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PRESENTAZIONE 

Con questo bel volume su «Infonnacica, Diritto, Ambiente» si apre la 
collana di monografie («Studi e documenti.») dell'Istituto per la Docu­
mentazione Giuridica del C.N.R., che si affianca, costituendone un tritti­
co unitario, alla già ben nota rivista dell'Istituto, cdnformatica e Diritto», 
e all'ultima nata, la collana di CD-ROM, che quasi contemporaneamente 
sarà all'attenzione degli scudiosi con una serie di prodotti informauci 
(banche dati ed opere di editoria elettronica). 

La produzione scientifica dell'Istituto per la Documentazione Giuri­
dica ha costituito - nella sua ormai quasi trentennale attivìtà - un punto 
di forza, che ha imposto i ricercatori dell'I.D.G. nel panorama :;acntifico 
internazionale. La sua dispersione in tante collane, pur prestigiosissime, 
però non ha certo favorito la vìsibilità esterna dell'Istituto e l'unitarietà 
dell'attività di ricerca che vi si svolge, concentrando l'attenzione dei let­
tori più sugli aspetti contenutistici (che sono, com'è ovvio, i più svariati) 
che su quelli metodologici e degli strumenti utilizzati, che sono invece 
quelli che caratterizzano e. definiscono la specificità di un Istituto di ri­
cerca che, proprio per il fatto di essere il punto cli incontro di discipline 
spesso molto distanti tra loro, rischia di non essere immediatamente per­
cepita. 

La nuova collana dell'l.D.G. vuole appunto colmare questa carenza, 
collocandosi su quel crinale interdisciphnare in cui scienza e pratica del 
Diritto si incontrano con le scienze del Linguaggio e della Documenta­
zione e con le Tecnologie dell'Informazione. 

La scelta della questione ambientale, fatta in questo primo volume 
della collana, come ambito specifico attorno al quale sviluppare que&te 
tematiche interdisciplinari non è certo casuale: ormai da tempo gh organi 
direttivi dell'I.D.G. hanno deciso di orientare le ricerche che vengono 
sviluppate dentro l'Istituto attorno a campioni significativi ruotanti at­
torno ai dmtti fondamentah della persona: e il tema dell'ambiente è stato 
- come si è visto in questi anni - ricco di spunti sia dal punto di vista del 
diritto ad una rmgliore qualità della vita, sia dall'altro, non meno impor-
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tante, del dintto ad una coa:etta mfo:rmazione ambientale. Mi sembra 
perciò che la scelta eh maugurare la collana con quest'opera si riveli una 
scelta fehce, della quale sento ù dovere di nngraziare anzitutto i due au­
tori Antonio Cammelli ed Elio Famelt per la disponibilità e la pazienza 
dimost.rata, anche ìn presenza degli inevitabili ritardi ... da rod11ggio. 

Un grazie particolare va poi alle Edizioni Sciennfiche Italiane, che 
hanno accettato di collaborare con l'Istituto per la documentazione 
giundica anche in questa nuova impresa, con l'auspicio che essa con­
quisti rapidamente il ruolo che le compete nel panorama scientifico 
internazionale. 

Ottobre 1997 

Nicola Palazzolo 

Direttore dell'Istituto per la 
documentazione giuridica del CNR 



PREFAZIONE 

Nel quadro della presttgiosa attività editoriale dell'Istituto per la Do­
cumentazione Giuridica di Firenze, che dall'editoria tradizionale si 
espande ormai anche verso l'editoria elettronica. ben si inserisce il vo]u­
me curato da due valorosi ricercatori dell'Istituto, Antonio Cammelli ed 
Elio Fameli, che, facendo seguito al volume, curato dai medesimi studio­
si, su «Diritto all'informazione ambientale e sistemi informativi orientati 
al cittadino» (CEDAM, 1996), ha per oggetto nn settore, quello am­
bientalistico, che da oltre due lustri è al centro dell'attenzione degli studi 
dell'I.D.G. Tale materia, dai tanti e delicati risvolti giuridici, ben si co­
niuga con l'utilizzazione delle tecnologie informatiche, come è ben evi­
denziato anche dal titolo del libro. Sicché, anche sotto tale aspetto, esso 
trova appropriata collocazione nel vasto e variegato campo delle attività 
giuridico-informatiche dell'Istituto. 

L'informazione è diventata un bene di primaria importanza economi­
ca e cultura1e (tant'è che dal «mercato dell'informazione» si è passati, con 
la penetrazione di tale bene anche nella vita sociale, alla «società 
dell'µiformazione»); e, in particolare, l'informazione ambientale è un 
fattore determinante per il miglioramento della qualità della vita. 

La circolazione e la trasparenza dell'informazione è fondamentale ed 
è favorita ormai anche da quella possente ragnatela di reti telematiche 
che va sotto il nome di Internet. E l'informazione ambientale, dato il suo 
carattere intrinsecamente transfrontaliero, più d'ogni altra deve poter 
viaggiare senza barriere geografiche, politiche e linguistiche. Basti, in 
proposito, ricordare il recente decreto legislativo 24 febbraio 1997, n. 39, 
che, in attuazione della direttiva europea n. 90/313, concernente la li­
bertà di accesso alle informazioni in materia ambientale, e in conformità 
all'ampio diritto di accesso ai documenti amministrativi assicurato nel 
nostro Paese dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, garantisce a chiunque la 
libertà di accesso alle informazioni ambientali in mano pubblica e la dif­
fusione delle medesime, e prevede l'effettiva disponibilità al pubblico 
della relazione sullo stato dell'ambiente curata dal relativo Ministero. 
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li volume, che raccoglie contnbuti d1 autorevoli studiosi, fra 1 quali 
anche 1 due curatori, prende le mosse dalle problematiche generali con­
cernenti l'informazione giuridico-ambientale ed il suo trattamento in­
formatico, per p01 mquadrarla nel dintto comunitario ed in quello inter­
ìi:'.0:1urrJre, um 1ilLtlfZltJHt: 11.nùre 116 11~-ptlti cumpanta.b'D.t:r; upprufonù.rsu'. 
quindi gli aspetti informatici e telematici concernenti i siste1111 informati­
vi che raccolgono e rendono ricercabile il dato giurid1co-ambientale, e i 
s1sterm di trasmissione telemat:1ca che lo rendono accessibile in linea; e si 
conclude con uno sguardo verso l'avvenire, che veda affiancati il diritto 
all'ambiente e il diritto al futuro, con una proiezione che non sembri 
utopistica (basti riflettere all'avanzamento degli studi giuridici e dei di­
battiti politici su un «Tribunale internazionale dell'ambiente») verso un 
ordinamento giuridico mondiale dell'amb1cnte, contestuale al trascorrere 
del diritto dell'ambiente al diritto all'ambiente. 

Solo attraverso una paziente opera d1 sensibilizzazione e di accultu­
ramento, che si basa sulla capillarità, facilità, velocità dell'informazione, i 
cittadini del mondo potranno rendersi conto che una migliore qualità 
della vita è determinata dall'ambiente salubre, il quale non dev'essere 
soltanto un'aspirazione, ma un vero e proprio dintto garantito - parten­
do da discipline nazionali armomzzate - su scala globale. Ad un così 
ambizioso ma vitale disegno anche questo volume fornisce un non 
secondario contributo. 

Ottobre 1997 

Onofrio Fanelli 
Presidente del Consiglio scientifico 

dell'Istituto per la documentazione giuridica 



INTRODUZIONE 

Nell'opera che qui si presenta sono state raccolte e coordinate nume­
rose analisi e nflessioni nell'intento d'offrire al lettore un quadro il più 
possibile duaro e articolato dei temi principali che è necessario esamina­
re tn materia di tecnologje dell'informazione e diritto all'ambiente. Il li­
bro, tuttavia, non si propone come una mera rassegna d'infonnazioni ed 
esperienze atte a riprodurre lo stato dell'arte nel settore, ma aspira a con­
figurarsi anche come strumento d'utilità e occasione di stimolo per 
quanti - e sono ormai numerosi - siano coinvolti nel delicato settore 
dell'elaborazione e diffusione dell'informazione giuridica. A maggior ti­
tolo ciò vale per la documentazione relativa al diritto dell'ambiente; que­
sto infatti si configura come una branca del dintto ancora di fonnazione 
relativamente recente, ma in costante e rapida espansione a causa di quel 
frenetico mutamento sociale cui si sta attualmente assistendo, sia a h­
vello nazionale che trans-nazionale. 

La tutela ambientale, omw., non è più questione solo nazionale: essa 
esige che ci si ponga in una visione dilatata - si potrebbe dire planetaria -
del problema, in cw sono chiamao. in causa anche gli operatori giuridici, 
sollecitati a sperimentare nuove tecnologie documentane orientate al di­
ritto all'ambiente e quindi funzionali al pieno riconoscimento - per il 
singolo come per le comunità d'appartenenza - d"un diritto sempre più 
di frequente riconosciuto negli ordinamenti positivi, ma quasi mai ade­
guatamente esercitabile. 

In questa prospettiva ambiziosa un passaggio obbligato è rappresen­
tato proprio dal riconoscimento del diritto all'informazione ambientale, 
come tappa necessaria e 111eludibile all'interno d'un percorso spesso av­
viato, ma mai realmente concluso. Per cercare di fornire ai lettori precisi 
punti di riferimento può rilevarsi che l'opera che qui s'introduce ha co­
me naturale premessa il volume dal titolo Diritto all'informazione ambien­
ta/e e sistemi informativi orientati al cittadino, curato dagli scriventi e pub­
blicato dalla CEDAM nel marzo del 1996, all'interno della collana «Di­
ritto e Ambiente», diretta da Giovanni Cordini presso l'Università di Pavia. 
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A questo primo nferunento deve accompagnarsi il rinvio ai contributi 
illustrati e al dibattito svoltosi (sul tema <tlnformati.ca, Diritto, Ambiente. 
Informatica e diritto all'informazione ambientale») durante l'incontro di 
studio orgamzzato in occasione della presentaz10ne del libro citato (Ro­
ma, Cons1gho Nazionale delle Ricerche, 21 giugno 1996). Sono state qui 
raccolte alcune tra le relazioni principali, m modo da inquadrare e defini­
re una tematica che può sicuramente considerarsi d'importanza prelimi­
nare e strategica. Le pagine che seguono, però, non contengono gh Atti 
d'un Convegno, anche perché quest'opera, che può vedersi come il natu­
rale sviluppo d'alcuni dei temi trattati nel libro prima citato, si propone 
di test:1moniare ulteriormente l'impegno ormai ultradecennale 
dell'Istituto per la documentazione giuridica del CNR nel settore 
dell'informazione giuridico-ambientale. 

A quest'ultimo riferimento gli Autori s1 sentono particolarmente le­
gati m quanto, nel contesto dell'ormai vasta attività scientifica 
dell'Istituto, hanno cercato anch'essi d1 compiere un cammino di matu­
razione e confronta, sempre in hnea coi compiti istituz10nali propri d'un 
11levante organo pubblico di documentazione giuridica. In questo senso 
il volume rappresenta, con fedeltà e 1mpegno, le tappe d'un percorso 
professionale, tendendo a ch1anre e consolidare i risultati raggiunt1 e, in~ 
sicmc, prospettando valutazioni e orientamenti per il pcrcor5o ancora da 
compiere. 

Negli attuali assetti sociali e pur avendo riguardo alla varietà dei con­
testi in cui le esperienze parucolan volta a volta si collocano, si può ra­
gionevolmente aspirare ad attribuire a un organo di ricerca pubblica il 
ruolo d'istituzione atta a porsi al confme era il mondo del diritto e delle 
leggi (col legtslato:re configurato come gmrista teonco e il giudice as­
sunto come giunsta pratico), da una parte, e quello dei cittadini (intesi 
come membri d'una comunità e desnnatari finali delle norme), dall'altra; 
sintetizzando, si può ambire ad avvicinare due realtà spesso lontane, e 
cioè quella dei diritti riconosciuti. e quella dei diritti esercitati. 

Uno dei compiti dell'Isututo c1 sembra possa essere appunto quello dì 
cercare d'offrire agli attori dei due mondi indicati strumenti agevoli e 
flessibili, espressione delle moderne tecnologie dell'mformaz1one, 
nell'intento d1 coordinare e far sempre meglio comunicare tra loro due 
realtà spesso lontane. Per questo, nella complessità delle attuali strutture 
sociali, uno strumento informativo valido può esser visto come l'anello 
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di congiunzione tra i protagonisti fondamentali d'ogni forma di comuni­
cazione (il trasmettitore e il ricevitore) e quindi anche nel rapporto tra 
produttori di diritto e dcstmatari di norme. 

Come già precisato, a realizzare concretamente queste istanze sono 
chiamate numerose figure professionali, a vario titolo e livello interessate 
a far sì che la norma ambientale nel suo complesso sia efficacemente ap­
plicata in corrispondenza coi presupposti che ne hanno determinato 
l'emanazione e fornito la legittimazione. Abbiamo ben presente tutto il 
vasto e variegato mondo deglt operatori del diritto, in quel lungo ma 
consolidato processo che va dalla redazione della norma generale alla sua 
applicazione al caso concreto; in esso è tutta la scienza del diritto, affi­
data all'operatore giuridico che deve sempre sforzarsi, col buon senso 
fornitogli dall'esperienza, di soddisfare le esigenze particolari del caso 
concreto con la flessibilità della norma astratta. 

Occorre inoltre tener presente che il diritto ambientale è profonda­
mente penneato della scienza degli uomini, di tutta una serie di cono­
scenze tecnico-scientifiche che a loro volta comportano l'es1gcnza di ri­
volgersi ad altri operatori, incaricati di vigilare sull'osservanza di norme 
sovente basate sulla valutazione d'indicatori rigidamente tecnici. 

Si pensi agli operatori locali, sui quali grava quasi per intero l'onere 
del controllo e cui quindi compete la verifica dell'efficacia fattuale delle 
nonnativc ambientali: gli Enn locali, dalla Regione al Comune, sono 
chiamati a compiti precisi e a tutta una serie d'adempimenti che dovreb­
bero garantire alle comunità di nfcnmento la tutela del loro giusto diritto 
a un ambiente salubre o, comunque, non ulteriormente violentato da un 
selvaggio e incontrollato sviluppo industriale. 

Sulla base d'una ormai lunga esperienza nel settore della documenta­
zione giuridica può affermarsi che queste figure di riferimento costitui­
scono potenziali destinatari del presente volume, con la convinzione -
divenuta nel tempo sempre più definita - sia dell'urgenza dei problemi, 
che della loro dimensione sovranazionale. In materia ambientale 
l'ordinamento giuridico dovrebbe elevarsi fino ad assumere nna visione 
unitaria, utilizzando paramer.ri sovranazionali: dal momento che univer­
sale è l'anelito dei popoli alla tutela ambientale, universale dovrebbe es­
sere anche la corrispondente risposta del diritto. 

Certo, nell'itinerario che abbiamo fin qw tratteggiato, partendo dal 
«diritto dell'ambiente» e approdando al «diritto all'ambiente)>, siamo per-
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fettamentc consapevoli del lungo cammino ancora da percorrere e delle 
resistenze che, in questo settore, provengono particolarmente dai Paesi 
cosiddetti m via dt sviluppo, m cui si teme che l'ecologismo possa co­
stituire un pretesto per frenare il diritto dei più deboli allo sviluppo, fis­
sando a tempo indeterminato l'attuale situazione eh squilibrio economico. 

In questo quadro occorre porsi il problema dello sviluppo, ma anche 
quello dell'informazione dei cittadini; è nccessano realizzare una cono­
scenza diffusa dei problemi dell'ambiente e degli strumenti giuridici d1 
cui si dispone per affrontarli. Nel cammino ambizioso che s'è intrapreso, 
una persona informata e consapevole rappresenta di per sé una realtà 
preziosa; nel concreto, essa cosmrnsce una risorsa fondamentale per 11 
raggiungimento di mete importanti, ma anche per l'adesione a provve­
dimenti e l'applicazione di norme che, in quanto mirano alla tutela 
dell'ambiente come bene comune, non devono per ignoranza essere in­
tese come restrittive delle libertà personali. 

Dal punto di vista del giurista un cittadino informato esprime la con­
sapevolezza che una norma conosciuta e compresa può divenire una 
norma applicata. In questa linea il libro cerca appunto di segnalare alcu­
ne proposte e di fornire alcune risposte, raccogliendo molti spunti di ri­
flessione e di dibattito anche al fine di poter contribuire a un rmglior co­
ordmamento dei molti orgarusmt mformatlvt costttrut1s11n materia: pen­
siamo alle iniziative prese all'interno del Mirustero dell'Ambiente e delle 
Regiom, alla recente istituzione dell'Osservatorio nazionale per 
l'ambiente, ma anche a tutte le altre iniziative, talora spettacolari, dei 
gruppi storici dell'ambientalismo itahano e internazionale. 

Il mondo è in pieno fermento e non mancano iruziative generose e 
valide. Questo libro, cercando d'interpretare tl grande bisogno 
d'informazione e di consapevolezza che i cittadini avvertono - bisogno 
che è essenziale soddisfare concretamente, m quanto la tutela 
dell'ambiente non può essere compito di pochi, ma deve poter contare 
sulla partecipazione decisionale di molti - sta a indicare anche l'effettiva 
disponibilità dell'Istituto per la documentazione giuridica nel promuove­
re forme efficaci di comunicazione tra realtà sovente assai distanti tra loro. 

Le nuove tecnologie dell'informazione sono ormai sicuramente in 
grado di soddisfare questa esigenza: banche di dati intelligenti, sistemi di 
mformation retrieval sofisticati e di facile impiego, tecniche di navigazione 
ipertestuale, sistemi informativi evoluti basati sulla conoscenza, reti 
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sempre più estese e versatili, costituìscono un patrimonio acquisito della 
scienza della documentazione, oltre che strumenti indispensabili per 1a 
gestione e diffusione dell'informazione. 

La diffidenza del giurista verso questi strumenti e queste tecniche 
non ha più ragione d'esistere dal momento che è definitivamente tra­
montata - ammesso che abbia mai avuto seria consistenza - l'opzione 
trionfalistica secondo cui la macchina avrebbe avuto la possibilità di so­
stituirsi all'esperto umano; deve riconoscersi che si trattava di quel tipo 
d'affermazioni esagerate, ma spesso inevitabili, che invariabilmente si 
ripropongono all'apparire di scoperte rivoluzionarie o anche di so­
stanziali innovazioni. 

Se quest'opera potrà ispÌl:are, anche in pochi, nuova lena operativa, 
stimolando la curiosità dì ricercare e la volontà di proporre, avrà rag­
giunto gli scopi per cui è stata pensata e realizzata e di ciò saranno 
lieti gli Autori, fin d'ora chsponibih a far tesoro di tutti i suggerimenti, 
le indicazioni e i rilievi che i lettori avranno l'amabilità di formulare. 

Ottobre 1997 

Antonio Cammelli Elio Fameli 
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Informazione, diritto, ambiente 

G!OVANNl CORDINI° 

SO:MMARIO: 1. Il chntto all'111formazione ambientale. - 2. Crisi ambientale e so­
stenibilità dello sviluppo: la consapevolezza del cittadino come presupposto per 
ncrovare un equilibno tra ui)mo e narura. - 3. La determinazione della defini­
zione giundica di «ambiente:>> sulla base det concetto eh (Ùnteresse pubbhco fon­
damentale», patrimonio dell'umanità intera. - 4. La dimens10ne globale della 
«questione ambientale». - 5. Il fondamentale dintto all'ambiente, i «nuovi dirit­
tl» e la correlata responsab1htà espressa, tra l'altro, nella configurazione di uno 
«svtluppo sostenibile» per l'ambiente. - 6. L'influenza del dintto ambientale 
sull'orgaruzzazione della comurutà politica sopranazionale. - 7. Dinrro 
dell'ambiente e organi.zzaZ10ne dei poteri nelle soaetà contemporanee. - 8. 
Tutela e promozione del comune patnmoruo ambientale dell'umarutà attraver­
so «un governo mondiale del1'ambiente:>>: aspiraz1om e proposte. 

1. lL DrRITIO ALL'INFORMAZIONE AMBIENTALE 

Nella premessa al volume curato da Antonio Cammelli ed Elio Fa­
meli1 ho scntto che un libro dedicato allo studio della prerrunente que­
stione dell'informazione ambientale, con particolare attenzione rivolta ai 
profili giuridici del tema trattato, rispondeva perfettamente alle finalità 
della collana «Diritto e Ambiente» che ho l'onore di dirigere presso 
l'Ateneo pavese. L'opera, infatti, è frutto di una ricerca collettiva che si è 
proposta di collegare il diritto all'informazione ambientale ai nuovi 
strumenti. e sistemi che trattano le informazioni sull'ambiente: dalla rac­
colta alla diffusione e all'utilizzazione dei dati. Come nei precedenti vo­
lunù apparsi nella collana anche questo s'indirizza non soltanto agli stu­
diosi del tema ma anche ai pratic1, pe:r agevolare il lo:ro lavoro e consen-

• Professore di Dttttto cosatuzionalc italiano e comparato nell'Università di Pavia. 
1 Cfr. E. FAMELI e A. CAMMELLI (a cura di), Diritto a/l'i11fa,mazjo11e ambientale e sistemi 

informatiti oritnla/1 al rittadi110, CEDAM, Padova, 1996. 
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tirc un a&,>iomamcnto delle conoscenze. Questa presentazione del hbro 
mi induce a riflettere non solo sul tema dell'informazione ambientale, 
oggetto specifico della ricerca condotta dal gruppo di ricercaton 
dell'Istituto per la Documentazione Giuridica di Fuenze, bensì 
sull'estensione del diritto ambientale e il crescente ruolo che gli viene ri­
conosciuto nelle società contemporanee. 

L'impetuoso sviluppo delle conoscenze scientifiche e il tumultuoso 
svolgersi dei processi di industrializzazione di un'epoca che appropna­
tamente è stata definita con l'espressione «età tecnologica» 2 hanno mo­
strato i limiti della capacità dell'uomo di dominare la «natura», per cui ri­
esce importante e sensato imporre al cittadino così come ai pubbhct po­
teri dei comportamenti doverosi verso l'uso delle limitate risorse del pia­
neta e verso i beni ambientali che ogni generazione deve tutelare. 

Alla maggiore intensità della funzione amministrativa, nello Stato 
moderno, dovrebbe corrispondere una magg10re responsabilità del citta­
dino. Ciò presuppone una «maggiore sicurezza etlca»3 nella considera­
zione che «solo uno Stato moderno sostenuto dalla virtù può essere uno 
Stato liberale»4• A tale scopo il cittadino è chiamato a partecipare a molti 
dei procedimenti amrrunistrauvi che lo riguardano direttamente, mentre 
tutte le funzioni pubbliche dovrebbero svolgersi nella maggiore traspa­
renza possibile. Questa panecipazione, cosi come la trasparenza 
dell'azione pubblica, presuppongono sempre una chiara e puntuale in­
formazione del cittadino. Il riconoscimento di principio circa 
l'mformazione ambientale del cittadino è garantito legalmente nella gran 
parte dei Paesi di democrazia liberale. Il problema comune sembra esse­
re quello di rendere effettivo questo diritto. 

2. CRISI A .. 1'v1BIENTALE E SOSThMBILITA DELLO SVILUPPO: L\ 

CONSAPEVOLEZZA DEL CITTADlNO COME PRESUPPOSTO PER 

RITROVARE UN EQUILIBRIO TRA. UOMO E NATURA 

V1 è chi ha confrontato in modo convmcente la crisi ambientale con 
quella dei «valori» che attanaglia il mondo contemporaneo, osservando 

2 Cfr. V. FROSINI, Il diritto mila società tee110/ogzca, Gmffré, Milano, 1981; F. 
R.!CCOBONO (a cura dt), Nzmi din'tti dell'età tee11o!ofi.ca, Gmffré, l\,hlano, 1991. 

3 Cfr. E. FORSTHOFF, Stato dz dm'tto m traJfarmazfone, (molo m::ig. Rechts.rtaat im Wan­
de~, Sruttgard, 1964, trad. 1t. a cura d1 C. AMIRANtE, Gmffré, Milano, 1973, p. 26. 

4 Cfr. E. FORSTHOFF, op. ult. cit., p. 27. 
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come la questione ambientale, quale problema fùosofico, riproponga il 
tema dell'annonia dell'uomo col mondo, dato che alle attività dell'uomo 
in fondo si deve l'aggressione al pianeta e alle sue risorse 5• 

L'aspirazione allo sviluppo nelle società moderne si accompagna alla 
preoccupazione di assicurare la migliore «qualità della vita umana» sulla 
Terra, facendo fronte alle nùnacce di quella che può essere designata 
come «cnsi ambientale», dovuta al conflitto tra ecosfera naturale e tecno­
sfera creata dall'uomo 6• La protezione dell'ambiente e la «qualità della 
vita» risultano correlate nel diritto fondamentale alla «vita», cardine del 
pensiero giuridico della civiltà occidentale 7. L'ambiente terrestre è essen­
ziale a1l'uomo8 e già nell'antica concezione dell'Ente territoriale 
l'elemento spaziale viene assunto come «campo di energia, attività e pre­
stazioni umane»9 da conservare per le generazioni future 10• Ciò implica 
una consapevolezza del cittadino nei confronti dei propri doveri am­
bientali perché senza un comune sentire la legge riesce poco efficace e la 
sua applicazione non trova il necessario sostegno. 

5 Cft. F. D'AGOSTINO, Per una filosofia dell'ecologia, in Diritto e semlariz:?Jlzian,, Milano, 
19 82, p. 1 77. Sui profili gmndicamente apprezzabili del rapporto n:a enca e ambiente si 

veda V. PEPE, Etica e =bientc, m Sintni. 1996, pp. 62 ss. 
6 Cfr. B. CoMMONER, Far paa eol pian,ta, n:ad. it., Garzanti, l\-Wano, 1990, pp. 35 BS. 

ep.V. 
7 Vedi: P. STEIN e]- SHAND, I ivJori tiuridici della citiltà accidentale (ut. orig .. : Uga! 

Values m Western Sodefj, Edmbourgh Uruversity Press), G1uffté, Milano, 1961, pp. 237 
ss. Per tale correla:.:10ne si veda G. CAPOGRASSl, Agrico/tNra, diritt(J, proprietà, 1n duvista 
di diritto agrario», 1952, pp. 26 ~s., poi in O~, Gmffré, Milano, 1959, pp. 269 ss. 

8 S1 osserva acutamente che ogru progetto di poliuca dell'ambiente che intenda ri­
compotte il patto violato tra natura e uom1) comporta un «progetto pedagogico» che 
deve nvalutate l'essete, la «v1ta buona» cui aspiravano i filosofi greci. Cosi L. .MELILI.O 
CoRLETO, Un,aneiÌllla, lllllbient,, nel vol. Ambiente e Mezz.ogioma; (a cura dell'.A. cit.), Lu­
ciano Ed., Napoli, 1995, p. 29. 

9 Cfr. c. SCHMITI, Temi e mare (tit. orig. und ,md meer., 1981, prima ediz. Lipsia, 
1942, seconda ediz. Stoccarda, 1954), Giuffté, Milano, 1986, p. 81, Io., I/nomos dli/a 
terra, Adelphi, j\filano, 1991 (tit. mig.: Der NOIIIOS d,r Enk, 1950), pp. 19 ss., 81 ss. Per 
un confronto delle teorie giuridiche dei rapporti tra terra e diritto in Capograssi e 
Schmitt vedi P.G. GRASSO, Il &ontetto sanitario di ambiente e le teorie dei rapporti fra tem1 e 
diritto, 111 «Econrnma farmaceutica», 1985, pp. 67 ss. 

16 S1 veda G. CORDINI, Q11,.,1ioni di diritto pubblico e comparato proposte dalle applicaz!o11i 
biotecnologzche sull'uomo e nell'ambiente, in Studi i11 onor, di Gustavo Vw,o«b4 Mucchi, Mode­
na, 1992, voi. I, p. 430; F. LETrERA, Lo stato ambielllale e kgen~llij,mtrr, m «Rivista 
giuridica dell'ambtente», 1992, pp. 235 ss. 
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È stato osservato che la visione della politica derivante dalla Rivolu­
z10ne francese «in modo assai stolto» avrebbe affermato che ogni gene­
ra1.ione può fare quello che vuole, senza tenere conto che il mutato rap­
porto tra uomo e natura impone di tenere nella mass1ma considerazione, 
ai fim della convivenza pohuca e della stessa forma del governo, le 
«aspettative di diritti delle generazioni future» 11• Il cittadino chiamato ad 
mteressarsi di coloro che dovranno prendere tl suo posto deve acquisire 
una consapevolezza che ha, anzitutto, fondamento etico, ma può essere 
aiutata dal legislatore attraverso il riconoscimento d1 diritti alla protezio­
ne dell'ambiente e l'affermazione de1 conseguenti doveri comportamen­
tah verso gli altri uomim, nel rispetto dell'ambiente. Un dmtto 
all'mformazione ambientale può riuscire utile per fondare questa respon­
sabilità dell'uomo verso gli altri uorniru e verso la natura, con attenzione 
nvolta anche alle future generazioni. 

11 Così G ZAGREBELSKY, Re!aZ!o11e al Convegno dell'assoc1a21one italiana de1 co­
mtu:i:10nah~t1 (1990), nel rnlume d1 Atu I dmtti fondamentali ou,1, Padova, 1995, p. 36. S1 
veda anche M. AINJS, Questioni di <cdemocraZ!a ambitntale»: 1/ molo del/, /J.IIOaazjonz mnbzenta­
lirt,, c1t., par.1 «ambiente l'ttrs11r democra~1a>), pp. 217-221. In una interessante rassegna 
dt filoc;ofia del dmtto (M. T Al LACCHIM, S1wramtà e ecofì/01ofie. (d bem comum rana il hene 
mmune», in «Arcluv10 Gmndico F. Serafiru», 1995, pp. 229 ss.) le (<ecofilosofie)> (tearune 
unhzzato per rappresentare il pluralismo delle teor1e filosofiche sull'ambiente) sono 
prese m esame m rappona a un rema classico del dmtto pubblico, quello della (<sovra­
rutà» (il concetto viene inteso m un senso pluralista, come espressivo delle dtYerse reo­
ne della sovranità) per concludere che se gh amb1encahsm1 sono compat1bù1 con le de­
firuz1oru attUah degh Sraa, tendendo semmai ad affermare l'opporturutà d'un coordi­
namento sopranazionale, gh ecologisrm che assumono una prospettiva ecos1stem1ca, 
nconoscendo che le totahtà naturali prescmdono dalla (<pOs1z1one degl1 esscn umaru 
nel mondo,> (op. c1t., p. 235), collidono con 1 caratten dello Srato moderno, r1assunt1 
nel paradigma della (<sovrarutà». D1 conseguen?a le ecocomumtà «sembrano autocon­
dannar,1 all'utopia o ad una mera funzione di tesomoruanza>> o, se si elevano oltre tl 
hvello locale, posrulano una nuova forma dello Stato, basara su di un potete ecologi­
camente fondato e mformaco (op. c1t, pp. 277 e 278). La tesi sommanamente esposta 
affonda le radm nella disnnz1onc era «ecofiJosofia superfic1ale ed ecoftlosofia profon­
da>>, proposta dal filosofo norvegese Arnc Naess. Questa diversità vtene des1gnata. 
dall'A. ettaro con 1 concetti di ambientalismo, da un lato, ed ecologismo, dall'altro. 
Senza poter emrare nel mento della dtscuss10ne sulle <(ecofilosofie», che esula dal tema 
trattam e non ncntra nelle competenze di chi lo svolge, interessano le sopra e~po~te 
deduz10ru, che dalla dtsanz10ne sono state tratte, in rapporto allo Staro e alla sovranità. 
Sono, mfatn, mcerptetaz1on1 che, m larga nusura, sembrano aYere un fondamento logi­
co anche per tl chntto cosucuz10nale e trovano corospondenza tn vari studt recenti se­
gnalau m questa relazione. 
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3. LA DETERMINAZIONE DELLA DEFINIZIONE GIURIDICA DI 

((AMBIEN1E» SULLA B.\SE DEL CONCETfO DI «INTERESSE PUBBLICO 

FONDAMENTALE», P,\TRIMONIO DELL'UMANITÀ INTERA 

L'ambiente si compone di una vanctà e complessità di clementi. S1 è 
raffigurata efficacemente l'immagine rappresentativa di un «reticolo in 
cui ciascuna parte è collcg,ata a molte altre»i2. La globalità delle relazioni 
che mtcressano l'ambiente è stata tenuta presente nella definizione pro­
posta dall'Organizzazione Mondiale della Sanità, ove per ambiente 
s'intende l'insieme degli elementi fisici, chimici, biologici e sociali che 
esercitano una influenza apprezzabile sulla salute e il benessere degli in­
dividui e delle collettività 1~. 

Una definizione gìundlca comune di (<ambiente» può essere conven­
zionalmente accolta sia dalla dottrina, sia dalla giurisprudenza, sulla base 
della considerazione che al giurista riesce utile la comprensione unitaria 
delle problematiche ambientali, inquadrandole sistematicamente in un 
ordinato assetto normativo. La comunità scientifica sembra concorde 
nell'opinione che l'ambiente costituisce un habitat. Riesce importante, 
dunque, determinare eh volta in volta la dunensione dell'intervento e 
considerare l'equilibrio de1 fattori che costituiscono ogni «ambiente». 

Il termine «ambiente», per il giurista, può assumere una pluralità di si­
gnificati, sino a comprCt'ldere attività dell'uomo, elementi naturali ed 
estenci, nonché beni oggetto di tutela giuridica. Nell'insieme delle sue 
risorse, l'ambiente si configura, per ogni collettività di uomini, come un 
«.interesse pubblico fondamentale)) . .Ritorna costante negli studi giuridici 
la considerazione di una ratio comune alle diverse discipline: attuare e 
conservare per gli uomiru le migliori condizioni di vita e di coesistenza 
nella propria sede naturale 14. Tale concezione, in nuce, è presente 
nell'antica nozione giuri.dica di «territorio», inteso come «ambito spazia­
le», nel quale «si può svolgere un'attività degh uomini giuridicamente re­
golata secondo un modulo unitario» 15. 

12 Così B. COM'.\-!ONER, Fa, pace coi pianeta, cit., p. 40. 
13 Per questa defiruz10ne data dall'O.M.S. S1 veda B. C-\R.-\VITA, Profili (()J/it11zjonali 

della tutela dell'ambiente tn Italia, in c<Pohcica del Dintto», 1989, p. 578. 
14 Cfr. P .G. GRASSO, Il roncJtlo sanitario di ambiente e le teorie dei rapporti fra terra e diritto, 

C1t, 1985, p. 69. 
15 Così M.S. GIANNINI, Pnwi rilievi. sulle 11ozjo11i di gestione dell'a111biente e del territorio, 1n 

«Rivista T nmesttale di D1ntto Pub bhco», 197 5, p. 485. 
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4. L-\ DIMENSIONE GLOBALE DELLA «QUESTIONE AMBIENTALE» 

Nel porre l'esigenza di protezione dell'ambiente è bene sottolineare la 
globalità della «questione ambientale». Per comprendere il sistema «am­
biente)) si deve considerare anzitutto che «i parametri interdisciplinari o 
eh interconnessione sono moluss1mo)16• S1 potrebbe tentare un accosta­
mento tra il diritto dell'ambiente e i diritti dell'uomo 17, pur senza confi­
gurare un diritto soggettivo al1'ambiente, posto che il diritto 
dell'ambiente come diritto fondamentale dell'uomo 18 ha una dimensione 
spaziale che abbraccia l'intero pianeta ed uno svolgimento temporale che 
comvolge anche le generazioni future 19• 

Riesce utile osservare come nel pens1ero più alto di ogni epoca storica 
ritorna l'idea di cercare un «assetto universale di tutto il mondo abit.ato, 
pure se in ragione di pnncipi volta a volta mutevofu/ 0. Tale progetto è di 
difficile realizzazione, ma affonda le radici in una visione antica e pro­
fonda. Kant, nello scrttto sulla pace perpetua, osservava che «in fatto di 
associazione di popoli della terra» si era progressivamente pervenuti a 
tale avanzato sviluppo che una violazione del diritto «in un punto della 
terra» era avvertita «Ul tutti ì punti». Per Kant l'idea di un ((diritto co­
smopolitico non è una rappresentazione fantastica di menti esaltate, ma 
il necessario coronamento del codice non scntto, così del d1ritto pubbli­
co interno come del diritto 111temaz1onale, per la fondaz10ne eh un dmtto 
pubblico in generale e quindi per l'attuazione della pace perpetua, alla 
quale solo a questa condizione possiamo sperare di appross1marci conti­
nuam.ente»21. 

16 Cfr. V. BEITrNI, Prefazjone al hbro dt- di COll,fMONER, Far pace col pianeta, at., p. 
29. 

17 Si veda A. POSTIGLIONE, li diritto deU'ambcente, ]avene, Napoli, 1982; lo., Am­
biente: .IHO significatoiuridtco u11itario, in «Rivista Tnmestrale di Dintto Pubblico», 1985, 1, 
pp. 40 ss. 

18 C&. A. POSTIGLIONE, A111bienle e suoi effetti 111/ sistema gum'dico, in AA.VV., Umtà 
ddfa girmsdrzjo11e e tutela del!'ambimte, Gt1.lf&é, Milano 1986, pp. 62 ss. 

19 Ibidem. 
20 S1 Yeda P.G. GRASSO, Il concetto sa11itario, cit., p. 68, ove viene npresa la vasta vi­

sione culturale d.! Carl Schrrutt e d1 Giuseppe Capograsst. 
21 Cfr. I. KANT, Per la pace perpetua. Progetto filosofico (t 795), in Smttipo!itid e di filoso­

fia della storia e del diritto rk Immannel N11tt, edizione a cura di N. BOBBIO, L. FIRPO e V. 
l\,1ATIHIEL", UTET, Torino, 1971, p. 305. 
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La comparazione consente di mettere in evidenza l'ampiezza delle 
attribuzioni che in tutti gli Stati vengono riconosciute ai pubblici pot.eri 
per la promozione e la salvaguardia dell'ambiente. La gran parte degli 
Stati del Globo ha adottato d.ìsposizioni costituzionali e legali in cui si 
affermano principi e si dettano regole in tema. di «ambiente». Dalla lettu­
ra comparativa, mediante richiami esemplificati.vi dell'interpretaZlone che 
le giurisdizioni superiori degli Stati hanno offerto riguardo ai testi costi­
tuzionali e legislativi che delineano i principi della politi.ca ambientale e 
dettano regole generali per l'organizzazione dei servizi e l'emanazione 
delle normative di settore, si riscontra una sorprendente uniformità. Le 
convergenze positive e negative che sembrano emergere nei diversi or­
dinamenti giuridici sui temi della tutela dell'ambiente sono notevoli e 
ben più consistenti rispetto alle difformità. L'ordine internazionale nuo­
vo che la comunità dei popoli della Terra è chiamata a costruire potreb­
be trovare qualche fondamento proprio nella salvaguardia dell'ambiente, 
quale idea comnne ai diversi popoli, quindi quale esigenza d'ordine «uni­
versale». 

5. IL FONDAMENTALE DIR[ITO ALL'AMBIENTE, I «NUOVI DIRITTI» E 

LA CORRELATA RESPONSABILITA ESPRESSA, TRA L'ALTRO, NELLA 

CONFIGURAZI01'1~ DI UNO <<SVILffi)PO SOSTENIBILE'.>> PER L'AMBlENTE 

La questione ambientale ha indotto le giurisdizioni nazionali a deli-
neare un diritto fondamentale all'ambiente che si collega strettamente ai 
diritti «inviolabili» dell'uomo, quali il rispetto della vita in tutte le sue 
forme e manifestazioni e la tutela della dignità umana22• Si prospetta con 
ragione l'idea di una nuova interpretazione dei diritti fondamentali 
dell'uomo, in rapporto a taluni concetti tradizionali della scienza giuridi­
ca, come quelli di bene, di danno, di proprietà ed utilità sociale, di risar­
cimento e di sanzione23• La concezione di «nuovi diritti» alle soglie del 
terzo millennio può dirsi distinta e sovente anche in contrasto rispetto a 

22 Cft. R. DESGAGNE, Integrating Endro11111ental V aiRe.r ù1to the E11ropea11 Co111-enlio11 011 

Human Righi!, in «Amencan J oumal of Internarional Law», 1995, vol. 89, 2, pp. 262 ss. 
23 Per una cons1deraz1one de1 problemi che la rucela dell'ambiente configura in rap­

porto ai fondamentali diritti dell'uomo si veda T. TONCHL\ (a cura dt), Diritti deU'Romo e 
a11tbiente. La partedpazjon, dei tittadi11i alle ded!i011i .rulla t11t,/a dell'ambie11te, CEDAM, Pado­
va, 1990; L LIPPOLIS (a cura dt), Diritti uma,a, potm dtg/J Stati e INtda dell'ambienle, Giuffié, 
Milano, 1993; I. lNGRAO, Il dmtto all'a111bie11te nel quadro dei diritti dell'Nomo, Proxuna, 
Trieste, 1995. 
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quella che, nel corw stanco precedente, è stata dominata dall'idea eh ga­
ranurc al singolo soggetto le libertà 1mhnduah come contrapposte ai 
vincoli 1mpost1 dall'orgamzza1ionc comunc 24 • In effetti la garanzia e la 
protezione dc1 d1nm s1 devono accompagnare all'affermazione delle re­
sponsabilità e al comp1mcnto dei dm'eri. I nuovi dimu possono essere 
ass1eurat1 solo rendendo effettiva la compat1b1htà tra lo sviluppo econo­
mico e la tutela ambientale, dato che da questo eqwhbno dipendono le 
sorti del Pianeta. Di conseguenza l'uso equilibrato delle risorse nspondc 
al fine d1 preservare e consohdarc la paCifica convivenza dei popoli e de­
gli Stati tra loro. Le pubbliche autorità non sono solo garanti cli un equi­
hbrio25, ma assumono una responsabilità verso la comunità politica che 
rappre:-entano, dato che ad esse compete con priorità il dovere di assicu­
rare all'uomo le migliori condiziom di vtta nel suo ambiente naturale. 

Questa responsabilità si estende poi al singolo individuo come parte 
della comurutà pohuca. Egli è tenuto al compuncnto dc1 propri doveri 
\'erso gh altri uommi affinché il consumo delle nsorse naturali avvenga 
1n modo ordinato e secondo il nspetto delle compaob1lità, cioè attraver­
so uno sviluppo «wstenibt!c». I ,a giurisprudenza si è fatta eco di questa 
imperativa esigenza di confronto degli interessi ambientali e d1 un loro 
b1lanciamcnto con altri interessi fondamentali, secondo una scala di prio­
ntà assai difficile <la determinare senza l'ausilio cù un cntcno oggettivo 
che era bene espresso dal diritto naturale cla!ss1co. Se il dmtto riconosce 

2• La concezione dei dmtu ddla crac.ùz1one liberale de,..'essere nv1sta tenendo conca 
della responsab1htà che l'esigenza d1 «~alrnguardare la ngenerazmne della natura», la 
<(\·irn naturale», pone a1 otolan dei dmru. (G. ZAGREBE.U.KY, &laz!o11e c1t., m AA.VV., I 
dmllz /onda111e11tall q_1w, p. 35) Cna ralc rcsponsabtl1tà può esset"e opponunamenre confi­
gu.ram con l'mchcaz1onc dt detetmJ.nau «doveri» imposti alla Pubblica .-!unrrurustraz1one 
e a1 soggccn pnvau. (cfr. T. :\riARnNES, La di111e1zrio11e g111n'd1ca del/'1.1111bmue, in AA.VV., I/ 
d,nllo 1111111,zo a/l'a111/nmte, relazione presentata ai Convegno di ltaha Nostra, Roma, 1992; 
ID., l. 'a111b1mte come oggetto r/1 rlmfft e rl, donn, relazione al corso eh polmca e legi.slazmne 
ambientale presso la Facoltà di Scienze pohache dell'Uruvers1tà eh Salerno (1995), 
pubblicata nel volwnc a cura d1 \'. Pcp1·, Polztua e legirlazfo11e a,11bientale, ESI, Napoli, 
1996 

2.,; J.'equ1bbno tra uomo e ambiente consencm:bbe di superare la precedente conce• 
zmne antagomsuca tra la libertà dell'uomo sull'ambiente e I sum ltm1t1, attraverso una 
remterpretaz1one dei dt.ntn fondamentali_ S1 verrebbe così a nconoscere una sorta di 
<muova cittadinanza>, il cui punto eh nfenmento, anche sotto il profilo giuridico, è 
l'equ1hbr10 tra due elementi (uomo e ambiente) di cw nessuno ,1.ene assorbito 
dall'altro. Così G. Lm!BARDI, l11tZf11/11'(l et:01101111aJ pnl'llla e t11t,/a dell'ambiente, m e_ 
ilo!L1RGL\, L'a111!m11/e e /11 ma proleZfo11e, Gmffré, Milano, 1991, p. 261. 
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che le risorse della natura sono un «bene)) essenziale per tutti gli uomini, 
e perciò costituiscono il patrimonio comune dell'umanità, tale ricono­
scimento induce a configurare il progresso «in senso integrale»26 rispetto 
alla persona umana, cioè in relazione a tutti i valori umani. 

6. L'INFLUENZA DEL DIRITrG ,\MBlENTALE SULL'ORGANIZZ.\ZIONE 

DELLA COMUNIT.-\ POLITICA SOPR.\NAZIONALE 

Il riconosciuto «diritto umano all'ambiente>>27, patrimonio della co­
murutà politica mondiale, potrà essere fatto valere attraverso gli stru­
menti giuridici e politici che tale comunità si è data, pure nella loro im­
perfezione. I popoli, riscoprendo alcune delle ragioni universah che pos­
sono fondare la pacifica convivenza tra loro, potrebbero anche ricostrui­
re una «organicità sociale» che sia da freno alle concezioni individualisti­
che ed atomistiche che hanno dominato questo secolo. 

Un convincente e autorevole monito avverte l'uomo contemporaneo 
che egli non può dispone arbitrariamente della Terra «assoggettandola 
senza riserve alla sua volontà, come se essa non avesse una propria for­
ma cd una destinazione anteriore»28. Quale fondamento più solido di 
questo si potrebbe indicare per quell'ordine internazionale nuovo che la 
comunità dei popoli ricerca con affannosa preoccupazione per il propno 
futuro e per quello delle generazioni a venire? Ci si deve, dunque, chie­
dere se non siano stati vani e poco produttivi di bene i tentativi di sepa­
rare la morale dal diritto, compiutì incessantemente nell'età moderna e 

26 In tal senso s1 possono vedere le riflessioru svolte da Padre B.J. PRZEWOZNY, 

L'ambzente nella ((Cmtestm11.r A11mm,, in «Civ1taS>>, 1991, n. 6, pp. 33 ss. 
27 È proprio l'Assemblea Generale delle Nazioni Unite che nella «dichiarazione sul 

progresso e lo sviluppo sociale» dell'l 1 dicembre 1969 sottolineava tl collegamento tra 
protezione ambientale e dmtci dell'uomo. Si veda G. DE VERG01T!NI, I.a nparnzjo11e 
dei poteri m materia ambientale tm Comrmztà, Stato e Regione, 1n C. MURGIA (a cura di), c1r., 
pp. 42 ss. Questa connessione è stata po1 costantemente riproposta 1n tutte le dichiara­
ztoni fondamentali relaave all'ambiente. Per altn nfenmenu s1 veda F. LUCARELLI e E. 
FORTE, Dmtto all'a111bu11te. Pro.-edure d'impatto, Idclson, Napoli, 1992, in pamcolare pp. 
17 ss. 

28 Sono parole dall'Enctchca <,Centestmus Annus» di Papa Giovanni Paolo II, ove il 
Santo Padre ebbe a porre esphc1tamcnte e con derermmazmne la «quesaone ecologica» 
come esigenza dell'umanità. Quel documento afferma: «L'uomo, preso dal desideno di 
avere e di godere, più che di essere e di crescere, consuma m marueta eccessiva e di­
sordinata le nsorse della tetta e la sua stessa vu:a». Per un commento vedi BJ­
PRZEWOZNY, L'ambie11te nella 'Cmte.rim11.r Amuu: in «Civirns», cit., 1991, pp. 33 ss. 
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sfociati in una riduzione del diritto a mera tecnica giuridica che si espri­
me sull'esclusivo terreno dell'esteriorità, prescindendo da un'ideale di 
gmsuzia. 

7. DIRDTO DELL'AMBIENTE E ORGANIZZAZIONE DEI POTERI NELLE 

SOCIETA CONTEMPORANEE 

Dall'esame di quella giurisprudenza che ha offerto un contributo im­
portante all'evoluzione del diritto internazionale e comunitario 
dell'ambiente s1 nota che il diritto dell'ambiente influenza, in misw:a rile­
vante, l'organizzazione dei poteri e delle funzioni, rafforzando le compe­
tenze soprannazionali delle Comunità di Stati. 

La lettura dei testi costituzionali e legali di numerosi Stati e i com­
menti che sono stati svolti, con competenza e profondità di analisi, dalla 
dottrina gmndica evidenziano il comune sentire delle società contempo­
ranee in ordine alla problematica dell'ambiente. La giurisprudenza delle 
Corti superiori conferma la tendenza ad utilizzare argomentaz1oru analo­
ghe nel valutare il fondamentale diritto all'ambiente e i correlativi doveri. 
Se ciascun indiV1duo ha chritto a vivere in un ambiente sano, la difesa 
dell'ambiente si delinea come un dovere fondamentale, per la cui realiz­
zazione occorre il responsabile impegno sia delle pubbliche autorità che 
del privato cittadino. 

Di conseguenza, molti ordinamenti assegnano alla Stato il compito di 
salvaguardia dell'ambiente e riconoscono che il cittadino, come singolo, 
o associato con altri per la tutela di interessi collettivi: 

a) deve poter promuovere azioru giudiziarie per tutelare il proprio di­
ritto all'ambiente, ove nunacciato; 

b) ha diritto all'informazione sullo stato delle risorse dell'ambiente, 
anche nella forma dell'accesso alla documentazione ambientale, a tutti i 
livelli; 

e) ha diritto alla partecipazione nei procedimenti per la valutazione 
dell'unpatto ambientale delle politiche pubbliche 29• 

29 S1 è osservato che da solo lo Stato non è 1n grado di assicurare un'adeguata pro­
tezione dell'ambiente. Per rendere efficaci le m1Sure necessane alla tutela ambientale 
occorre il concorso delle comunttà mtennedte e eh tutti i cittadtru. «En Escado, por su 
parte, demuestra en el caso ecol6gico que no ttene la capaadad habitual de tesoluci6n 
de los problemas, que todos los c1udadanos le reconocunos basta e1 presente, para in­
tervenir en nombre del intrés comun. Todos deben concurrir, por cuanco la estructura 
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Si tratta di disporre di rutti gli elementi utili per l'esercizio di un con• 
trollo che assume veste giuridica, nelle fomie garantite dall'ordinamento 
giuridico di ogni Stato. 

La protezione dell'ambiente viene configurata non solo come un di· 
ritto fondamentale dell'uomo, ma anche come dovere verso le future 
generazioni, in quanto la conservazione degli elementi essenziali della 
natura serve a garantire la qualità della vita negli anni a venire, tenendo 
conto così del diritto dell'uomo alla trascendenza. In un'epoca nella 
quale il richiamo al dovere sembra offuscato, l'affennazione d1 una re­

sponsabilità dell'uomo contemporaneo verso le future generazioni riesce 
particolarmente importante. Del pari la corrispondenza tra diritti e dove­
ri confenna un carattere fondamentale della teoria giuridica classica. 

Sui temi della legislazione ambientale di settore e dell'estensione della 
legittimazione ad agire in giudizio del singolo e delle associazioni costi· 
tuite per promuovere la protezione dell'ambiente, così come su quelli 
connessi e più specifici riguardanti il danno ambientale e le forme per il 
risarcimento, il dibattito scientifico nei diversi Paesi è stato intenso e 
fruttuoso. 

È comune la constatazione che la vasta legislazione di settore adottata 
da tutti gli Stati in materia ambientale non ha avuto sempre un ordinato 
svolgimento, per cui si auspicano, quasi ovunque, il riordino e la sempli­
ficazione della normativa in vigore, per evitare duplicazioni e antinomie 
e per limitare i casi di dubbia interpretazione che rendono incerta 
l'apphcazione del diritto ambientale. Riesce importante notare che le po­
litiche ambientali fondate sulla sola tecnologia si sono rivelate inadeguate 
e che la tanto diffusa fotografia statica dei modelli non consente di risol­
vere i problemi ambientali maggioriJO_ La ricerca orientata vero l'analisi 
dinamica dei modelli e dei meccanismi ambientali sembrerebbe offrire 
più solide basi di conoscenza, perciò nell'organizzazione della ricerca 
ambientale così come nell'ordinare i servizi tecnici alla gestione 
dell'ambiente sarebbe utile adottare questo diverso orientamento. È poi 

estatal acrua1 no consigue tener la eficacia operativa necesaria. Una sohdaridad parteci­
pativa socia! debe insinuarse corno e! carruno de resoluci6n de tan gtaves situaciones.» 
(E.A. PIGRETII, DeruhoAmbiental, Depalma, Buenos Aires, 1993, p. 6) 

30 Si vedano le osservazioru svolte da R. PASSINO al Convegno di Pavia del 3 e 4 
giugno 1993. R. PASSINO, Progetti nm,janaJi di. ricerca ambienta/e: difficoltà e prospettiw, in G. 
CORDINI (a cura cli), I.a 111/ela d,ll'ambunte: il contributo della ricerca multzdi.u:iplinare, 
CEDAM, Padova, 1994, pp. 77 ss. 
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diffusa la sensazione circa l'insufficienza degli strumenti d1 controllo si­
no ad ora apprestati negli ordinamenti nazionali e si prospetta un ripen­
samento dell'intera materia indotto dalle nuove conoscenze e da1 risultati 
derivanu dall'applicazione di avanzate tecnologie, nonché dallo studio 
comparato dei modelli realizzati nei Paesi industrializzati. 

Una nuova frontiera degli studi giuridici affronta i problemi posti 
dall'uso delle tecniche d1 telerilevamento per satellite, ivi comprese le 
applicazioni nel campo del dmtto dell'ambiente 31• Si prospett.ano nume­
rose questioni che riguardano gli aspetti giuridici relativi alla struttura 
satellitare, i diritti e i doveri di riservatezza sui dati e sulla loro divulga­
zione, i diritti degli Stati osservati attraverso il telerilevamento. Il telerile­
vamento sarà sempre più utilizzato come strumento per il controllo 
dell'applicazione delle norme a tutela dell'ambiente dato che sono già in 
vigore delle legislaz10ni che prevedono espressamente il ricorso alle im­
magini satellitari come prova da presentare in giudizio 32 • La Corte Su­
prema degli Stati Uniti ha ritenuto legale l'uso di dati telerilevati scattati 
da un aereo, consentendo all'E.P.A. (Environmental Protection Agency) 
di utilizzare tali rilievi in una controversia avverso la Dow Chemical per 
violazione del Clean Air Act. In California, nel Nord Dakota e in Florida 
le immagini satellitari sono state prodotte in giudizio, influenzando con­
siderevolmeme l'esiw della cornroversia 33 Questi primi esempi sembra• 
no avvalorare la tesi secondo la quale la Comunità internazionale non 
potrà negare il riconoscimento di questo «nuovo strumento eh prova, 
decisivo nell'ambito della difesa ambientale» 34 • 

Le forti spinte verso il federahsmo, il regionalismo e l'affermazione 
dei diritti delle comunità locali nelle forme costituzionali dell'autonomia 
e del decentramento non costituiscono fattori di crisi perché un indiriz­
zo efficace della politica ambientale, nei diversi Paesi, può derivare sol­
tanto dal contributo attivo e convinto dei cittadini. Le comunità locali 
rappresentano l'ambito temtonale più indicato per il confronto degli in­
teressi m causa e per organizzare la partecipazione dei cittadini alle scelte 

31 Cfr. F. Ll'CARELLI, Tutela dell'ambiente e nuove tecnologie, CEDAJ'vf, Pado,·a, 1995, 
pp. 381 ss. 

32 Cft. S. COCRTEIX, I\'11ot1 stmmentt di prom. Le immagmt sate!fttari, In F. LUCAREI..Ll, 

Tutela de!!'ambtente e nuove tecnologie, ctt., pp. 4 79 ss. 
33 Cfr. S. COL'RTEIX, op. c1t., pp. 508 e 509. 
3" Cfr. F. LUCA.RELLI, op. ult. c1t., p. 511. 
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della pohttca ambientalel5• Nel disegno di nuovi modelli istituzionali rie­
sce importante assicurare un confronto tra la comunità locale e le auto­
rità centrali affinché tutti gli interessi possano essere oggetto di conside­
razione. 

L'alternativa delle scelte è bene che trovi canali istituzionali per 
esprimersi. A tale riguardo si deve sottolineare ancora una volta il ruolo 
importante assegnato all'informazione ambientale, intesa come accesso 
alla documentazione. Il coinvolgimento del singolo e delle associazioni 
nei procedimenti deliberativi, con possibilità di un confronto che assuma 
- se non la veste formale e solenne - almeno le regole del «processo», 
potrebbe favorire la scelta tra le alternative proposte, senza indulgere a 
compromessi e senza ricorrere a complessi meccanismi negoziali. Quesr.i 
ultimi strumenti possono conservare qualche utilità soltanto nella fase 
della programmazione delle pohtiche ambientali, ma non sembrano al­
trettanto funzionali per la loro gestione. 

8. TUIE.LA E PROMOZIONE DEL COMUNE PATRIMONIO A.'1BIENTALE 

DElL UM-\NITÀ ATIRAVERSO UN <\GOVERNO MONDL\l.E DELL'AMBIENTE»: 

ASPIRAZIONI E PROPOSTE 

I limiti evidenziati dalla dottrina nei riguardi della cooperazione inter­
nazionale36 possono essere d.mossi soltanto con l'intervento di poteri 
sopranazionali. In questa direzione muovono il progetto per una con­
venzione di salvaguardia del diritto dell'uomo all'ambiente e quelli per 
l'istituzione cli una Agenzia lnternazionale dell'ambiente e di un Tribu­
nale Internazionale dell'ambiente, promossi da uomini di pensiero di va­
ria formazione, con ampia presenza di giunsti e discussi in occasione 
dell'Intemational Scientific Seminar di Firenze, nel maggio 1991, e poi og­
getto dell'attenzione dei partecipanti al Convegno internazionale di Ve-

35 Cfr. E. BUGLIONE, C. Dl:SIOERI, A. FERRARA e G. i\iELONI, Politiche ambientali 
sopranaz1onall, ,vjonalismo efederalimro, m «Rivista Giundlca dell'Ambiente», 1995, pp. 1 
ss. 

36 Si veda A. K.Iss, Drod inte1?Jatwnal d, l'uniro1111U1Jt11t, Pedone, Paris, 1989; E. 
SPATAFORA, Tutela del!'a,nbtente (diritto i11ternazfonak), voce dell'Enadopedia del Diritto, 
XLV, Mtlano, 1992, pp. 441 ss.; <<Yeatbook of lntemauonal Law» (1991) (1992) (vo­
lumi 2 e 3), Graham & Trotman/Marcinus Nijhoff, London-Dordrecht-Boston, 1992 e 
1993. 
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nezia, del giugno 1994, il quale aveva per tema «Towards the World Go­
verrung of the Environment»37• 

L'azione della Comunità internazionale a salvaguardia dell'ambiente, il 
sostegno alle ini7.iative per la preven1ione dei disastn ecologici e per il 
contenimento delle loro conseguenze, la politica diretta a promuovere 
un mag_!sÌore impegno dei Paesi non industrializzati a favore della prote­
zione ambientale, con specifico riferimento alle loro risorse primarie, 
potrebbero essere rafforzati in modo considerevole dall'attuazione dei 
progetti giuri~co-istituz1onah sopra riferiti. Il conclamato e così fre­
quentemente disatteso dovere dello Stato singolo nei confronti della 
protezione ambientale, ove fosse finalmente assistito, in ambito intema­
z10nale, da più solide garanzie giuridiche, potrebbe essere fatto efficace­
mente valere come obbligo38• 

L'uso delle risorse della Terra è linutato da esigenze di conservazione 
e di tutela delle medesime. Il diritto, a tale scopo, detta delle prescrizioni 

37 S1 ,·eda A. POSTIGLIONE (a cura di), Per un T nbunale internazionale del!'ambimte, c1t., 
l\hlano, 1990; ID., Tribrtnale intema:rfonale dell'ambiente, lsututo Poligrafico, L1bteria 
dello Stato, Roma 1992. Il progetto di convenzione conteneva un preambolo e otto 
arcicoh nel quah erano defin1t1 1 principi 0'affermaz10ne che ogm petsona ha un chntto 
fondamentale all'ambiente e un do,•ere 1nderogabsle eh soltdanetà per la sua conserva­
zione, i dinm eh mformaz1one, partecipazione ai procedimenn, accesso al g:iuchz10; 
l'affermazione della responsabilità giuridica diretta degli Stan verso la Comurutà mter­
naz1onale per i danru sostanz1ah all'ambiente prodom nei nspemVl temton). Quel pro­
getto prevedeva, p01, delle norme orgaruzzatorie per la costituzione eh un'AgenZ1.a in­
ternazionale dell'ambiente con funz1oru di controllo e di morntoraggio sulla situazione 
ambientale e di gestione della pohoca ambientale nell'ambito delle Na21oru Unite e per 
la cosucw:mne, nello stesso ambito, eh un Tabumde 1memazionale dell'ambiente. Della 
quesnone s1 è occupata anche la Comumtà Europea, Direzione generale degli Studi, 
D1part1mento quesuom soc1al1 e protezione dell'ambiente. Si veda tl documento L'zdea 
dz ,ma Corte i11lentaZ!o11a/e dt g,ustt:efa per l'ambmzte. Pmupportt, possibtlttà e difficoltà. PosiZ!one 
e porszbilt illi?!ali,•e in merito della Comullltò E11ropea, Lussemburgo, 14 giugno 1993. Gh 
Atti dd Con,·egno di Venezia sono pubbhcao. a cura eh G. CORDINI e A. 
POSTIGLIONE, Towards the lf;orld C-oz·emù,g of the E11virrmment, G. Iuculano ed., Pavia, 
1996. Per recena sviluppi si ,·eda A. POSTIGLIONH, G111tizja ecofo&ica nel mondo, rapporto 
I.C.E.F. (Imemanonal Coun of the Env1ronment Foundanon), 1996, Istituto Poligra­
fico dello Stato, Roma. 1996. 

38 Per gh antecedena del Convegno di Venezia e un esame de1 complessi problemi 
posu dall'esigenza di di.segnare un modello giunschzionale intemazionale a garanzia 
della protezione dell'ambiente, s1 veda A. POSTIGLIONE (a cura eh), Per 1111 Trib1111ale i11-

ternazjo11ale dell'ambmzte, Gmffré, l\11lano, 1990; Io., The Clobal Village 11-ithor,t Reg11/atio11s, 
G1unt1, 2a ed., Firenze, 1994. 
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che sovente assumono la forma della «norma tecnica» ed appresta dei 
vincoli. La norma ambientale potrebbe essere posta non già in ragione di 
una funzione sociale nell'uso delle risorse, bensì nell'interesse primario 
del soggetto, come limite «naturale» alla sua libertà di consumo, la quale, 
ove si rivelasse disordinata ed eccessiva, verrebbe a contraddire le fon­
damentali ragioni della vita e della pacifica convivenza sulla Terra. 





Informatica, diritto, ambiente: 
l'informatica giuridica per il diritto 

alla informazione ambientale 

GUSTAVO VIGNOCCHJ° 

Il tema prescelto per questa giornata di studio è di particolare attualità 
sia per il notevole rilievo che i problemi delttambiente hanno assunto 
oggi in tutti i Paesi del mondo sia per il collegamento che molto efficll­
cemente è stato prospettaro fra i temi ambientali e le metodologie in­
formatiche, anche ai fini del diritto all'informazione. 

1. Chi riferisce qui ha intuito da tempo l'estrema importanza dei pro­
blemi ambientali quando, già negli anni Settanta e Ottanta (in sintonia 
con le prospettazioni che in argomento aveva formulato Massimo Seve­
ro Giannini), nell'Univernit.à di Bologna si era dato Pavvio allo studio dei 
problemi ambientali, con ricerche condotte nel propri.o Istituto e con 
Convegni promossi allo scopo, di cui uno di particolare interesse fu 
quello i cui Atti furono ispinti anche agli in<lirizzi assunti negli ambienti 
incemazionali e negli stessi Stati europei. Ci si richiamò, in tale Conve­
gno, all'allarme che era stato lanciato negli anni Cinquanta da biologi, 
geologi, sociologi e igienisti sulle conseguenze distruttive prevedibili in 
relazione a indiscriminate aggressioni dell'ambiente (Giannini) e si pose 
in rilievo (così anche il refatore Caianiello) la necessità d'un apporto col­
lettivo determinante per eliminare - o almeno attenuare - l'opera aggres­
siva e impedire effetti distruttivi irreversibili. 

Si ricordò che negli Stati. Uniti d'America, dopo esperienze poste 111 

essere per l'esecuzione di grandi opere pubbliche, era stata resa obbli-

• Già Rettore dell'Università di Modena, Professore emerito dell'Università di 
Bologna. 
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gatoria la procedura dell'E.l.S. (Environmental Impact Statemerr~ per le 
agenzie e i progetti federali. Tale procedura si fondava anche su un rap­
porto redatto da apposite autorità, che doveva essere allegato a ogni ini­
ziativa avente eventuah effetti rilevanti sull'ambiente, con analisi e sugge­
rimentt circa possibili alternative da seguirsi. 

Qualche cosa di simile fu introdotto, all'epoca, nella legislazione fran­
cese, ma soprattutto in sede comurutaria s1 esaminò attentamente il pro­
blema, giungendosi, sin da allora, a una bozza dt direttiva comunitaria 
circa la valutazione dell'impatto ambientale, con riferimento all'acqua, 
alla flora e alla fauna, all'ambiente creato dall'uomo, alla salute e alle 
condizioni di vita degli esseri umani Si previde, sin da allora, che la va­
lutazione d'impatto ambientale poteva riguardare gh impianti industriali 
cd energetici, le miniere e gli altn impianti estrattivi, le sistemazioni agri­
cole e forestali, le infrastrutture di trasporto (strade, ferrovie, porti, ae­
roporti), i lavori relativi a servizi pubblici, quali gli impianti di approvvi­
gionamento idrico, di trattamento delle acque, di elettrificazione e i lavo­
ri di urbanizzazione. 

2. Già da allora, in sede di nostri Convegni e dibatti.ti presso 
l'Università di Bologna, avevamo esaminato l'importante problema della 
natura dell'interesse protetto dalla normazione ambientale, che deve 
considerarsi sovente qualificato come un vero e proprio diritto, tutela­
bile anche dinanzi agli organi giudiziari. Con particolare rilievo per il be­
ne della salute, che deve in genere essere assicurato nella forma garant:t­
srica piena, anche nei confronti. dell'autorità pubblica, così come per il 
-1éumto-!lmrifita; nnbazione-anène ina-prevismne-'o~lr a't"r." 3L. 'afuacos'a.~ 
tuzmne, che rutela appunto la salute come fondamentale diritto 
dell'individuo e interesse della stessa collettività, essendosi d'altronde la 
giurisprudenza, anche della Cassazione a seziom unite, pronunciata, già 
negli anni Ottanta, nel senso che il diritto alla salute (e cioè di una dt 
quelle situazioni che, secondo le direttive della CEE, devono essere 
comprese nella valutazione d'impatto ambientale) dev'essere qualificato 
come diritto soggettivo perfetto, non comprimibile od estinguibile dalla 
pubblica autorità, proprio in base al carattere di diritto fondamentale at­
tnbwtogli dalla normativa costituzionale. Sicché, ad esempio, i singoli 
che vedessero pregiudicato il proprio diritto alla salute in relazione 
all'esecuzione di un'opera di pubblico interesse, trovandosi in prossimità 
d'impianti da cui possa derivare loro un danno di rilievo, avrebbero di-
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ritto a essere tutelati anche con formule indennitarie e risarcitorie, otte­
nendo la possibilità d'andare ad abitare altrove e di veder risarcito il 
danno arrecato alla loro proprietà. Superandosi quindi, 1n tal modo, an­
che la stessa originaria concezione dei cosiddetti interessi diffusi, quali 
strumenti di perseguimento di fini collettivi di protezione dei beni della 
salute, dell'igiene e del patrimonio naturale e culturale. 

3. Si è già ricordato all'inizio come il bilancio d'impatto ambientale 
abbia avuto origine in America durante il boom ecologico della ammini­
strazione Nixon, proponendosi di proteggere preventivamente le princi­
pali situazioni ambientali (Enfliron111enta! lmpact Statemen~. Tale iniziativa 
ha poi avuto successive applicazioni anche come strumento di ricerca, 
verifica e controllo di situazioni esistenti (Impact Audi!), nonché come 
criterio di scelta a livello normativo e amministrativo. 

Un ulteriore sviluppo si è avuto con la Conferenza di Stoccolma e 
con il Programma delle Nazioni Unìte per l'ambiente, in particolare con 
una risoluzione del Consiglio governativo del 197 4, rivolta a stabilire una 
promozione di collaborazione nel Mediterraneo. Come si è ricordato nel 
volume degli Atti a nostra cura stampato sui Convegni del nostro Isti­
tuto di Bologna, con gli studi dedicati appunto ai problemi dell'ambiente 
(Editrice Mucchi, Modena, 1982) nel gennaio 1975, ad iniziati.va 
dell'UNEP e di concerto con Who, FAO, UNESCO e IMCO, si è te­
nuta a Barcellona una riunione con la consultazione dei Governi degli 
Stati membri del Mediterraneo, per l'adozione di un piano d'azione; esso 
prevedeva un impegno in quattro direzioni: programma di monitoraggio 
e ricerca, elaborazione di un piano integrato di sviluppo e gestione delle 
risorse del bacmo del Mediterraneo, implicazioni istituzionali e finanzia­
ne dell'attuazione del piano. 

Alla Convenzione di Barcellona del 16 marzo 197 6, ratificata da 17 
Paesi, ha fatto seguito ad :\tene, il 17 maggio 1980, il Protocollo per la 
protezione del Mediterraneo dall'inquinamento cli origine tellurica e si 
sono poi formati 80 laboratori, creandosi anche a Malta un Centro per 
coordinare la lotta agli inquinamenti da idrocarburi. Ancora, a Spalato si 
effettuò un «Piano blu» sullo sviluppo del Mediterraneo e l'impatto sulle 
situazioni ambientali, nonché un programma d'iniziative regionali nel 
campo dell'acquacultura, dell'energia solare ed eolica, delle acque dolci e 
degli insediamenti urbani in relazione al turismo. Mentre, sotto un pro­
filo generale, si è dato luogo ad organizzazioni anche di tipo scientifico 
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(come l'Tnternauonal Jundical Organisauon, con rappresentanze degli 
ambienti sc1enufic1 di tutto 11 i'vkditcrraneo), la CEE partecipa a pieno 
molo a tutto il sistema convenzionale in atto. 

Di particolare mteresse sono, moltre, gh studi promossi, e in parte 
tuttora m corso, per le operaziom dt ncerca e sfruttamento del fondo e 
sottofondo marino, con imziati\·e anche dei più van ambienti regionali 
nell'orientamento dato dal Programma delle Naz10m Unite per 
l'ambiente. 

Anche nel1e nanoni del Mcdite:cranco onentale non sono mancate 
ogni tanto iniziauve adeguate e significative, come il Piano cli azione 
adottato dal Kwait, sin dal 1979, per la protezione e lo sviluppo 
deìl'ambiente marino e delle aree costiere del Golfo Persico, con 
l'adozione di relative com·enzioni. 

La Corte internazionale di giustizia non ha mancato, in varie sue deci­
sioni, di riconoscere la piena giuridicità degli accordi e convenzioni che 
vengono in proposito adottati, anche in relazione agli artt. 192 e 193 del 
progetto dt Convenzione dell'Unclos, 11 quale prevede, agli artt. da 61 a 
70, particolan doveri a canco degli Stati cosucn, con riferimento anche 
alle risorse ittiche, in un quadro di cooperazione, con trasferimenti dt ri­
sorse ittiche ad altri Stati della regione, deficitari e in via di sviluppo; 
com'era avvenuto, sin dal 1973, per la conservazione delle risorse vivenu 
nel mar Baltico, anche con la Convenzione di Helsinki. 

4. Le varie imz1ative comunicane, in stretto collegamento con altre d1 
carattere internazionale, hanno avuto un importante momento di svilup­
po nella Conferenza internazionale sull'ambiente tenutasi a Rio de J ane1-
ro nel giugno del 1992, promossa e organizzata con l'ob1ett1vo di garan­
tire la ricchezza di vita sul pianeta, combattere la deforestazione in corso 
soprattutto nell'America Latina, nonché l'inquinamento delle acque, e 
porre rimedi al «buco dell'ozono» e al cosiddetto «effetto serra». 

Fu un vero «Summit della Terra», di dunens1oni assai maggiori di 
quelle che avevano carattenzzato la Conferenza di Stoccolma nel 1972. 
A R.to de Janeiro, dov'erano presentì molte migliaia di componenti le 
delegazioni ufficiali d1 Governi oltre che di organizzazioni non governa­
tive, si concentrò l'attenzione non soltanto SUl problemi dell'inquinamento 
dell'acqua e dell'aria, derivante da iniziative industriali ed opere varie, 
con riflessi prevalentemente locali, ma anche e soprattutto sui grandi 
danni e pregiudizi per l'equilibrio e la vita del pianeta, attraverso altera-
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zioni climatiche, e sulla protezione in genere della flora (minacciata dalla 
crescente distruzione delle foreste in vari continenti) e della fawia (per 
cui si teme la distruzione di varie specie, in via di forte diminuzione ed 
estinzione). 

La sollecitazione ad analisi e dibattiti su tali temi era stata nel frattem­
po giustificata da avvenimenti di assai grave incidenza sull'equilibrio na­
turale del pianeta come, ad esempio, quelli provocati da anomalie o cata­
strofi. collegate ad impianti nucleari (come quello di Cemobyl) o dai vasti 
deg-radi di foreste tropicali. Al quale proposito, nell'attribuzione delle 
relative responsabilità non si poteva o doveva soffermarsi soltanto sulle 
colpe degli Stati che omettevano ed omettono di frenare tali iniziative di 
abbattimento indiscriminato di boschi (per la pretesa necessità di accre­
scere lo sviluppo agricolo dei relativi Paesj), dovendosi anche sancire il 
principio che gli Stati maggiormente industrializzati ed economicamente 
forti hanno anch'essi, come noi abbiamo osservato anche in una nostra 
relazione al recente Convegno di Teramo, il dovere di predisporre siste­
mi generah di aiuto e d1 appoggio alle situazioni economiche e sociali di 
Stati. ad economie depresse e in via di sviluppo. 

Nella Conferenza di Rio de Janeiro erano presenti, naturalmente, an­
che Stari di forte valenza, come gli Stati Uniti d'America, per quanto sia 
nota - come fu lamentato i11 tale occasione - una loro non efficientissi­
ma e globale partecipazione e presa di posizione su talune problemati­
che, tra le più importanti dei temi in discussione; proprio per la difficoltà 
avvertita, in quella sede, di porre rimedio a fatti che, pur dannosi per 
l'umanità, non si riteneva fossero globalmente e agevolmente aggredibili 
allo statu quo con iniziative pohtiche e socio-economiche onerose da 
parte di alcuni dei maggi.ori Paesi industrializzati. 

5. Com.e ha osservato di recente Francesco Lucarelli nel suo ottimo 
volume su T11tela dell'ambie11te e nuove tecnologie, pubblicato nei quaderni 
dell'Istituto di studi politico-giundici dell'Uruversità di Pavia (Collana di 
Diritto e Ambiente, diretta da Giovanni Cordini, Padova, CEDAJ\.1, 
1995), gli interventi, pur necessari, per la riconversione del deteriora­
mento in atto mediante tecnologie appropriate di recupero e «riuso di 
preesistenze» sono sovente :resi più difficili, o addirittura impediti, a cau­
sa dei modelli di vita, nei quali è ormai una prassi accettata il convivere 
coi processi di alterazione dell'ambiente naturale. 
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Così - si è osservato - avviene con il monossido d1 carbonio che re­
spiriamo nelle nostre città, con le percentuali di coliformi presenti 
nell'ambiente marino, con gli mquinamenll acustici cli cui siamo sovente 
oggetto negli stessi nostri centri industriali e cittad!ru, il tutto m un qua­
dro di situazioni che tendono a rendere sempre più difficile la conviven­
za sociale, ove non s1 provveda, con un minimo di sollecitudine, a creare 
un sostegno per il migliore sviluppo sotto i profili ecologie~ sociali, eco­
nomici, geografici e culturali. 

A tal fine, per rimediare almeno in parte al pregiudizio della distru­
zione dello strato di ozono e a quello dell'effetto serra (da cui possono 
derivare conseguenze patologiche quali cecità, neoplasie, ecc.) sarebbe 
necessario provvedere, oltre che con adeguate misure finanziarie (ade­
guamento del Fondo mondiale ozono), anche intensificando le misure di 
controllo sugli edifici, prescrivendo impianti di telenscaldamento in co­
generazione, provvedendo al potenziamento di fontl energetiche rinno­
vabili, imponendo limitazioni del traffico automobilistico, incrementan­
do il verde urbano, col riciclagg10 anche dei rifiuti. 

Sono poi da prendere in attenta considerazione - secondo quanto ri­
cordato anche da Lucarelli - i problemi della biodiversità ( con la corre­
lativa necessità che l'uomo non dimentlch.t la coesistenza di tante specie 
animali, che devono essere protette e salvate dall'estinzione) e 1 problcffil 
già richiamatl del limite del disboscamento con tendenza alla desertifica­
zione (con situazioni diverse, a seconda che si tratti di disboscamento 
delle regioni umide o di desertificazione del suolo nelle regiom aride). 

6. È stato ricordato che, sulla base dei dati fomiti dal Programma 
delle Nazioni Unite per l'ambiente, risulta che p1ù eh sei miliardi cli ettan 
del Terzo Mondo sono da considerarsi aridi. A tal proposito diviene 
particolarmente importante ù problema della protezione, della utilizza­
zione e della distribuzione delle acque, dovendo valere in tale materia i 
principi che anche in Italia sono stati affermatl dalla legge n. 36 del 1944 
e cioè che: 

1) l'uso delle acque dev'essere fatto salvaguardando le aspettative e i 
diritti delle generazioni future a fruire d'un patrimonio ambientale inte­
gro; 

2) l'uso delle acque dev'essere indirizzato al risparmio e al rinnovo 
delle risorse per non pregiudicare il patrimonio idrico, la vivibilità 
dell'ambiente, l'agricoltura, la fauna, la flora e gli equihbri idrogeologici; 
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3) l'uso del1'acqua per il consumo umano è prioritario rispetto agli al­
tri usi del sistema idrico superficiale e sotterraneo; 

4) le modificazioni artificiali della fase atmosferica e del ciclo naturale 
delle acque devono essere sottoposte a controllo pubblico. 

Da tali principi enunci:lti dal legislatore italiano nel 1994 (ma che si 
può dire appartengano alle sistematiche formulate e sviluppate ormai in 
tutti i Paesi più moderni e progrediti) emerge che l'acqua è divenuta 
onnai un bene comune disciplinato, d'interesse nazionale e globale e non 
solo locale. Se in Italia le acque già col Testo Unico del 1993 avevano ca­
rattere pubblico, occorrendo però il relativo accertamento della Pubblica 
Amministrazione, oggi esse sono wvenute, in via generale e automatica, 
un bene pubblico, sicché, per esempio, il proprietario d'un suolo non 
può più estrarre l'acqua del suo fondo senza concessione. 

È sorto, correlativamente, in vari Paesi, il sistema del servizio idrico 
integrato, che viene realizzato secondo indirizzi generali, con raccordo 
ad enti pubblici e gestori locali. Si prevede, nei criteri di gestione, che si 
debba addivenire a ristrutturazioni degli acquedotti ad evitare le attuali 
sensibili e frequenti perdite, nonché alla installazione di reti duali ne1 
nuovi insediamenti abitativi (evitandosi l'utilizzazione di acqua potabile 
per servizi che non ne sono abbisognevoli). I tariffari per la gestione del 
servizio idrico integrato dovranno anche servire per garantire ed acci:e­
scere la qualità della risorsa idrica e del servizio fornito. 

Nella legge italiana, come nella legislazione di altri Paesi, si stabilisce 
che i Comuni, prima di sottoscrivere le relative convenzioni con i gestori 
del servizio, debbano operare la ricognizione delle opere di adduzione e 
distribuzione di fognatura e di depurazione esistenti al fine di definire il 
programma degli interventi e individuare le esigenze dei singoli e delle 
società. È da rilevarsi anche che in Italia i gestori del servizio dovranno 
recepire la direttiva comunitaria 93/48, con possibilità da parte delle 
Amministrazioni Pubbliche interessate di seguire un modello europeo 
già applicato anche in Francia, con appalti disciplinati secondo la diretci­
va CEE 1993/38e 1995/50. 

7. La conoscenza e la soluzione almeno parziale dei problemi am­
bientali possono essere agevolate mediante i nuovi mezzi offerti alle 
agenzie spaziali e alle stazioni meteorologiche dal lancio dei satelliti che, 
col telenlevamento, consentiranno una migliore osservazione meteoro­
logi.ca dell'ambiente globale e dell'atmosfera, con assunzione d'informazioni 
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sull&. copertura della vegetazione, sulla fauna terrestre, fluviale, marittima 
e lacuale. La raccolta dei relati.vi dati, la loro interpretaz10ne, come pure 
la ]ibera circolazione delle infom1azioni ai fini della protezione 
dell'ambiente sono oggi riconosciute possibili e legittime, anche sotto il 
profilo del clintto intemazionale. 

Anche l'Europa si è orientata verso il lancio di satelliti per 
l'osservazione della superficie terrestre, iniziando col pnmo satellite 
ERST 1, nel luglio 1991. L'attività di questo satellite è stata particolar­
mer.te rivolta a raccogliere dati sulla vita degli oceani e delle calotte pola­
ri. Un altro satellite europeo (ERST 2) è stato 1 mciato il 20 aprile 1995 
dalfa base di Kouru nella Guiana frane ese. 

Nel frattempo, nel settembre 1992, era avve-mto, dalla base spaziale 
del Kennedy Space Center, l'invio nello spazio del complesso Iris La­
geoB, nell'ambito di un programma cli cooperazione fra la NASA e 
l'Agenzia Spaziale Italiana (ASI, con affidamento di responsabilità indu­
striale all'Alenia); ciò con l'utilizzazione anche di raggi Laser, inviati da 
una stazione terrestre e rimandati attraverso k: Hrutture del satellite, col 
risultato di utili indicazioni sullo spostamento delle placche della crosta 
terrc~stre ed anche sui fenomeru di rischio sismico. 

Se dt recente il lancio cli un ultimo satelhte europeo (ARIANE), cui 
partecipava pure l'Italia, ha avuto un esito negativo ed infausto, ciò non 
deve far troppo temere, giacché la materia è per sua natura collegata a 
taluni rischi. purtroppo non sempre evitabili (si veda quanto tragica­
mente accaduto per il Challenger amencano). L'Jmportante è che si pro­
segua in tali rilevanti forme esplorative dello spazio, dove è semmai da 
lam1!ntare che i nostri 1mpegni stano ancora rinretti rispetto a quanto 
avviene m altri Paesi industrializzati, riconoscendosi che l'esplorazione 
spa~:iale appartiene a un sistema fondamentale f necessario per la tutela 
ambientale e per la garanzia del penrnmere cli ogni forma di vita vegetale 
e animale nel nostro pianeta, altrimenti passibilt· dt un graduale deterio­
ramento e disequilibrio nelle condizioni essenziah che la natura ha vo­
luto a esso assegnare. 

8. Ci sono, però, altri aspetti, oltr,e a quelli •;in qw nchiaman e illu­
strati, che possono avere un sensibile rilievo ndl'equihbno ecologico e 
nella lotta contro gli inquinamenti. Così, a livdlo non solo nazionale ma 
anche locale, sono molto importanti <~ vanno incoraggiate le iniziative 
delle varie aziende, specie quelle mun.icipaliz2.ate o provincializzate, nel 



l11/or111atua, dtrttfo, ambiente 27 

trattamento de1 rifiuti (urbani, tndustriali, tossici e nocivi) coi mezzi che 
la tecruca moderna offre (veicoli robotizzati, sistemi di alimentazione 
non inquinanti, recupero di materie nciclabili, separazione dei rifiuti ur­
bani pericolosi). Le relative iruz1acive possono svolgersi su aree territo­
riali anche provinciali ed interprovinciali, specie nei bacirù di grande 
sviluppo industriale. Sono particolarmente interessanti in proposito gli 
impianti di incenerimento, capaci di distruggere centinaia o migliaia cli 
rifiuti solidi urbani al giorno, con annessi ìmpianti di recupero di calorie 
per la produzione di energia elettrica, in modo non inquinante, ma anzi 
utile 10 sede di sistemazi01ù ecologiche e ambientali. 

Altre iniziative analoghe, sempre in aree locali, possono individuarsi 
in sistemi di controllo sulle discariche, di combuston per rifiuti tossici e 
nocivi a base organica, di apparecchiature e impianti speciali per le emul­
sioni oleose, per il trattamento delle lampade fuori uso a vapori di mer­
curio e cli sodio e per lo stoccaggio di gas. 

Ancora sono interessanti e di rilievo !e soluzioni tecniche di avan­
guardia nel settore dei servizi più t.radiz10nali (spazzamenti stradali, rac­
colte di rifiuti solidi urbani da cassonetti, lotta biologica alle zanzare ed 
altri insetti), per i quali gh organismi aziendali, specie se riorganizzati. su 
basi intercomunali e intcrprovmctali, magari in forma di società per 
azioni, possono ottenere 1.i.sultat1 altrimenti impensabili per realtà di pic­
cole dimensioni. 

Alcune aziende municipalizzate e mterprovinciali hanno potuto, per 
esemp10 1n aree dell'Emilia Romagna, reahzzare s1sterru robotizzati come 
11 «Suder Loader» (autocompattatore a caricamento laterale), sperimen­
tato per la prima volta in Europa nel 1979 per perfezionare e accderare 
lo svuotamento dei cassonetti. 

9. Di particolare utilità e interesse sono anche, sotto altri profili, le 
sperimentazioni d'alimentazione di automezzi in modo non inqtùnante, 
con l'impiego di energia elettrica ne.i motori di autoveicoli utilizzati nei 
servizi d'igiene urbana; ad esempio, il cosiddetto «Bunodale», prototipo 
europeo con autocompattatore a doppia alimentazione, a gasolio e in via 
elettrica, o il <iDual Fuel,>, a miscela di metano e gasolio. 

Sono pure di rilievo i recenti snidi sul e.cl, «kit antirumore» per ridur­
re gli effetti dell'inquinamento acustico 1n varie operazioni di raccolta e 
collocazione dei rifiuti solidi. 
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Di particolare novità sono poi ancora le esperienze d'impianto per la 
produzione eh «Compos Doc», da utilizzare m agricoltura, verde pubbli­
co e giardinaggio, ottenuto con trattamento dt rifiuti vegetali, organici e 
alimentari e di fanghi biologici provenienti dall'attività d'elaborazione 
d'altri rifiuti organici. 

1 O. A livello generale e locale è poi da considerarsi la crescente neces­
sità d'applicazione di sistemi informatici, giustamente sottoposta dagli 
organizzatori di questa giornata di studi all'attenzione dei relatori e degli 
intervenuti, con la intitolazione «Informatica, Diritto, Ambiente». 

Non è p1ù possibile, infatti, sia in sede operativa che anche scientifica, 
pervenire a nsultati adeguati senza moderni sistemi di informatica che 
consentano, in sede amministrativa e operativa, di accertare, con ade­
guata apprensione anche da parte di una infinità di tecmci e di utenti, le 
modalità cli attuazione dei vari servizi ed anche le eventuali anomalie ne­
gh stessi. 

L'evoluzione e lo sviluppo informatico della Pubblica Amnunistra­
zione sono aspetti che devono, a tal proposito, essere presi in attenta 
considerazione al fine di stabilire quali siano stati 1 graduali passaggi da 
sistemi politici nei quah venivano dapprirrut considerati i diritti relativi 
all'inviolabihtà della persòna, quindi i diritti di libertà e poi i cosiddetti 
diritti sociali, a s1stem1 di più completo e significativo riconoscimento dei 
diritti di accesso e partecipazione dei singoh e de1 gruppi (operanti nello 
Stato) all'azione amnunistrativa. 

Se s1 pensa che nell'ordinamento italiano, già ancora col Testo Unico 
delle leggi comunali e prov1nciali del 3 marzo 1934, il dintto di accesso e 
partecipazione era scarsamente riconosciuto e che il Testo Unico degli 
impiegati civili dello Stato, all'art. 15, prevedeva, sotto vari aspetti, il 
pnncipio del severo segreto d'ufficio, deve riconoscersi che già una 
trentina d'anni fa si cominciava ad ammettere l'importanza del principio 
di accesso, nconoscendosi, con la legge n. 756 del 1967, la possibilità per 
chiunque di prendere visione delle licenze edilizie, mentre con l'art. 20 
della legge n. 833/1978 sul ServlZlo sanitario nazionale si prevedeva il 
dovere delle Unità sanitarie locali dt dare ai cittadini le notizie relative 
alle zone di rischio ambientale. 

Più pienamente è stato con la legge n. 349 del 1986, istitutiva del Mi­
nistero dell'ambiente, che si è riconosciuto un preciso diritto di accesso 
all'informazione ambientale. L'art. 14, comma terzo, di tale legge precisa 
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infatti che «qualsiasi cittadino ha diritto di accesso alle infonnazioni sullo 
stato dell'ambiente, disponibili, in conformità delle leggi vigenti. presso 
gli uffici della Pubblica Amministrazione. e può ottenere copie previo 
rimborso delle spese di riproduzione». E ciò anche se da taluna parte s"è 
osservato che con la locuzione «in conformità delle leggi viventi>> si sa­
rebbe posto un condizionamento non lieve del dettato legislativo. man­
tenendo criteri di riserva nei procedimenti amministrativi e talora anche 
con la riconferma del principio del segreto d'ufficio. È vero però che, 
comunque, con la normauva indicata s'è aperta la possibilità di ottenere 
notizie, dati e documenti su piani paesistici, cave, catasto dei corpi idrici, 
scarichi dei corsi d'acqua, discariche, :rifiuti industriali tossici e nocivi, 
acque potabili e di balneazione, inquinamenti chimici, acustic~ atmosfe­
rici, ecc. (sull'argomento si veda A. POSTIGLIONE, L 1i11for,nazjo11e 
giuridico-ambientale in Italia: realizzazioni e prospettive, Milano, Giuffré, 
1992, pp. 118 ss.). 

Una situazione nuova e di maggior rilievo si è avuta con le leggi n. 
142 e n. 241 del 1990 e col regolamento n. 352 del 1992, concernenti i 
nuovi fondamentali principi sull'attività ammirùstrativa e sul procedi­
mento amministrativo, ispirati ai criteri di .responsabilità, informalità, 
pubblicità, partecipazione e motivazione. Con ciò vengono garantiti i di­
ritti dei cittadini nei confronti della Pubblica Amministrazione, ufficializ­
zandosi il diritto di accesso per la realizzazione di un'Amministrazione a 
disposizione del cittadino (sull'argomento vedi diffusamente Benvenuti, 
che da tempo patrocina.va tale evoluzione), anche se purtroppo è da 1-i­
conoscersi che, in concreto, la realizzazione piena di tale obiettivo non 
sarà delle più rapide, essendo necessaria al riguardo, per il raggiungi­
mento di nuovi standard comportamentali, una trasformazione integrale e 
adeguata degli uffici e soprattutto della mentalità e della filosofia dei 
pubblici funzionari e amministratori e dovendosi anche perseguire 
l'armonizzazione della nuova legislazione italiana coi principi della diret­
tiva comunitaria n. 313 del 1990, dove è esclusa la necessità di dimostra­
zione di un interesse personale per agire da patte del postulante, il quale 
fruirebbe perciò d'un vero e proprio diritto soggettivo, con la possibile 
configurazione, nel caso d'inerzia dell'Amministrazione, dell'ipotesi pe­
nalistica d'omissione di atti di ufficio ex art. 328 del codice penale, come 
da modifica introdotta con la legge 25 aprile 1990, n. 86. 

• '.t\'i nnè' or rehaere- mèg110·11ccòabui! d: cittmd'u furonnazrune e-accesso 
presso le Pubbliche Amministrazioni, anche ai sensi dell'art. 11 del re-
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golamento del 27 giugno 1992, le medesime dovranno istituire, nel pro­
prio ambito, appositi. archivi per documentare i dati relativi alle varie 
istanze di accesso. Le stesse Ammmistraz1oru dovranno collegarsi fra di 
loro e con l'arduvio generale istituito presso la Presidenza del Consiglio 
dei ministri, la quale darà gh opportuni indirizzi anche nei confronti delle 
Rcg10ru. 

Le varie Amministrazioni dovranno anche dotarsi di appositi pre­
stampatt per le ndueste di documen11, con tutte le rappresentazioni gra­
fiche, cinematografiche, elettromagnetiche, ecc., attinenti all'oggetto del 
procedimento. Il sistema orgamzzativo così previsto potrà anche servire 
per offrire agli utenti tutti i dati utili, opportunamente coordinati, evitan­
do ai cittadini e ai gruppi interessati faticose indagini presso i diversi e 
spesso numerosi uffici, difficilmente raggiungibili. 

11. Fra i vari archivi, particolarmente mteressante è quello nazionale 
sulla ricerca e sulla documentazione ambientale (A.N.D.R.E.A.), collo­
cato presso l'Istituto di psicologia del Consiglio Nazionale delle Ricer­
che, dotato di strumenti di lavoro assai utili per la progettazione, analisi e 
realizzazione d'iniziative ambientah e con sistemi d'interrogazione di 
agevole impiego. Vi è poi una rete naz10nale dei lavoratori territoriali 
(M:abNet), che collega telematicamente i centri locali con le strutture na­
zionali. 

Di particolare interesse sono anche, nel settore delle banche dati on fi­
ne, i sistemi informativi della Corte di Cassazione, della Camera dei De­
putati e del Senato della Repubblica, nonché della Gazzetta Ufficiale te­
lematica e della Zecca di Stato. Il collegamento fra turu i descritti settori 
informatici può anche utilmente avvenire attraverso la rete scientifica 
nazionale che collega tutte le Università e gli Enti di ricerca itaham (rete 
Garr), m.terconnessa con la rete Internet (come ricorda l\.lARIO R.AGONA 

nel suo contributo: Ossen,atorio sui sistemi informativi giundico-ambientali in 
Italia e all'estero: le banche di dati, all'interno del volume già richiamato, Di­
ritto all'ìnformazjone ambientale e szstemi informativi orientati al cittadino, a cura 
di ELIO FAMELI e ANTONIO CAMMELLI; vedi «Quaderni dell'Istituto di 
studi politico-giuridici dell'Università di Pavia», Padova, CEDAl\1, 1995, 
Collana «Dirittto e Ambiente» diretta da Giovanni Cordini). 

Di grande importanza nella diffusione dell'informazione giuridico­
ambientale è il sistema ltalgiure, presso la Corte di Cassazione, ove sono 
disponibili dati di carattere normativo, giumprudenziale ed amministra-
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rivo estremamente uttli per tutti i ricercatori della materia. A ciò si ag• 
giungano tutte le informazioni offerte dalle banche clan internazionali, 
con Centri cli riferimento nei vari Paesi europei; si veda per l'Italia il 
CRID (Centro di Riferimento Italiano per DIANE), presso l'Istituto di 
studi sulla ncerca e documentazione scientifica del CNR di Roma. 

Di recente poi, specie in ltalia, si è presentata la possibilità cli fruire 
della rete Internet, rete mondiale che con il servizio WWW (World Wide 
Web) permette cli ottenere una infinità di informazioni multimediali con 
un incremento notevolissimo dell'informazione ambientale. 

12. Volendo dare una sola esemplificazione tipica sui vari sistemi pc[ 
la valutazione cli impatto ambientale (V.I.A.) che si sono di fatto potuti 
realizzare sulla base degli strumenti e dari come sopra acquisiti, si ritiene 
utile ricordare e illustrare il sistema S.I.L.V.I.A. (Seftware Interattivo per 
la Valutazione di Impatto Ambientale), realizzato presso il laboratorio 
d'informatica territoriale e ambientale del Dipartimento d1 elettronica del 
Politecnico d1 :Milano. 

Il sistema si articola in tre programmi disttnti, in relazione alle tre di• 
verse attività che accompagnano la valutazione di impatto ambientale. La 
prima di tali attività è rivolta all'impostazione del problema e si sviluppa 
attraverso uno strumento d'indagine (SERENA) che interessa il proget­
to, la normativa, i casi, i modelli e gli strumenti offerti dalla cosiddetta 
«Intelligenza Artificiale», idonei a realizzare un'organizzazione razionale 
delle informaziom. 

Vi è poi una seconda fase di attività, che utilizza un foglio elettronico 
chiamato G.A.I.A. (Guida all'Analisi di Impatto Ambientale) e che con• 
sente dt ordinare i dati ottenuti secondo matrici coassiali in base a regole 
di aggregaz10ne e disaggregazione. 

Infine, nella terza fase di attività, rivolta alle valutazioni e scelte, si 
utihzza il sistema V.I.S.P.A. (Valutazione Integrata per la Scelta tra Pro­
getti Alternativi), che mira a razionalizzare il progetto decisionale e per­
mette di dar luogo a numei:ose complesse operazioni come, ad esempio, 
il passaggio dagli indicatori fisici agli indici di qualità ambientale, 
l'ordinamento e la graduazione dei progetti alternativi, l'attribuzione dei 
pesi agli obiettivi ambientali e la realizzazione di ordinamenti alternativi 
tra le scelte possibili. 
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13. Per concludere si ritiene opportuno ricordare che, nel recente 
Convegno sui progetti presentati dalle varie Amministrazioni del Mini­
stero degli interni, del Ministero delle finanze, del Ministero di grazia e 
giustizia e di altri, oltre che dall'Isututo nazionale della previdenza so­
dale, dalle Camere legisla11ve, ccc. (si veda (d...a funzione pubblica», riv. 
quadr, / Convegni Fo11111t, 1994). la Commissione d'csperti dell'A.I.P.A. 
(Autorità Informatica per la Pubblica Amminiscraz1one), pur avendo in­
contrato varie difficoltà nell'esaminare i progetti delle rispettive attività 
mformat:1che, inizialmente di scarso tecnicismo e solo poco per volta 
mighorati nelle rispettive formulazioni, ha potuto comunque trarre utili 
risultanze e conclusiom. Le prospettaziom inviate dalle varie Ammini­
strazioni sono state di tipo diverso, riguardando, per esempio, il poten­
ziamento dell'hardwan, l'assistenza sistemistica per tl Centro elaborazione 
dari, le licenze relative al seftware, le istruzioni e i chiarimenti sulle reti 
L.A.N. o geografiche, il potenziamento del sistema informativo e lo svi­
luppo di nuove procedure. 

Problemi particolari sono sorti in tah sedi circa le procedure di gare 
per lavori pubblici, dove non trova ancora applicazione adeguata il si­
stema dell'architettura aperta, che permetterebbe con maggiore facilità 
all'Amministrazione di realizzare velocemente le gare, secondo i consigli 
dati 111 proposito dalla Comnussionc d"e5perti dcll'A.l.P.A. Un altro dato 
statistico esaminato dalla Commissione è stato quello della distribuzione 
per valore dei progetti, divisi in sede istruttoria in varie fasce, da 500 mi­
lioru a cifre superiori ai 1 O mihardì. Dall'indagine effetruata, di massima 
la p~rcentuale dei progetti approvati risultava più elevata per i valori mi­
non. 

Dalla documentazione del Convegno è risultato anche che i fondi de­
stinati dai vari Ministeri all'informatica sono stati, nell'anno in questtone, 
di circa 2. 700 miliardi; dell'8% di questi fruisce il Ministero degli interni 
(il 70% è destinato al mantenimento, il 30% all'investimento). Altret­
tanto s'è verificato, all'incirca, per gli altn Ministen. 

In tutto il territorio nazionale si può considerare che si articolino 900 
uffici, con una serie di competenze che interessano la sicurezza pubblica, 
la protezione civile e i servizi civili, comprendenti in parte anche le atti­
vità ambientali, le quali si collocano però maggiormente nel settore del 
.Ministero dell'ambiente. A livello mirusteriale vi è sempre una grossa 
banca dati nazionale interforze, basata su una tecnologia IBM e una con­
sistente rete in fase di potenziamento con evoluzione in rete multime-
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diale, cui corrispondono anche reti locali basate su tecniche prevalente­
mente Unix. Le reti sono aperte anche alle Autonomie locali, in modo 
che tutte le notizie e i dati utili possano essere rcaprocamcnte e urgen­
temente trasmessi tra Governo ed Entt locali. Anche il Governo si riser­
va di apprestare un quadro normativo adeguato, capace di dare alla Pub­
blica Amministrazione strumenti atti ad elevare il grado di efficienza 
cd efficacia delle strutture. Per quanto riguarda, in particolare, 
l'Amministrazione del Ministero delle finanze, la stessa ha presentato il 
quadro degli investimenti in hardwar, e in sojhlJare, con perfezionamenti 
di contratti con centri di servizi locali e con la Telecom. 

Tra le varie esigenze che tutte le Amministrazioni interessate devono 
poi soddisfare vi è quella di mantenere la garanzia cli riservatezza e se­
gretezza per i dati che non devono essere diffusi (in materia ambientale, 
di massima, tale problema si presenta in modo meno cogente, dato che 
le relative materie sono in genere cli comune interesse, ma non è detto 
che il problema non debba qualche volta sussistere, dato anche un certo 
diffondersi della pirateria informatica). A tutti gli effetti è, poi, cli parti­
colare rilievo il problema della capacità del personale nelle varie fasi della 
procedura infonnatica, per quanto attiene non solo all'indirizzo e al 
controllo, ma anche alla stessa capacità di realizzazione e di sorveglianza, 
in ogni momento, sul patrimonio informatico. Ciò ai vari livelli di Go­
verno, dalle Direzioni generali alle divisioni e ai rapporti. fra gli uffici, 
che costituiscono la struttura di base dell'organizzazione amministrativa 
centrale e per i quali organismi è necessaria anche una precisa conoscen­
za dei problemi del personale, dei processi di servizio e dei fornitori 
esterni, qualora si debba farvi ricorso. 

14. Concludendo in questo modo la nostra relazione, riteniamo 
d'aver soddisfatto le esigenze del tema del Convegno, il quale giusta­
mente ha compreso nel suo ambito non solo i problemi dell'ambiente 
nelle sue più svariate espressioni sostanziali, ma anche gli aspetti infor­
matici, al cli fuori dei quali nessuna attività interessante tl diritto 
dell'ambiente potrebbe trovare oggi una sua adeguata realizzazione. 
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1. IL DIRITTO DI ACCESSO ALLE INFOR.\1AZIONI AMBIENTALI 

NELL'EVOLUZIONE DELL-\ NORMATIVA INTERNA 

L'art. 14, terzo comma, della Legge 8 luglio 1986, n. 349 stabilisce 
che «qualsiasi cittadmo ha diritto di accesso alle informazioni sullo staro 
dell'ambiente disponibili, in conformità alle leggi vigenti., presso gli uffici 
della Pubblica Amministrazione e può ottenerne copia previo rimborso 
delle spese»1. 

• Avvocato specializzato nel settore del Diritto amb1entale e della sic1tte2za. 
1 La letteratura sull'argomento è sconfinata. V. per tutti - ed anche per accurate in­

dicaz1oru b1bhografiche - E. FAMELI e A. CAMMELLI (a cura di), Dirittu all~nfo1111azjon1 
ambientale e sist~mi ùifòrmativi orimtati al attadù,o, Padova, CEDAM, 1996. 
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La non agevole apphcaz1one della norma in esame è stata causata, al­
meno 10 parte, dalle difformi intcrpretaz10111 che essa consente. In parti­
colare, si è a lungo discusso circa la esatta natura giundica del dmtto d1 
accesso alle mformazmni ambientali regolato dalla Legge n. 349/1986 e 
circa la necessità o meno della sussistenza d1 uno specifico mtcrc::;sc 1n 

capo al richiedente. Mentre, a nostro an11so, il problema da".,·cro cen­
trale è quello della precisa definizione di ambiti e limtti dell'mformaztonc 
ambientale. 

Inoltre l'art. 14 della Legge n. 349 / 1986 è stato seguito da altri ::1pcc1-
fic1 interventi normativi, fra loro purtroppo non coordinati e talora con­
traddittori, sul tema del dmtto dei cittadini ad ottenere informazioni da 
parte della Pubblica Amministrazione. 

In primo luogo l'art. 7, terzo comma, della Legge 8 gmgno 1990, n. 
142 («Ordinamento delle Autonomie Localo~), dopo aver nbad1to che, in 

mancanza di una specifica indicazione contraria della legge, «tutti gh att1 
dell'Amministrazione comunale e provmciale sono pubblici» e pur con­
tinuando a parlare, nella rubnca, eh «<lintti d'acce::iso e di informazione 
de1 cmadmo>, consente al sindaco o al presidente della prov10cia, a de­
terminate condizioni, di rendere nservato un atto la cui diffusione «possa 
pregiudicare 11 dmtto alla riservatezza delle persone, dei gruppi o delle 
1mpres~>-

Ancor più recentemente la Legge 7 agosto 1990, n. 241, («Nuove 
norme in materia di procedimento amministrativo e di dmtto di accesso 
a1 documenti amrmnistrativi.») contiene una organica disciplina della 
materia, non sempre coincidente con quella della Legge n. 142/1990, 
approvata poche settimane prima e imperniata sui seguenti pnnc1pi: 

a) notevole ampiezza del concetto di documento amministrativo, 
sottoposto, in linea d1 pnncip10, al regime della pubblicità: sono ricom­
presi anche gli atu «1ntem1, formati dalle pubbliche ammimstrazioni, o, 
comunque, utilizzati a1 fini dell'amvità amministrativa» (art. 22, secondo 
comma); 

b) possibilità dell'Amministraz1one eh negare l'accesso a un docu­
mento al fine di tutelare «la riservatezza di terzi, persone, gruppi e im­
prese» (art. 24, secondo comma), in casi e a condizioni peraltro non uni­
forrru a quelli prcvistt dalla Legge n. 142/1990; 
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e) espressa previsione di un procedimento accelerato davano. al TAR 
e al Consigho di Stato contro tl rifiuto o il silenzio (protrattosi per trenta 
gi.onu) sulla richiesta di accedere a un documento amministrativo (art. 25)2• 

Infine, e recentissimamente, il Decreto legislativo 24 febbraio 1997, 
n. 39 (in Supplemento ordinario n. 48/L alla G.U. 6 marzo 1997, n. 54) 
ha introdotto nuove norme specificatamente attuative della Diretti.\-a 
90/313/CEE, concernente la libertà di accesso alle informazioni in ma­
teria di ambiente. La prima preoccupazione del nuovo provvedimento 
legislativo appare quella di chiarire espressamente che le informazioni 
ambientali sono disponibili per chiunque ne faccia richiesta, «senza che 
questi debba dimostrare il proprio interesse» (art. 3). Il nuovo provve­
dimento legislativo propone poi una definizione assai larga della nozione 
di «informazioni relative all'ambiente» (art 2, lettera a), prevedendo tut­
tavia una serie di (<Casi di esclusione» (art. 4) sostanzialmente non dissi­
mili da quelli desumibili dalla normativa previgente. Esso inoltre con­
ferma (art. 6) la procedura accelerata davanti. al TAR introdotta dalla 
Legge n. 241/1990 e consente (art. 4, comma quinto) il rifiuto di fornire 
informazioni contenute in atti interni della Amministrazione;. 

2. IL LL\.IITE DELLA RISERVAlEZZA INDUSfRJALE AIL\ DISPONCBILffÀ 

DELLE INFORMAZIONI AMBIENTALI 

Il significato essenziale dell'art. 14 della Legge n. 349/1986 e della 
normattva successiva sul diritto di accesso alle informazioni ambientali -
sino al recentissuno Decreto legislativo 24 febbraio 1997, n. 39 - risiede 
a mio avviso nella fissazione del principio della pubblicità delle informa­
zioni ambientali e nella previsione che esclusivamente nelle ipotesi e con 
le formalità previste dalla legge possano essere introdotte lirn.itazioni a 
tale principio. 

2 Secondo il Consiglio di Sta1:o la Legge n. 241/1990 mtroduce «un autonomo di­
ntto soggettivo all'informa.z1011e, in vtsta della rutela d1 s1maz1oni giuridicamente rtle­
vanti e al fine eh assicurare la trasparenza e l'impatztalità dell'azione amrrurusttaciva>> 
(Cons. Stato, Sezione IV, n. 148/1994). 

J Con ciò facendo un passo indietro nspetto a quanto previsto, come abbiamo vi­
sto, dalla Legge n. 241/1990; non sempre, dunque, l'attuazione delle norme comuruca­
rie s1 ttaduce m un passo avanti del livello di tutela ambientale e di garanzia dei dinttt 
dei cittad.tru. 
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Fra le finalità per la cui tutela è poss1b1lc hmitare - alle condizioni 
previste dalla Direttiva comunitaria n. 90/313/CEE, dalle Leggi n. 
142/1990 e n. 241/1990 e dal Decreto legislativo n. 39/1997 -l'accesso 
ai documenti ammirustrativi, v1 è quella consistente nella tutela del di­
ritto alla «riservatezza» delle imprese. 

Al nguardo, un primo nfcrimento norma11vo è offerto dal secondo 
comma dell'art. 20 della Legge n. 833/78 («Riforma sanitaria.»), in forza 
del quale le Umtà Samtane devono garantire la tutela del segreto indu­
striale per quanto nguarda «la formulazione di mappe di rischio con 
l'obbligo per le aziende d.t comunicare le sostanze presenti nel ciclo pro­
duttivo e le loro caratteris11che tossicologiche ed i possibili effetri 
sull'uomo e sull'ambiente». 

Inoltre, per gh impianti soggetti alla normativa sui rischi di incidenti 
rilevanti (D.P.R. n. 175/1988) il segreto industriale viene ribadito espres­
samente (art. 11), pur con i temperamenti resi necessari dalla presenza d1 
un preciso dovere delle autorità dt informare la popolazione. 

Un punto centrale da esaminare, alla luce delle normative nazionali ed 
europee richiamate, riguarda dunque il rapporto fra diritto 
all'informazione ambientale e riservatezza industriale. 

In proposito la giurisprudenza amministrativa 4 ha avuto modo 
d'intervenire puntualmente, con specifico riferimento alla pubblicità 
delle informazioru sui rischi industriali prevista dal D.P.R. n. 175/1988. 
Il ricorso con cui è iniziata la procedura giudiziaria proveniva da un cit­
tadmo, il quale ricorreva contro il provvedimento della Giunta provin­
ciale che gli aveva negato la possibilità di accedere alla documentazione 
relativa alle sostanze, alle materie prime e al ciclo produttivo di un noto 
stabilimento mdustriale (fornendo, invece, soltanto i dati sulle emissio­
ni). Secondo ù ncorrente veniva in tal modo violata tanto la normativa 
generale sull'informazione ambientale (art. 14, Legge 3 luglio 1986, n. 
349), quanto quella specifica sull'informazione relativa ai fatti che pos­
sono provocare inqumamento atmosferico (art. 18, D.P.R. 24 maggio 
1988, n. 203), quanto infine quella sw rischi d'incidenti rilevanti connessi 
con determinate attività mdustriali (art. 11, D.P.R 17 maggio 1988, n. 175). 

Il Tribunale amministrativo, respingendo le eccezioni preliminari 
della Provincia di Bologna e dell'impresa interessata, ha riconosciuto che 
la cosiddetta informazione ambientale costituisce oggetto di un «diritto 

4 V. T AR per l'Emilia-Romagna, sede di Bologna, Sezione II, 20 febbraio 1992, n. 78. 
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soggettivo pubblico» e deve essere considerata una specificazione del più 
generale diritto di accesso ai documenti amministrativi, introdotto dalla 
Legge 7 agosto 1990, n. 241, con la conseguente utilizzabilità anche del 
particolare strumento giurisdizionale (un ricorso al TAR «accelerato») 
previsto da tale ultima legge. 

Tuttavia, secondo il Tnbunale, il diritto all'informazione ambientale, 
considerato nei suoi esatti contorni e nei suoi inevitabili limiti a garanzia 
del segreto industriale, non unpone il rilascio dei dati riguardanti una de­
scrizione dettagliata del cido produttivo e delle sostanze in esso utiliz­
zate. Ciò che invece deve essere comunicato, perché direttamente ri­
guardante lo stato dell'ambiente inteso come complesso delle condizioni 
esterne in cui vive l'uomo, è «quanto direttamente riguarda le emissioni 
in atmosfera di qualunque natura ed ogni altro aspetto che riguardi di­
rettamente l'impatto dell'attività aziendale sull'ambiente». 

3. GLI OBBLIGHI DI CO!½UNICAZIONE IMPOSTI ALLE IMPRESE DALLA 

NOR..\1ATIVA AMBIENTALE E IL PROBLEMA DELLA LIBERT.\. DALLE 

AUTOINCRIMINAZIONI 

Strettamente collegato al tema del rapporto tra informazione am­
bientale e riservatezza industriale è quello dell'obbligo, sussistente a cari­
co delle imprese, di fornire alle Amministrazioni Pubbliche una serie di 
dati e notizie, proprio in materia ambientale. 

La mole di documenti e informazioni che, sulla base della normativa 
ambientale vigente, le imprese devono periodicamente recapitare alla 
Pubblica Amministrazione è imponente 5• 

Solo in piccola parte questo complesso apparato di burocrazia am­
bientale è stato semplificato per effetto della legge istitutiva del M.U.D. 
(Modello Unico dì Dichiarazione ambientale/ e delle sue prime timide 
apphcazioni7. 

5 V. in proposito L. BUTTI, Admpmm1ti per le imprese, :Milano, Pirola - Il Sole 24 
Ore, 2a ed., 1997. 

6 Legge 25 gennaio 1994, n. 70. 
7 Con D.P.C.M. 6 luglio 1995 è stato provvisonamente mtrodocco un M.U.D. pet 

ora hm1taco - nella sostanza - alle denunce annuali concernenti lo smaltlil'lento e il re­
cupero dei rifiuti. 



42 LUCIANO BUTTI 

La necessità di soddisfare - m ossequio al diritto alla informazione 
ambientale - eventuali richieste di terzi privati (ad esempio, associazioni 
ambientaliste) tendenti a conoscere il contcm .. tc, delle dichiarazioni am­
bientali d1 una determinata impresa, senza peraltm pregiudicare il segreto 
mdustriale, potrà costringere 1 dcpositan delle informazioni ad operare 
valutazio01 di merito, comunicando soltanto 10 parte il contenuto delle 
<lichiarazioni rese dalle imprcsc 8• 

Diverso problema è quello dcll'utii.tzzazione degli stessi dati da parte 
delle pubbliche amministrazioni cui vengono i:rasmcssi, o da parte d1 al­
tri uffici. Potrebbe, per esempio, accadere che il pubblico ministero si 
1-ivolga alle Camere di commercio chiedendo copia della dichiaraz10ne 
ambientale di una determinata impresa. Sulla bai,e delle vigenti norme di 
procedura penale pare evidente che la richiesta dovrà essere accolta. Ciò 
pone, con tutta evidenza, due problemi assai dàcati. 

In primo luogo, la dichiarazione ambientale, in quanto documento 
proveniente dal potenziale imputato, può entrart a far parte del fascicolo 
del dibattimento (art. 237 c.p.p.), divenendo così mteramente conoscibile 
da parte di chiunque. 

Inoltre, e soprattutto, l'uulizzazione della cichiarazione ambientale 
come strumento d'indagine penale e/o di fom1azione della prova può 
presentare delicati risvolti di natura giuridica, in relazione al principio di 
«libertà dalle autoincriminazioni», sulla base del quale - com'è noto - a 
nessuno può essere richiesto di forru::e le prov(• della propria eventuale 
colpevolezza e, più in generale, prove suscettibili di pregiudicare lo svol­
!:,Timento dei suoi assunti difensivi in un già insu urato od eventuale pro­
cesso. 

Un problema di questo genere è stato recentemente esaminato dalla 
Corte costituzionale con riferimento alla denuncia annuale sui rifiuti (art. 
3, commi 3 e 9-octies della Legge n. 475/1988), oggi confluita nel 
M.U.D. La legge citata sanzionava penalmente, :ra l'altro, la dichiarazio-

8 Infam, secondo la giunsprudenza esammata nel paragrafo precedente, tl dirmo 
all'informazione ambientale non impone il nla,c10 det da 1 riguardano una descrizione 
dettagliata del ciclo produtnvo e delle sostanze ìn c!SSO uttl1zzate; ciò che mvece 
dev'('ssere comunicato, perché direttamente r1guardame lo stato dell'ambiente mteso 
come complesso delle condiz1oru esterne m c:w vive ]\.orno, è quanto direttamente n­
guarda le em1ss10t11 m atmosfera d1 qualunque natura e o~ altro aspetto che nguardi 
d1reccamente l'1mpatto dell'atuvìtà aziendale sc1ll'amb1ente 
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ne infedelc 9• Il soggetto obbligato poteva pertanto trovarsi di fronte a 
una drammatica alternativa: o rispettava gli obblighi previsti dalla Legge 
n. 475/1988, trasmettendo in modo veritiero i dati che gli veruvano ri­
chiesti e sottoponendosi così al rischio d'un processo penale per 
l'irregolare smaltimento dei rifiuti, o evitava la trasrrussione dei dati (ov­
vero li trasmetteva in modo incompleto o infedele), sottoponendosi 
ugualmente al rischio d'un processo penale per l'omessa o infedele co­
municazione dei dati. In altte parole, l'imprenditore, m caso d'irregolare 
smaltimento dei propri rifiuti., veniva nella sostanza «costretto» dal legi­
slatore a scegliere tra la confessione d'un preesistente reato O'irregolare 
smaltimento dei rifiuti) e la commissione di un nuovo reato O'infedcle 
comunicazione dei dati. relativi ai rifiuti prodotti e smalttti). 

Con una recente ordinanza 10 la Corte costituzionale ha ritenuto che la 
previsione di una sanzione penale in caso di trasmissione incompleta o 
infedele della denuncia annuale sui rifiuti (oggi, come abbiamo visto, ri­
compresa nel M.U.D. e punita solo con una sanzione amministrativa ex 
D.L. n. 22/1997) non violasse il diritto di difesa (art. 24 Cost.) e in parti­
colare il principio di hbercà dalle autoincrìminazioni. Infatti, secondo la 
Corte: 

• gli obblighi di comunicazione relativi ai rifiuti sono diretti alla tu­
tela dell'ambiente, «garantita come diritto fondamentale dall'art. 9 della 
Costinizione, e trovano, altresì, specifico fondamento nell'art. 411 secon­
-'ao-comma,-' alo!Hf coiot0Z1one-per, 11-qum~'i UUZl~IIV'a-econminca-pnr.na 
deve svolgersi in modo da garantire •ta sicurezza, la libertà e la dignità 
umana', da ricollegarsi anche alla tutela dell'ambiente»; 

• tali obbhghi vengono inoltre asswui sulla base di una libera scelta 
dell'individuo di svolgere un'attività economica che comporta oneri p.re­
visti dalla legge; 

• il diritto al silenzio dcll'imput.ato, in quanto specificazione del di­
ritto di difesa (art. 24 Cost.) opera soltanto dal momento 
dell'instaurazione del procedimento penale o dal momento in cui 
l'indizio di reato «si soggetrivizza nei confronti di una derenninata persona,>. 

9 Oggi. tale violazione è stata depenalizzata ed è sanzionata m via soltanto ammim­
scraciva, per effetto dell'art. 52 del Decreto Leglslauvo 5 febbrai.o 1997, n. 22 (la nuova 
legge quadro in materia d1 gestmne dei r1fiuà). 

to V. Cotte Cost., 27-31 maggio 1996, n. 186, riguardante la qucsuone di legittimità 
cosutuzionale solle,,-ata con orcbnanza 7 aprile 199 5 del Pretore d1 V 1cenza. 
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4. PUBBLICITA DEl1..E INFOR.\1AZIONI ,-\MBIENT,-\LI NELL'AMBITO DEL 

SISTEMA DI PREVENZIONE E RIDUZIONE INTEGRATA 

DELL'INQUlNAMENTO (IPPC) 

È stata recentemente approvata la Direttiva 24 settembre 1996, n. 
96/61/CE sulla prevenzione e riduzione integrata dell'inquinamento 
(IPPq 11, la quale si propone un duplice obiettivo: 

• il superamento dell'approccio normativo settoriale (aria, acqua, 
suolo, rumori, ecc.) anche attraverso la previsione di un'unica procedura 
autorizzatoria; 

• la migliore definizione e la più larga adozione delle migliori tec­
nologie disponibili, al fine di ottenere il conseguimen~o dei valori di qua­
lità ambientale previsti nell'area dove è localizzato l'impianto. 

È decisivo che, in sede di attuazione di questa Direttiva nel nostro 
Paese, ne prevalga un'interpretazione m linea con le aspettatlve delle im­
prese. Si tratta dunque di: 

• adottare un concetto ampio di «controllo integrato degli inquina­
menti>> (analogo a quello da tempo accolto dall'OCSE); 

• istituire un'unica procedura autorizzatoria per gli aspetti ambientali 
(anziché procedure soltanto coordinate); 

• cogliere l'occasione offerta dalla Direttiva IPPC per procedere una 
volta per tutte sulla strada della semphficazione della normativa am­
bientale. 

Il rischio è invece quello che la procedura di controllo integrato si ag­
giunga alle altre già vigenti, determinando un'ulteriore complicazione del 
quadro normativo e procedurale. 

La Direttiva IPPC si occupa anche di «accesso all'informazione e 
partecipazione del pubbhco alla procedura di autonzzazione,>, preveden­
do in particolare che vengano messi a disposizione del pubblico: 

• le domande di autonzzazione cli nuovi impianti e di modifiche so­
stanziali; 

• le relative decis10ru dell'autorità competente; 

11 In G.U.C.K 10 ottobre 1996, n. 1257 /26. Sul conttollo integrato degl.i inquma­
menn v. N. EMMOT e N. I-IAIGH, llltegrated Pollutio11 Prmntion and Contro!.· UK and EC 
Approaches and Ponible Next Steps, in {qoumal of Env1ronmental Law», 1996, f. 2, p. 301. 
In tenruru generali, sulla stona e sulle lmee di tendenza della protezione ambientale in 
ambito comunitario, v. G. CORDINI, Diritto ambienta/e. E/emenll gumdm comparati della 
proteZ!one ambientale, Padova, CEDA,\.{, 1995. 
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• i risultati de1 controlli. 

L'accesso alle informazioni ambientali deve tuttavia avvenire «nel ti­
spetto delle restrizioni previste dall'art. 3, paragrafi 2 e 3 della Direttiva 
90/313/CEE», riguardante la libertà di accesso all'informazione in mate­
na di ambiente. Ne consegue, per quanto è principalmente rilevante in 
questa sede: 

• l'esclusione, dal regime di pubblicità, dei dati che riguardtno «lari­
servatezza commerciale cd industriale, iv1 compresa la proprietà intel­
lettuale»; 

• la possibilità e nece$sità di fornire una «comunicazione parziale», 
quando occorra estrapolare le informazioni che vanno rese disponibili da 
quelle che devono invece rimanere riservate. 

Resta perciò confermato l'orientamento della gmnsprudenza ammini­
strativa italiana che - nell'ambito delle informazioni riguardanti 
un'azienda - distingue tra quelle soggette al regime di pubblicità per i 
cittadini e quelle invece sottratte a tale regime per la tutela della riserva­
tezza industriale. 

5. PUBBLICITÀ DELLE INfOIU\L\ZIONI AMBIENTALI NELL'AMBITO DEL 

NUOVO SISTEMA DI GESTIONE AMBIENTALE PREVISTO DAL 

REGOLAMENTO EMAS (Eco lvlAN.AGEMENf .AND A UDIT SCT-IF.ME)' 

Come è noto, il sistema volontario di gestione ambientale previsto del 
Regolamento (CEE) n. 1836/93 EMAS (Eco Management and Audtt Sche­
me)12 si aggiunge agli obblighi previsti dalla normativa ambientale, con 
l'intento di spingere le imprese ad assumere volontariamente ulteriori 
impegnì, fmalìzzaci al progressivo, costante e ragionevole miglioramento 

12 Ampie mfonuazioru - peood.!cament.e aggiornate - sulla procedum EMAS e sulla 
normacva ISO sono disporubili al seguente sito Internet: http:/ /WH1.aa.m/uota/20lt111Q.f.htm/. 
Per W1 l!l.quadtamento generale sul tema de1 sistemt di gestione ambientale v. fra gli al­
tri: D. ANDREIS.Quando il r:rrtzfirohJnfa rotto sull'ambiente, in <<lmpresa Ambiente», 1996, 
f. 8, p. 54; F. C!A..w>EILI, PiA duzlD.fP fra imprese e istituzioni, in <<lmpresa Ambiente», 1997, 
f. 1, p. 32; V. D'INCOGNITO, NOl'IIII di artificazjone per imprese ero-efficienti, in «.Impresa 
Ambiente», 1996, f. 8, p. 50; M. OELOGU, DUBINI-GIUIUZZA, Gestire l'a111bie11te, Milano, 
Pirola - Il Sole 24 Ore, 1995, Collana «Attualità Ambiente» diretta da RAPISARDA e 
SASSOON; P. GIAMPIETRO, Nom,ativa imma e convalida del sito, 1n «Ambiente>), 1995, f. 
11, p. 27; D. PERNIGOTII, Sistmri di gestione: il segreto è finteguzfo111, in «Impresa Am~ 
biente)), 1997, f. 1, p. 42. 
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dell'efficienza ambientale, m vista della riduzione delle incidenze am­
bientali a livelli non superiori a quelli corrispondenti all'applicazione 
economicamente praticabile delle migliori tecnologie disponibiliD. Un 
obiettivo davvero importante, se si considera che, per far fronte ai sem­
pre crescenti problemi ambientali 14, appare indispensabile uno sforzo 
delle unprcsc diretto ad anticipare i tempi previsti dalla normativa per il 
raggiungimento degli standard di qualità ambient.ale15• 

Nell'ambito dcll'Uruone Europea, il Regolamento EMAS costituisce 
- esclusivamente per le unprese mdustnali - un'alternativa (e m alcuni 
casi un possibile passo ulteriore) rispetto all'applicazione del sistema d1 
gestione amb1entale previsto dalle ISO della serie 14.000 16: con ù princi­
pale vantaggio, rispetto a queste ultime, di essere probabilmente più uti­
le, per le imprese, in termini di rapporti con le pubbliche amministrazio­
ni. Ma la rilevanza eh questo aspetto dell'adesione al sistema EMAS non 
dipende dal Regolamento europeo, bensì dalle decisioni che verranno 
adottate in proposito nei singoh Paesi. In Italia mancano ancora (a diffe­
renza di quanto accade, per esemp10, in Germania) norme naztonab tali 
da alleggerire concretamente le procedure applicabili alle imprese dotate 
di certificazione EMAS, ma sono m corso interessanti esperimenn a li­
vello di Enti locali. 

Nel nostro Paese. 11 successo e l'immagine del sistema EMAS dipen­
deranno poi, almeno in parte, dalla capacità dell'Italia di modificare le 
linee guida della normativa ambientale attualment.e vigente: nella quale, 
come si è osservato, l'osservanza degli obblighi, specialmente formali e 
burocratici, imposti dalle norme è forse persino più difficile del raggiun­
gimento di elevati standard dt qualità ambientale. 

Il nuovo sistema ad adesione volontana dt gestione ambientale, prefi­
gurato dal Regolamento EMAS, costiruisce fonte di dintti-oltre che per 

13 V. art. 3, lettera a del Regolamento. 
14 Si pensi alla - sempre più duaramertte tùmosttata - diretta rilevanza sarutaria 

dell'inqwnamento acmosfenco delle metropoli (cfr. al nguardo la recente analisi 
dell'Osservatono epidermologi.co del Lazio, in News-letter A,11bie11te, Edmoru Ambiente, 
16 maggio 1996). 

is È tl caso della recente dec1S1one eh AGIP Petroh di distribuire benZ!Wl senza 
piombo con benzene ridotto all't % con tre anni di anncipo sulle indicazioni di legge 
(v. informazioru al nguardo m News-/elter Antbilttle, EchziomAmbiente, 6 giugno 1996). 

16 Sui rapporu fra ISO 14000 ed El\1AS v. fra gli altn LoNGO, V ade111eam1 per /1SO 
14000, in «Impresa Ambiente», 1997, f. 2, p. 46. 
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i titolari delle imprese 17 - anche per 1 cittadini: i quali hanno diritto a ve­
nire a conoscenza «in modo appropriato» 18 delle dichiarazioru ambientali 
convalidate. 

Ma qual è - nell'ambito della procedura prevista dal Regolamento 
EMAS - l'oggetto del diritto del pubblico ad essere informato? Sulla base 
del Regolamento comunitario: 

• le dichiarazioni ambientali convalidate devono essere portate a co­
noscenza del pubblico (art. 3, lettera h)19; 

• esse comprendono varie mformaz10ni, fra le quali «un compendio 
dei dati quantitativi» concernenti le emissioni, i rifiuti, gli scarichi e gli 
altri aspetti ambientali rilevanti (art. 5, paragrafo 3, lettera e); 

• l'esigenza della riservatezza industriale viene però ribadita (v. per 
esempio Allegato III, lettera A, «Procedure>>) e sono comunque escluse 
dal regime di pubblicità le delicate attività dei verificatori, precedenti 
l'eventuale convalida (cfr. Allegato Ill, lettera B). 

Ne consegue, ancora una volta, una sostanziale corrispondenza con 
quanto previsto nell'ambito IPPC e con le conclusioni della nostra giun­
sprudenza amministrativa. 

17 I quali, m presenza di rotte le condizioni richieste dalla normativa, hanno ovvia­
mente un vero e proprio diritto alla registrazione del sito e a tutto ciò che ne deriva. 

18 V. art 3, lettera h, del Regolamento EMAS. 
19 E a tal fine è previsto, molto opportunamente, che esse vengano «concepite per 

tl pubblica>) e redatte {(in forma concisa e comprensibile>) (are. 5, par. 2). 
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1. DIRITI'O DEI.L'INFORMAZIONE AMBIENTALE E INFORMATICA 

GIURIDICA 

La presentazione del volume Diritto all'informazione ambientale e si­
stemi informatitJi orientati al cittadino consente di riflettere sugli aspetti 
generali del diritto all'informazione ambientale e sugli strumenu che ga­
rantiscono in concreto ai cittadini l'esercizio effettivo di questo diritto. 
Direi che, dal punto di vista. generale, il pregio principale del lavoro è 
quello di fornire wi'accutata analisi dei risultati che sono stati ottenuti 
presso l'Istituto per la documentazione giuridica nel settore specifico 
dell'informazione giuridico-ambientale e delle possibilità offerte in que­
sto campo non solo dalle tecnologie infonnatiche di uso già consolidato, 
come le banche dati, ma anche da quelle sperimentali, come i sistemi 
esperti. L'aver offerto questi strumenti. agli studiosi del diritto è certo un 
merito non trascurabile dei curatori del volume, degli autori che ad esso 
hanno contribuito e; vorrei dire, dell1stituto di Firenze nel suo complesso. 

* Direttore dell'Istituto di Studi giuridici sulla Com.uniti internazionale - CNR eh 
Roma e Ordinano di Ditino intetnazionale nell'Università di Perugia. 
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Ciò detto, l'occasione mi invita a svolgere alcune riflessioni 
sull'informazione ambientale nel diritto internazionale dello sviluppo so­
stenibile, espressione con la quale 111tendo riferirmi a quel complesso di 
principi, norme e regole di. comportamento che - 1n parte come /ex lata, 
in pane come /ex ftrenda - stanno ormai imponendosi sul piano interna­
zionale come 1 canoni del nuovo diritto. Il diritto internazionale dello 
sviluppo sostenibile è destinato necessariamente a ricomprendere in sé, e 
progressivamente sostituire, quello che ancora definiamo diritto intema­
z10nale dell'ambiente. E questo per un'inevitabile esigenza storica, nel 
momento stesso in cui, superando la dimensione statale e regionale (nel 
senso d1 regione internazionale) del diritto, ci poniamo in un'ottica uni­
versale. Lo sviluppo sostembile è un obiettivo della Comunità interna­
zionale e del suo diritto per il prossimo millennio e non avrebbe senso 
attardarsi a salvaguardare la specificità del diritto internazionale 
dell'ambiente 10 un mondo che cambia rapidamente e che lo ha già de­
stinato a intcg-rars1 m un contesto più ampm 1• Come recita il Principio 4 
della Dichiarazione di Rlo su ambiente e sviluppo, adottata il 14 giugno 
1992, i.Al fine di pervenire ad uno sviluppo sostenibile, la tutela 
dell'ambiente costitmrà parte integrante del processo di sviluppo e non 
potrà essere considerata separatamente da qucsto»2. 

Di tale evolu7iClne - delineata ne1 suo1 tratt:1 essenziali dal Capitolo 39 
dell'Agenda 21, il master pian of ac'tion adottato anch'esso a Rio nel giugno 
1992 - ben si sono avveduti i curatori del volume. Nella premessa alla 
Parte pnma, consacrata al diritto all'informazione ambientale e ai nuovi 
strumenti eh dìffus10ne dell'1nformaz1one, il rifenmento ai risultati della 
Conferenza delle Naz1oru Unite su ambiente e svùuppo (UNCED) è ben 
presente. E non potrebbe non esserlo, m una tematica che tocca proprio 
1 gangli vitali del concetto di sviluppo sostenibùe: ù riconoscimento delle 
priorità fondamentah, tta le quali l'informazione e la partecipaz10ne dei 
cittadini mediante l'accesso esteso ed effettivo alle informazioni relative 
all'ambiente 3• 

1 Vedi S11sta111ab/e Development and I11tenraho11al Law, a cura eh LANG, London­
Dordrecht-Boston, 1995, e Sl(sfamable Developmmt a11d Good Goi·en1a11ce, a cura eh 
GlNTHE.R, DENTERS, DE WA.\RT, Dordrecht-Boston-London, 1995. 

2 Testo e commenll m Rio 1992: Vertzce per la Terra, a cuta ru G.\RAGUSO e 
M.-\RCHISIO, :\filano, 1992, pp. 128 ss. 

3 Il Capnolo 40 dell'Agenda 21 è mfata consacrato all'informaz1one per I processi 
dec1s10nah: 1n esso s1 affetma che 1cln ,u.rtamabie det·eiop111e11I, ez·eryone u a 11.r,r and pro-



L 'infor111az1011e a111bie11t11l1 11e! rlintto illternazio11ale .. . 51 

2. IL DIRITfO INTERN,\ZIONALE DEU.O SVILUPPO SOSTENIBILE 

Le osservazioni che precedono ìntroducono al tema specifico della 
mia relazione, che è quello dell'informazione ambienta]e nel diritto in­

ternazionale dello sviluppo sostenibile. Per affrontare questo particolare 
argomento, non si può fare a meno di iniziare con un'affermazione che 
potrà sembrare dogmatica, ma che cercherò poi di spiegare: il diritto 
all'mformazione ambientale, insieme al diritto di partecipare ai processi 
decisionali in materia ambientale, sono, nell'attuale fase storica di svilup­
po del diritto internazionale, gli unici aspetti del diritto umano a un am­
biente sano ed equilibrato che presentano i caratteri dell'obbligatorietà e, 
quindi. della /ex lata. Sono, se si vuole, l'essenziale di un diritto fonda­
mentale dell'essere umano che ancora non ha trovato cittadinanza nel 
diritto internazionale dello sviluppo sostenibile. 

La prassi internazionale in materia è infatti ancora discontinua e non 
permette cù affermare che 11 diritto dell'individuo a un ambiente sano ed 
equilibrato si è consolidato nella forma di obbligo internazionale degli 
Stati a riconoscerlo quale e11forceable right. 

È vero peraltro che, a tale riguardo, occorre distinguere la prassi pre­
cedente alla Conferenza cli Rio dai risultati dell'UNCED stessa. Pc:r 
quanto riguarda la prima, può dirsi che gli elementi da addurre a prova di 
un convmcimento giuridico degli Stati sono molteplici: anzitutto, la Di­
chiarazione di Stoccolma del 16 giugno 1972, secondo la quale «l'uomo 
ha un diritto fondamentale alla libertà, all'eguaglianza e a condizioni di 
vita soddisfacenti, in un ambiente la cui quahtà gh permetta eh vivere con 
dignità... »; poi la Risoluzione n. 45/94 dell'Assemblea generale 
dell'ONU del 1990, la Dichiarazione dell'Aja sulla protezione 
dell'atmosfera (<<Ali i11d1t1iduals are mtitled to lzve in an environment ade­
quate far their health and well-bein,o>); e si tratta, fin qtu, di atti non vinco­
lanti. Ma possono menzionarsi anche numerosi trattati nei quali, vuoi in 
riferimento a settori specifici (come il lavoro, i lavoratori migranti e le 
loro famiglie, i popoli indigeni, i rifiuti pericolosi e così via), vuoi in ge­
nerale, il principio è accolto m modo chiaro. Ricorderemo, tra i secondi, 
la Carta africana dei diritti dell'uomo e dei popoli del 28 gennaio 1981 
(art. 24, par. 2: «al! peoples have the r~ght to a generai satisfactory e1111iron111ent 

1ider of tnfoT111ation constdered ùt the broad ume. Thai i11c/11des data, informaltOII, oppro­
priate{y pa1:kaged experie11ce a11d k11owl1dge. The need /or infor111atio11 an"su al al/ lenir, 
/rom that of senior deds,011 111ak~rs at the tJatio11al and i11tmwtw11al fe~·e/J to tbe grau­
roots cmd wdividual !eve/t)) (Rio 1992: Vertfrt per la Terra, cit., p. 732). 
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favorable to their developmenl>>) e 11 Protocollo del 17 novembre 1988 sm 
diritti economici, sociali e culturali addizionale alla Convenzione intera­
mericana dei diritti umani di San José (art. 11, che riconosce all'individuo 
«the right to lìve in a healtlry environmenl>>). 

Ancora, a sostegno di tale riconoscimento degli Stati, potrebbero 
menzionarsi le sessantuno Costituzioni nazionali, idenuficatc dalla 
Commissione delle Nazioni Unite sui dmttt umani, che fanno riferi­
mento al diritto a un ambiente sano 4• 

Meno certa la dottrina, anche se non è mancato chi ha affermato che 
il dmtto umano all'ambiente e allo sviluppo sostenibile cosutuisce «a 
pari of modern natural laW>> e <<an ìnalienable right ef a peremptory nature»5. 

3. IL DIRITTO UMANO ALL'AMBIENTE 

Il fatto è - né può essere tacmto - che a Rio gli Stati hanno mostrato, 
nel loro complesso, un atteggiamento in netto contrasto con il convin­
cimento di dover confermare il diritto all'ambiente come diritto fonda­
mentale della persona umana. Si trattava, peraltro, - cosa non facile - di 
trovare un punto di intesa tra ambiente e sviluppo anche dal punto di 
vista dei diritti umani. 

Ora, va ncordato che pruna cli Rio il diritto allo sviluppo è stato rico­
nosciuto dalla Dichiarazione dell'Assemblea generale dell'ONU conte­
nuta nella Risoluzione n. 41/128 del 4 dicembre 1986, quale diritto ina-

4 H"man &ghts a11d the Em·ironment, Annex I, F1nal Report of the Special Rap­
porteur, Sub-Comnuss10n on Prevention of D1scrurunatJon and Protecuon of I\,lmon­
nes, ECOSOC Comm1ss1on on Human Rights, E/CN.4/Sub. 2/1994/9/6 July 1994). 
Ricorderemo l'art. 225 della Costituzione brasiliana del 1988, che garantisce tl diritto di 
ogrn uomo ad un ambiente equilibrato, che deve essere preservato per le generazioni 
preseno e future. In tcrmiru analoghi s1 esprunono la Costiruz1011e pohoca del Cile del 
1980, la Cosotuzione poliuca del Nicaragua del 1986 e la Costituzione del Mozambico 
del 1990. 

5 SINGH, Right to Emùontnent and S11stai11able Development as a Pri11ciple of l11ter-
11atwt1a! Law, in Studza Dzp!omalica, 1988, pp. 45-61. In senso analogo, SPATAFORA, 

Tutela ambiente (dtr. mtemaz.), 1n ((Enciclopedia del diritto», v. XLV, fvWano, 1992, p. 
462: ((dall'anahsi della normauva internazionale emerge con chiarezza la com:i.nz1one 
della Comurutà 1mernaz1onale di vedere tutelato il dmtto dell'uomo all'ambiente)). Per 
altr1, mvece, «It canna! be said that the fundamental h"111a11 righi ta a11 adequate environ­
ment co11stit11te.r a 1JJe!! eslablùhed right tmder present internatio11al law» (WCED, Experts 
Group on Env1rorunental Law, Emùanmental Protectian and Sustat11able Dei•elfJpment: 
Legai Pm1<iple_r and Recommmdatiom, a cura eh Mn,rno e L\.\·L'vIERS, London, 1987, p. 40). 
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lienabile di ogni persona di partecipare e contribuire allo, e godere dello 
sviluppo economico, sociale, culturale e politico 6• È evidente, quindi, il 
legame tra diritto allo sviluppo e diritto a un ambiente sano ed equili­
brato: l'esercizio del primo comporta infatti lo sfruttamento 
dell'ambiente e delle sue limitate risorse naturali, e ciò dà precisamente 
origine al concetto unitario di un diritto umano allo sviluppo sostenibile. 

Non che gli Atti di Rio omettano del tutto di prendere in considera­
zione la dimensione dello sviluppo sostenibile in termini di diritti umani. 
Anz~ il Principio 1 della Dichiarazione di Rio accoglie una concezione 
antropocentrica, proclamaitdo che gli esseri urrumi sono al centro delle 
preoccupazioni per lo sviluppo sostenibile e hanno diritto ad wia vita 
salubre e produttiva in armonia con la natura. L'importanza degli aspetti 
connessi alla tutela dei diritti umani appare poi confermata dal Principio 
5 della Dichiarazione, che considera l'eliminazione della povertà requi­
sito essenziale dello sviluppo sostenibile, auspicando che sulla soluzione 
cli tale problema si concentrino gli sforzi della cooperazione internazio­
nale. Altri riferimenti a questa tematica sono contenuti nel Capitolo 7 
dell'Agenda 21, che menziona il diritto ad un alloggio adeguato, ricono­
sciuto dalla Dichiarazione universale del 1948 e dall'art. 11 del Patto in­
ternazionale sui diritti economic4 sociali e culturali del 1966. 

Sebbene queste formulazioni abbiano costituito oggetto di non poche 
discussioni, è indubbio però che la chiave di volta della Dichiarazione di 
Rio è contenuta nel Principio 3, secondo il quale il diritto allo sviluppo 
deve essere realizzato in modo da soddisfare le esigenze di sviluppo e di 
tutela ambientale delle generazioni presenti e future. 

Certo, il diritto allo sviluppo appare doppiamente sfuocato, sia perché 
non si precisa quali soggetti ne sono titolari, sia perché la sua realizza-

6 Testo in Ritista di diritto btttrnazjona/e, 1987, p. 484 ss. Cfr. MARCHISIO, Svi/up. 
po (cooperazione intmrazjona!e per !fJ), in {(Enaclopedia del dmtto, v. XLIII, Milano, 
1990, pp. 1551-1559. Cfr. anche CAGGIANO, Il diritto 11mano allo stiluppo: autodet,rmi­
nazjone «i11ter11a» e partecipazjon~ degli indivtdut, in «Quaderni dell'Istituto uruversitatio 
onentale>l, IV, «Nuova Serie», n. 5, Napol~ 1991, pp. 17-22. Sull'argomento esiste 
un'abbondante letteratura, che converge verso la configurazione del chntto allo svtlup­
po come diritto di partecipazione democratJ.ca al processo di sviluppo. V. IsllAEL, Lt 
droit au dit1eloppement, 1n «R.evue générale de droit intemaci.onal publtrn, 1983, pp. 13 
ss. e PELLET, Notes 111r 411elq11es aspect.r j11n"di4un de la notion de droit au développelfleflt, 
Colloque d'Aix-en-Provence (7-8 octobre 1982), Paris, 1984, pp. 7 ss. 
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zione viene correlata alla e.cl. responsab1htà intergenerazionale 7• Si lascia 
qumdi aperta una questione nsolv1b1le, a livello interpretativo, in duplice 
modo: il dmtto allo sviluppo può essere inteso sia come situazione giuri­
dica facente capo allo Stato in quanto soggetto del dlritto intema1.ionalc, 
sia come diritto fondamentale dell'uomo. 

Il concetto d1 dintto allo sviluppo «sostenibile» è nprcso nel primo 
senso dall'art. 3, par. 4, della Convenzione sui cambiamenti chmauci, il 
quale lo attnbuisce agh Stati paru, ms1eme però al dovere di promuo­
verlo. Nel caso della Dichiarazmne di Rio, i lavori preparatori conferma­
no mvece che il diritto allo sviluppo è da intendere piuttosto come di­
ntto fondamentale dell'uomo, anche se non mancano alcune ambigwtà. 
Se infatti la proposta presentata dal Ghana tl 21 agosto 1991 a nome del 
Gruppo dei 77, durante la terza sessione del Comitato preparatorio, in­
dicava tra i principi da discutere quello concernente il dintto allo svilup­
po come <<Ìna!ienab!e human rtght»8, la successiva proposta presentata da 
Cina e Pakistan il 4 marzo 1992, durante la quarta sessione, a nome dello 
stesso gruppo di Paesi, era così concepita: «The rrght to development ts an 
inalienah!e nght and thereforc the deve!opmenta! needs oJ ali deve!opmg coun­
tnes slia!I he treated as a matter oJ pnont;~t Ed è sulla base di questa pro­
posta, del resto, che si è trovata la formulazione poi recepita dalla Di­
chiarazione di Rio, la quale nconosce la persona umana come soggetto 
centrale dello sviluppo sostenibile. 

Va detto, comunque, che alcum Stati industrializzati, come gh USA e 
la Gran Bretagna, si sono opposti al riconoscimento del chntto allo svi­
luppo come diritto inalienabile, vuoi dello Stato vuoi dell'individuo, e 
che anche gh Stati membri dell'Unione europea hanno manifestato talu­
ne perplessità, con l'eccezione di Francia e Itaha, che invece non erano 
contranc, in coerenza con l'atteggiamento favorevole tenuto a suo tem­
po nei confronti della menzionata D1chiara1.ione sul diritto allo sviluppo, 
adottata con il voto contrario degli Stati Umti. Come precedente, peral­
tro, la Dichiarazione non aiuta a chiarire la quesoone de11a titolarità, anzi 
la comphca, visto che, nell'ottica dei dinttl umani della terza generazione, 
essa attribuisce il diritto allo sviluppo non solo agli Stati e agh individui, 
ma anche ai popoli. 

7 Cfr. WEISS, Ol{r Rights and Obltgahons lo Fut«re Generattons, m (v\mencan Jour­
nal of International Law11, 1990, pp. 198-207. 

8 Cfr. UNGA, A/Conf. 151/PC/WG.III/L.6. 
9 Cfr. UNGA, A/Conf. 151/PC/WG.III/L.20. 
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Le resistenze degli Stati occidentali partecipanti all'UNCED hanno 
inoltre comportato l'esclusione dalla Dichiarazione di Rio di ogni men­
zione del diritto all'ambie.nt.e come diritto fondamentale dell'uomo. Il 
progetto del Gruppo dei 77 del 4 marzo 1992, già ricordato, contene-va, 
invece, un principio assai chiaro in tal senso, così formulato: c<Each zndi­
l)idual has t/1e righi to a clea11 a1Jd ecological!J balanced entJiron111e11/, lo be m­
Jor111ed of the state of the environment and of al/ activitiej' that have a negatzr'e 
i111pact on the e1111iron111ent a11d to particìpate in the decisions a.ffecting their 
environment» (14, par. 4). Ora, gli stessi Paesi industnalizzati si sono op­
posti con uguale fermezza non solo al riconoscimento del diritto allo 
sviluppo. ma anche, e forse maggiormente, a quello del diritto ad un 
ambiente sano come diritto fondamentale dell'uomo. 

A nprova d1 questa convergenza di interessi ad exc/11dend11111, è signifi­
cativa la formulazione del Principio 10 della Dichiarazione di Rio, il 
quale sottolinea, come alLri documenti internazionali, che le questioni 
ambientali sono meglio gestite con la partecipazione di tutti i cittadini 
interessati. L'intento è dunque quello di rendere il processo decisionale 
m materia ambientale democratico e trasparente, secondo le indicazioni 
più precise contenute in vari capitoli dell'Agenda 21. Ma né l'accesso 
all'informazione relattva all'ambiente, né la partecipazione ai processi de­
cisionali, né, infine, l'accesso alla giustizia ordinaria e amministrallva so­
no contemplati dal Principio 1 O della Dichiarazione di Rio in termini di 
situaziorù giuridiche individuah10• 

Ciò non toghe che, come vedremo, propno l'informazione ambien­
tale costituisca il terreno d'elezione per il consolidamento di un obbligo 
degli Stati indiscutibilmente sustainable developme11t-oriented. 

4. IL PROCESSO DI CONSOLIDAMENTO: RIO E OLTRE 

La Dichiarazione di Rio appare qwndi, nel senso indicato, assai poco 
innovativa e conferma la difficoltà di tradurre sul piano del diritto posi­
tivo il legame tra ambiente, sviluppo e diritti umani. Essa non suffraga la 
linea d1 tendenza che, parrendo dalla Dichiarazione di Stoccolma, ha vi­
sto affermare, come si è già rilevato, il diritto all'ambiente come diritto 
dell'uomo non solo in numerose Costituzioni statali, ma anche in alcuni 
trattati rntcmazionali. 

1° Cft. l\.lARCHISIO, G/z Alti di Rzo 11el diritto i11tm1azjo11aie, 1n «Rivista di chritto 
internazionale», 1992, pp. 35 ss 
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Resta da vedere se gli anni trascorsi dalla Conferenza di Rio abbiano 
segnato una nuova inversione eh tendenza a favore della dimensione «d1-
ritti umaru» dello svtluppo sostenibile. 

Al riguardo, vanno a mio avviso identificati due trends ben prectsi: il 
pnmo è d consolidarsi, sia pure lento, di una pra$si internazionale nle­
vante sul piano del diritto verso l'affermazione di un diritto umano allo 
sviluppo sostenibile; il secondo è invece costituito dalla rilevanza indi­
retta che la tutela dell'ambiente e la promozione dello sviluppo sosteru­
bile vanno assumendo attraverso la promozione cli diritti fondamentali 
già garantiti e oggetto di obblighi internazionali degli Stati. In questo se­
condo ambito rientrano, in particolare, gli aspetti attinenti 
all'informazione ambientale, per la quale può parlarsi, come si vedrà, di 
uno ius speciale ormai consolidato. 

Per quanto riguarda ti primo aspetto è indubbio che molti principi 
emersi in relazione allo sviluppo sostenibile hanno trovato eco in trat­
tati, atti di organizzazioni internazionali, dichiarazioni ddl' Assemblea 
generale dell'ONU, prassi degli Stati, decisioni giudiziarie e leggi inter­
ne, come la dottrina più recente non ha mancato di sottohneare 11• Val­
ga d1 esempio la sentenza resa dalla Corte suprema delle Filippine il 30 
luglio 1993 in materia di danno ambientale da attività di deforestazione, 
ove si afferma che 11 dintto a un ambiente sano ed equihbrato costJ.tui­
sce oggetto di principi giundici che affondano le loro radic\ nel diritto 
naturale 12 • 

Il cammino non è tuttavia ancora concluso. Come è stato giustamente 
rilevato, «The right to a bea/ti-!] envzronment provides a focus to guide the in­
tegration of environment and development. Deve!opment is sustainah!e where it 
advances or rea!ize the right to a hea/thy environment»u. 

11 Per un esame completo di questa evoluzione cfr. REsT, Implementation of the Rio 
Targels, Prelimwary Ejforts in State Practice, m «Env1tonmental Poltcy and Law», 2516 
(1995), pp. 312-321. V. anche SANDS, Pri,1.-ip!es of Intematwnal Em•ironmen!al L:w,, I, 
Manchester, 1995, pp. 198-227. 

12 Testo 1n lntemalwnal Legai Materials, 1994, pp. 173-206. Cfr. REST, Imple111entù1g the 
Pnnaples ef lnterge111:ratto11al EqNi!J and &sponstbib.ty, m E111iro11111en!al Polùy a11d Li111, n. 
2416 (1994), pp. 314-320. 

n t:N-DPCSD, Report of the Expert Group Meeting on Identificatio11 oJ Pnncipies oJ 
llltemationa! Law for Sudmnable Dmlop,,m1t (Gcneva, 26-28 Septembet 1995), Back­
ground Paper n. 3, p. 1 O. 
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Venendo ora al secondo aspetto, occorre considerare che lo smluppo 
sostenibile non può essere perseguito, e ancor meno realizzato, senza 
l'adozione di criteri di buon governo che assicurino un'ampia partecipa­
zione e un processo decisionale aperto e trasparente. Il principio della 
public participation - uno tra quelli fondamentali nel diritto internazionale 
dello sviluppo sostenibile 14 - è strettamente collegato, in materia am­
bientale, alla procedura di valutazione di impatto ambientale e all'accesso 
alla tutela giurisdizionale. Ma uno dei prerequisiti per l'attuazione del 
principio della public participation nelle decisioni relative allo sviluppo so­
stenibile è il duitto eh accesso all'informazione ambientale. 

5. IL DIRITIO ALL'INFORM...-\ZIONE AMBIENTALE 

Com.e ho avuto modo cli sottolineare in precedenza, a me sembra che 
il diritto di accesso all'informazione ambientale sia l'unico «frammento» 
consolidato in diritto positivo dei tanti, sparsi e precari, che costituisco­
no, per ora, il diritto umano all'ambiente e/ o allo sviluppo sostenibile 
nel diritto internazionale. E questo attraverso un diritto umano di prima 
generazione, il diritto all'informazione (senza aggettivi) che, come altri 
diritti preesistenti (vedi il diritto alla salute), è strettamente apparentato al 
diritto all'ambiente, perché di tale nozione di sintesi costituisce uno degli 
aspetti quahficanti 15• 

Quando parliamo di diritto all'informazione tout court intendiamo, 
beninteso, riferirci a quella classica libertà riconosciuta, sia pure con li­
miti, dall'art 19 della Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo del 
1948 e, per restare nell'ambito universale, dall'art. 19 del Patto delle Na­
zioni Unite sui cliritti civili e politici del 1966, nonché, venendo al campo 
regionale, dall'art. 10 della Convenzione europea per la salvaguardia dei 

14 Cfr. SAND, UNCED and the Det•elopment of Intemational Enuironm111tal Law, 10 

«Yeatbook of Intemauonal Env1ronmental Law», 1992, pp. 3 ss. 
15 Sul rapporto tta diritto umano all'ambiente e altri diritti umani conso\1dau, cft. 

DUPUY (P.M), Le droit à la santi et la protection de l'environnement, in Col/oque de 
l'Ar:adimie de droit i11tematio11at de la Hoye <rLe droit à !a santi en ta11t que droit de 
l'hommt» {La Haye, 27-29 jwn 1978), Leyde, 1979, pp. 350-351; GORMLEY, Human 
F.ights and E11viro111ne11t: the Ne,d far I11ternationa! Cooperation, Leyde, 1976; K.rss, 
PeNt-011 difinir le droit dt l'ho,111111 à l'environflement?, in «Revue jurid.ique de 
l'envitonnement», 1976, pp. 15-18; DE SALVIA, Tutela dell'ambiente e Co1111e11zione euro­
pea dei diritti dell'uomo: verso un 'ecologta del diritto?, m ((Rivista internazionale dei chntn 
dell'uomo>i, 1989, pp. 432-438. 
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dinttl dell'uomo (la lzberté de recevoir ou de communiquer des infarmations). 
Trattasi, com'è noto, di una libertà che viene ricompresa in quella più 
generale di espressione, della quale costituisce un aspetto saliente, insie­
me alla libertà di opinione. È sulla base dt tah pnnc1pi, oltreché della Co­
sutuzione, che m Italia il diritto all'informazione ha trovato disciplina 
nella L. 7 agosto 1990, n. 241, sul dintto d1 accesso ai documenti ammi­
nistraav1 per chi vi abbia interesse a1 firu della tutela di s1tuaz10ru giuridi­
camente rtlevanti1('. 

Pur innestandosi su questo corpus tradizionale della liberti di informa­
zione, l'informazione ambientale presenta tuttavia caratteri peculiari. 
Forse per l'evidente interdipendenza tra esigenze dell'informazione, da 
un lato, e dt tutela dell'ambiente, dall'altro lato; o perché in questo setto­
re, come in nessun altro, il possesso delle informazioni appare indispen­
sabile per la reahzzaz10ne delle finalità proprie della materia ambientale, 
sicuramente più ampie di quelle connesse alla sfera strettamente indivi­
duale. In questo campo, la prassi mtemazionalc è senz'altro più netta nel 
confermare un obbhgo degh Sta.ti di consentire l'accesso all'informazione 
ambientale in modo non discriminatorio e a un costo ragionevole. 

L'obiettivo di ass1curare l'accesso all'informazione ambientale, oltre 
quella richiesta dalle procedure d1 valutazmne d'nnpatto ambientale. è 
stato ampiamente nconosc1uto in van atti 1ntemaz1onah.. Rtcordcrò. sen­
za pretesa di completezza, alcuni dei più significativi: gli atti dell'OCSE 
(oltre alla Raccomandaz1one C/79/116 dell'8 maggio 1979, la Dichiara­
zione finale della seconda Conferenza europea sull'ambiente e i diritti 
dell'uomo di Salisburgo del dicembre 1980, e soprattutto la Decisione 
adottata dal Consiglio dell'OCSE nel 1988 sulla localizzazione di instal­
lazioni pericolose, nonché le più recenti iniziative concernenti i po!lutant 
regzstnes), del Parlamento europeo (D1chiarazione dei dìritti e libertà 
fondamentali, adottata con Risolm:ione del 12 apnle 1989) 17 e della 

16 Cfr. anche li Regolamento dt attuazione contenuto nel D.P.R. 27 giugno 1992 n. 
352 e le leggt regmnah m pari 1natena, tn PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI, 

Ufficio Centtale per li Coordinamento dell'Att1v1tà normativa, La leu.e sul proced1mmto 
a,mnimstratzt'O e la ma attuazione, Roma, 1995. 

17 Testo 1n «Ri\·tsta dt dtrmo 1nternaz1onale», 1989. pp. 995-1000. V. l'an. 5, dedi­
cato alla libertà dt op1ruone e dt informazione («Chiunque ha dintco alla hbertà di 
espressione. Tale dmtto comprende la libertà di op1mone e la hbertà di ncevete o tra­

smettere informaz1oru o idee ... l>). 
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CSCE (Documento finale della riunione d1 Sofia sulla protezione 
dell'amb1ente, organ1zzata nell'ottobre 1989). 

6. LA DISCIPLINA COMUI\i IT,\RL\ 

Ai documcntt che precedono, tutti di natura non vincolante, si ag­
giungono altri due clementi della prassi che paiono particolarmente rile­
vanti: la disciplina comunitaria dell'informazione ambientale e la norma­
tiva internazionale sull'accesso ai dati ambientali derivati da attività di 
telenlevamento spaziale. 

In questo contesto s1 ha la conferma del regime speciale 
dell'informazione ambientale sul piano del diritto internazionale dello 
sviluppo sostenibile. Speciale perché il diritto di accesso alle informa­
zioni relative all'ambiente in possesso delle pubbliche autorità è ricono­
sciuto senza che occorra dimostrare uno specifico interesse, meno an­
cora un interesse connesso alla tutela giurisdizionale di diritti soggettivi. 

Tale regime è esplicitamente stabilito nella Direttiva n. 90/313 sulla 
libertà di accesso all'informazione ambientale adottata dal Consiglio delle 
Comunità europee 11 7 giugno 1990, che ha lo scopo di assicurare il libe­
ro accesso all'informazione ambientale in possesso delle autorità pubbli­
che e la sua diffusione, e di stabilire i termiru e le condizioni fondamen­
tali in base ai quali tali informazioni devono essere rese disponibili. Se­
condo la Direttiva, ogni persona fisica e giuridica nella Comunità è tito­
lare del diritto di accedere all'informazione relativa all'ambiente senza 
dover dimostrare uno specifico interesse, ad un costo ragionevole e su 
richiesta 18• È per questo che, come ho già rilevato, il contenuto del di­
ritto umano all'ambiente sembra piuttosto tradursi nell'obbligo di prn-

18 G.U.C.E., L 158, 1990, pp. 56 ss. Vedi l<RAMER, La directwe 90/ 311/CEE Jttr 
!'accès à l'informatton en matière d'emùonnement: genèse et perspe,:tives d'applùatiott, In 

«Revue du marché commun», 1991, pp. 866 ss. La Decisione n. 93/731 del Consiglio 
consente poi l'accesso del pubblico a1 documenti ìn possesso dello stesso Consiglio o 
della Comnuss1one (G.U.C.E., L 340, 1993, pp. 43 s.); con Decisione n. 94/90, la 
Comnuss1one ha predisposto l'adozione di un codice dì condotta elaborato di concetto 
con ù Consiglio e di procedure che lo rendano effettivo (G.U.C.E., L -%, 1994, pp, 58 
ss.; cfr. KRAMER, Diritto a riromn e amsso a!l'informa,?_ione presso la Cov,mmtone della 
Comunità europea, m «RJ.vista giutidica dell'amb1eme», 1995, pp. 597 ss.). Modifiche di 
scarso nlievo sono state introdotte dalle successive Decisioni del Segretario generale 
del Consrgho n. 96/C 74/02, del 27 febbraio 1996 (G.U.C.E., C 74, 1996, p. 3), e deUa 
Comnuss1one n. 96/567, del 19 settembre 1996 (G.U.C.E. L 247, 1996, p. 45). 
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mozione, da parte dello Stato, dell'informazione e della partecipazione 
degli mchvidw ai processi decisionali. 

La specialità del dtritto all'mformaz1one ambientale trova conferma 
anche nel sistema giuridico italiano. È noto, infatti, che tale diritto è 
espressamente riconosciuto, quale dintto soggettivo pubblico, dall'art. 
14, n. 3, della L. 8 luglio 1986, n. 349, per il quale: «Qualsiasi cittadino ha 
chntto d1 accesso alle informazioni sullo stato dell'ambiente disponibili, 
in conformità delle leggi vigenti, presso gli uffici della pubbhca ammini­
strazione, e può ottenere copia prev10 nmborso delle spese di riprodu­
zione e delle spese effettive di ufficio tl cui importo è stabilito con atto 
dell'amministrazione interessata» i9_ 

La sp~c1alità di tale diritto risp~tto al regi~me contemo}ato dalla L. 7 
agosto 1990, n. 241, è stata confermata dalla gmrisprudenza, la quale ha 
escluso che l'esercizio del diritto alrmformazione ambientale sia subor­
dinato alla previa emanazione della normativa secondaria cw rinvia l'art. 
22 della Legge n. 241. 

L'art. 14 della Legge n. 349 si è posto come primo strumento attuati­
vo della Direttnra n. 90/313, la quale recentemente e con grande ntardo, 
ha trovato completa attuazione nell'ordinamento italiano con il D.lgs. del 
24 febbraio 1997, n. 39. 

La delega al Governo per l'emanazione del Decreto era stata confe­
rita con la L. 19 febbraio 1992, n. 142 (art. 45), Legge comurutaria per il 
199120 , la quale, nel dettare i criteri della delega legislativa, aveva con­
fermato peraltro l'esigenza di coordinare la normativa sul diritto 
d'accesso a1 documenti amrmmstratlvi e quella relanva all'informazione 
ambientale, attuativa della Direttiva comunitaria. Tuttavia, la delega legi­
slativa conferita al Governo dalla suddetta Legge comurntaria non fu 
esercitata nel termine inizialmente stabilito, né entro la proroga prcY1sta 
dalla L. 22 febbraio 1994, n. 14621, Legge comunitaria per il 1993, ren­
dendo necessaria una ultenore proroga del termtne, disposta con L. 6 
febbraio 1996, n. 52, Legge comunitaria per il 1 994. 

Il D.lgs. del 24 febbraio 1997, n. 39, emanato esattamente un giorno 
prima della scadenza del termine, introduce tra l'altro il principio secon-

19 G.C. 15 luglio 1986, n. 162. 
21l G.C. 20 febbraio 1992, n. 42, Suppi. ord. 
21 Un anno dall'entrata in vigore di tale Legge (cfr. gli am. 1, coffln'l.a 1, e 6, comma 

5, in G.U. 4 marzo 1994, n. 52, Suppi. ord ). 
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do il quale «Le autorità pubbliche sono tenute a rendere d1sponib1li le 
mformazioni relative all'ambiente a chiunque ne faccia richiesta, senza 
che questi debba dimostrare il proprio interesse», attuando così in ma­
niera completa la Direttiva. 

Occorre rilevare che in ogni caso, essendo trascorso da tempo il ter­
mine per l'atruazione (31 dicembre 1991) fissato dalla Direttiva stessa, il 
coordmamento tra regime generale di accesso ai documenti deHa pubbli­
ca amministrazione e regime speciale dell'informazione ambientale do­
veva considerarsi realizzato anche in forza dell'efficacia diretta della Di­
rettiva comunitaria, il cui contenuto precettivo è sufficientemente chiaro 
e preciso da attribuire ai singoli un diritto soggettivo perfetto, provvisto 
di tutela giurisdizionale22• Tuttavia l'emanazione del Decreto n. 39 pone 
fine a qualsiasi dubbio riconoscendo esplicitamente il diritto pieno del 
cittadìno, cui possono essere opposte solo le cause di esclusione indicate 
dalla Direttiva e attuate dal Decreto. 

Il nconoscimento nel sistema giuridico italiano del diritto 
all'informazione ambientale è poi confermato dalla legislazione regiona­
le. Così, la Legge dell'Emìlia Romagna 6 settembre 1993, n. 32, recante 
norme per la disciplina del procedimento amministrativo e del diritto di 
accesso, stabilisce un regime differenziato e più favorevole per l'accesso 
alle informazioni in possesso della pubblica amministrazione, quando 
queste riguardino «lo stato dell'ambiente, le attività o mìsure che incido­
no o che possono incidere negativamente sull'ambiente o che sono de­
stinate a proteggerlo»". 

22 S1 veda, m propos1w, l'an. 3 della D1reca,·a. La circostanza che le disposizioni 
immecùatamente applicabili della Diretuva possano essere fatte valere dai. singoli solo 
nei confronn dello Stato e non di altri ind1,-idui (c.d effetto diretto verticale) non ha 
parr.icolare rilievo nel caso spec1fico, dato che tl cbncto all'mformaz10ne ambientale, per 
sua stessa natura, è destinato a esser fatto valere propno nei confronn della Pubbhca 
Amm1mstraz10ne. Cfr. TESAURO,. Diritto &01nrmitario, Padova,_ 1995,_ l?.I?.· 112-119, e 
GAJA, Introd11Zfo11e al diritto &01111111itario, Ban, 1996, pp. 105-11 O. 

23 L'accesso a tali informazioni è nconoscmto, infatti, a quals1as1 persona fisica o 
giundica, mentre l'accesso agli altri documenci amnurustram·i nchiede, in conformità 
alla L n. 241/90, che v1 sia un «interesse per la tutela di siruazioru giundicameme rile­
vanti» (cfr. gli am. 7 e 6, in PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI, Ufficio Cen­
trale per tl Coordmamento dell'Ato.vicà nc>rmariva, Lo legge 1'11/ proudiJ11t11to a111mb1i­
.rtratfro, cit. pp. 87 ss.). 
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7. L'ACCE..',SO ,\I D.\11 DERI\'A!\iì1 DA ,\Til\'ff.-\ Dl TELERILEV,\~ENTO 

SP.-\7..I.-\LE 

I.o speciale status dell'informazione ambientale trova poi conferma in 
un settore del diritto internazionale che, come altri, ha conosciuto negli 
ultimi anni un'importante evoluzione m funzione dei principi dello svi­
luppo sosterubile. Si tratta del diritto spaziale, nel quale s1 è consolidato 
un regime grnrichco speciale per regolare l'accesso ai dati derivann da at­
tività d1 telerilevamento della superficie terrestre a fini di monitoraggio 
ambientale e di prevenzione de1 disastn natu:rali24• 

Alla materia si applicano in pruno luogo, com.e è noto, le regole con­
tenute nella R.J.soluzione n. 41 / 65 adottata dall'Assemblea generale 
deWONU il 3 dicembre 1986 (Principles relating to remote sensing of the 
Earth from Outer Space), interpretati alla luce dei canoni e delle norme 
del diritto internazionale dello sviluppo sostenibile. 

Per quanto nguarda, anzitutto, il diritto di accesso dello Stato il cui 
territorio viene telerilevato dallo spazio ai dati grezzi o processati, questo 
è riconosciuto dal Pnncipio XII del «codice» ONU su basi non discnmi­
natorie e ad un costo ragionevole. Tale disposizione deve essere inter­
pretata non nel senso che v'è diritto di accesso solo se questo è disponi­
bile su basi non discriminatone 2 \ m.a piuttosto che lo Stato il quale pro­
cede al tclcnlevamento ha l'obbligo di concedere l'accesso e che questo 
deve essere non discriminatorio e a un costo ragionevole. 

La prassi degli Stati conferma che l'opinio iuris è in favore di questo -
peraltro non illimitato - diri.tto di accesso. È vero che molti Paesi in via 
di sviluppo reclamano l'accesso non discriminatorio alle informazioni e 
ai dati del telerilevamento, ma ciò significa, appunto, che l'accesso è con­
sentito, per quanto spesso continui ad essere discriminatorio 26. 

Anche la tendenza alla commercializzazione delle attività spaziali e, in 
particolare, delle attività di raccolta, analisi, diffusione e vendita dei dati, 
non sembra incompatibile con le norme del diritto internazionale spaziale, 
interpretate secondo i canoni dello sviluppo sostenibile, ove garantisca 
l'accesso, almeno degli Stati telerilevati, alle condiziom dianzi menzionate. 

24 Sul telenle,.amento ambientale della Terra, cfr. LUCARELLl, Tutela dell'ambiente e 
11aot•e tecnologie, Padova, 1995. 

25 In cal senso WINTER, Access to the Pub/ic to Environmenta! Data from Satel!tte 
Remote Sensing, in «Joumal ofEnvrronment.al LaW>•, 1994, p. 53. 

26 Cfr. UNGA, COPUOS, Doc. A/AC. 105/632, 28 December 1995. 
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Più in generale, poi, le informazioni ambientali raccolte tramite il tele­
rilevamento spaziale devono essere accessibili, in principio, per tutti gli 
utenti, a un costo ragionevole, per il carattere pubblicistico e di interesse 
generale di tale categoria di dati. 

A livello di diritto comparato, la libertà di accesso all'informazione 
ambientale sembra essere compresa in una più generale tendenza delle 
legislazioni nazionali degli Stati che operano il telerilevamento verso una 
politica cosiddetta dei cieh aperti. Ciò è vero, in primo luogo, per il di­
ritto interno statunitense (in parti.colare, il ben noto Land Remote Sensing 
Commercialization Act del 1984) e per i contratti che EOSAT ha conclu­
so con le stazioni terrestri nel mondo, i quah prevedono una concessio­
ne non esclusiva di ricevere e usare i dati, m cambio del pagamento di un 
diritto dI accesso. 

Considerazioni analoghe yalgono per la politi.ca di diffusione dei dati 
praticata dalla francese SPOT lmage e per i principi seguiti dall'Agenzia 
spaziale europea (ESA), principi cui si ispirano numerosi accordi conclu­
si dall'Agenzia con terzi per la ncezione diretta dei dati ERS-127. 

8. CONCLUSIONI 

Come il volume Din'tto a/l'informazione ambientale e sistemi ùiformativi 
orientati al cittadino invita a pensare, l'informazione ambientale deve es­
sere considerata uno dei problemi centrali delle società tecnologicamente 
progredite. Nondimeno sar-ebbe scientificamente scorretto dare per di­
ritto quel che non lo è, o tornare a confondere quel che è stato utilmente 
separato. 

Il diritto umano a un ambiente sano ed equilibrato resta, per tl mo­
mento, un obiettivo de !ege fcrenda sul piano del diritto internazionale e 
solo il consolidamento dei principi: dello sviluppo sostenibile fornirà lo 
strumento per Wla sua effettiva affermazione. Più concreto appare, inve­
ce, il diritto all'informazione ambientale, che trova precisi punti di rife­
rimento non solo nel diritto dell'Unione Europea e nei diritti interni de­
gli Stati membri, ma anche in molteplici espressioni della pratica mtema­
zionale. In questo senso, merita almeno W1 cenno l'aspetto - rilevantis­
simo nel diritto internazionale dello sviluppo sostenibile, ma che non è 

27 Cfr. L\FFERRANDERIE, TUINDER, The Rote of ESA in th, Bvol11tio11 of Jpac, 
Law, m «joumal of Space Law», 1994, pp. 1 O 1-109. 
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stato qui possibile esaminare - costituito dal dovere d'informazione in 

materia ambientale che gli Stati hanno gh uni nei confronti. degli altri, in 
quanto soggetti dell'ordinamento internazionalea8• A ciò si aggmnge il 
diritto dcl1'individuo - che dt tale ordinamento non è soggetto - di otte­
nere l'informazione ambientale, dmtto che gli Stati. sono obbhgatt a ri­
conoscere nelle loro legislaz1oru interne, alle condiziom stabilite da una 
consolidata prassi 1nternaz10nale. 

Un dato è certo: questa tematica, come altre, non può ultenormente 
essere trattata in termini di solo diritto ambientale. I principi, le tendenze 
evolutive ed 1 contenuti. specifici del diritto dello sviluppo sostenibile 
impongono un adeguamento e la ricerca di un nuovo equilibrio tra ra­
gioni della protezione ambientale e ragioni dello sviluppo economico. 

28 Cfr. gli Atti del Forum sul diritto internazionale dell'ambiente, Siena, 17-21 aprile 
1992, in «Vita iwi.ana,,, Suppl. al n. 1, 1990, Anno IV, pp. 32-41, e l'an. 43 del Draft 
!nternatio11a! Covenant on Environment and Development, a cum dell'IUCN Enviton­
menr.al Law Centet, Gland-Cambridge, 1995, pp. 130-132. 



Aspetti con1unitari e internazionali 
della problematica ambientale 

PIETRO R0M.\N0 ORLANDO• 

1. Nel ringraziare vivamente gli organizzatori del Convegno per 
avermi concesso l'opportunità di parteciparvi, desidero innanzitutto far 
presente che molto probabilmente il mio intervento sul tema affidatomi 
rischierà cli essere alquanto lacunoso e frammentario, a causa del tempo 
piuttosto limitato, che precluderà una completa disamina degli aspetti 
comunitari e internazionali della problematica ambientale. 

Mi accingo, quindi, a cimentarmi in una sommaria analisi del tema, 
prendendo le mosse dalla presentazione del bel libro di Elio Fameli e 
Antonio Cammelli, egregiamente illustrato dai rdatori che mi hanno 
preceduto, ritagliando, per quanto mi concerne, gli aspetti che ritengo 
pertinenti e più congeniali alla mia modesta compet.enza di ambient.e. 

Prescindo ovviamente dagh aspetti squisitamente tecruco-operativi, 
che nel libro sono magistralmente esposti. considerandoli degni della mas­
sima attenzione per la loro originalità e per il notevole contributo tecni­
co-culturale apportato alla scientia iuris in subjedtJ 111ateritJ. Mi preme tutta­
via evidenziare che le tematiche affrontate dagh Autori attengono a una 
materia fortemente 1nterdisc1plinare, ricollegandosi, da un lato, all'esame 
dei problemi giuridici fondamentali, siccome connessi con il diritto del 
c1ttadino all'informazione ambientale e, dall'altro, all'anahs1 e alla valuta­
zione di quei sisterru informativi evoluti di cui i costanti e rapidi progres­
si delle tecnologi.e informatiche hanno reso possibile la realizzazione. 

L'opera dimostra, cioè, - come bene illustra il Cordini - che 
«l'acquisizione tempestiva e appropriata d.t elementi conoscittvi risulta 

• Avvocato internaz10nahst.a, Professore di Dm.tto pubblico nell'Uruversicà di 
Perugia. 
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indispensabile per organizzare gli interventi pubblici in campo ambien­
tale e per promuovere la partecipaztone dei cittadini, sia come singoli 
che associati, alle decisioni che riguardano l'ambiente» (v. G. CORDINI, 
nella Premessa al ltbro Dtritto al/linfonnazjone ambientale e sistemi informativi 
orientati a! cittadino, a cura di ELIO FAMELI e ANTONIO CAMMELLI, Pado­
va, CEDAM, 1996). 

2. Con riferimento alla prima parte del libro, dedicata all'ambiente 
come questione sociale ch dimensioni planetarie, da un lato, e nazionali, 
dall'altro, soffermerò l'attenzione sugli aspet:1:1 internazionali della pro­
blematica ambientale, non senza aver preventivamente evocato, e consi­
derato col massimo interesse, che il processo evolutivo della questione 
ambientale affonda le radici in quelle che erano le esigenze di carattere 
privatistico, legate alla regolamentazione di rapporti intersoggettivi. 

È sufficiente evocare m questa sede la vecchia disc1phna delle «im­
missioni moleste», ricordando come il limite della «non tollerabilità era la 
soglia dell'inquinamento lecito» (v. C. SALVI, Immissioni~ ecologia, norme co­
stituzjonali, in «Giuasprudenza italiana.>>, 1973), per rivivere l'angusta di­
mensione di una disciplina privatistica della questione ambientale, piut­
tosto carente dt una visione globale delle atrivttà inquinanti, incapace di 
predisporre ed attuare forme di efficacia preventiva, tnsuffie1ente a con­
tenere la degradazione incalzante. 

Solo quando la questione ambientale, attraverso tappe successive, ha 
cominciato a fuoriuscire dai e.cl. rapporti di vicinato, mserendosi in una 
cornice pubblicistica, la relativa problematica ha ampliato i suoi angusti 
confini, aprendosi a una dimensione onnicomprensiva e globale, in cui i 
profili oggettivi e soggettivi della questione quasi sempre interagiscono e 
si confondono. 

E così, nei Paesi più evoluti è stato finalmente consentito 
l'accertamento preventivo e si è passati dalla obbligatorietà della sotto­
posizione ad autorizzaz10ne preventiva dell'avvio di attività industnali 
alla inderogabilità dell'esercizio dei relativi controlli. Peraltro, nel quadro 
di una valutazione complessiva dell'inquinamento, la tutela amministra­
tiva dell'ambiente è stata rafforzata da sanzioni penali. 

Sotto il profilo oggettivo, si è cominciato a parlare di interesse pub­
blico fondamentale, prioritario rispetto ad altri interessi e, sotto il profilo 
soggetavo, si è radicata la convinzione che il dintto all'ambiente è un di­
ritto fondamentale dell'uomo e dei popoli. 
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L'illecito ambientale è ormai un concetto unitario, così come unitana 
e globale è la nozione giuridica di ambiente, rispetto alla sua pregressa 
visione disarticolata e settoriale. 

3. Premesse queste brevi riflessioni, che considero come antecedenti 
logico-giuridici del mio mtcrvento, mi affretto quindi ad entrare tn medias 
res, deducendo che l'ambiente, o la biosfera - come oggi viene scientifi­
camente definito l'ambiente nella sua dimensione globale -, costituisce 
per l'mtera umanità un patrimonio da tutelare; come tale, esso trova so­
prattutto nel diritto internazionale il suo fondamento più autentico e 
quindi la tutela giuridica più appropriata nel momento in cui, come «pa­
trimonio comune dell'umanità», diviene oggetto di apposita normazione. 

In tale peculiare accezione l'ambiente si presenta, peraltro, come un 
unicum indivisibile, di guisa che qualsiasi problema ad esso relativo impo­
ne l'esigenza di una sua valutazione unitaria e globale, a prescindere dalla 
dimensione nazionale o int:emazionale delle misure adottate per la solu­
z10ne del medesimo. 

La considerazione di un ambiente nella sua unitarietà viene moltre 
sottolineata dalla stessa Comunità internazionale nel momento in cui si 
palesa evidente - come è detto nel «Preambolo della Carta mondiale 
della natura» - che ((toute forme de vie est unique et mèrite d'ètre re­
spectée», quantunque notevoli siano le difficoltà che gli Stati e le Orga­
nizzazioni internazionali incontrano nella ricerca di una regolamentazio­
ne unitaria per la sua tutela. 

Com'è noto, la Carta mondiale della natura è contenuta nella Risolu­
zione 37 /7 del 28 ottobre 1982, adottata su proposta dell'Unione inter­
nazionale per la conservazione della natura e delle sue risorse. Gli stessi 
Stati che hanno adottato la citata risoluzione avevano già sottoscritto in 
data 16 giugno 1972, al termine della Conferenza delle Nazioni Unite 
sull'ambiente, la nota Dichiarazione di Stoccolma. 

In questa Carta, il punto 4 dei principi generali richiama gli ecosistemi, 
gli organismi, le risorse terrestri, marine e atmosferiche, il tutto conglobato 
nell'unico termine onnicomprensivo di «natura». 

4. I concetti appena ddineati impongono alcune considerazioni. La 
prima conceme la definizione di «patrimonio dell'umanità», creata per 
meglio sottolineare la rilevanza di alcuni ecosistemi. A mio avviso, essa 
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evoca, sebbene a titolo diverso, la classica ripartizione, conosctuta fin dal 
dincto romano, fra res n11/li11s e res communis omnium. Com'è noto, alla pos­
sibilità di appropriazione della pnma, proprio perché «cosa di nessuno», 
si contrappone la inappropriabilità della seconda, in quanto cosa comune 
di tutti. L'ambiente, come «patrimonio comune dell'umanità», è quindi 
una res co11111111nis 011111i11111, tutelabile, come tale, nell'interesse fondamentale 
della Comunità internazionale. 

Avverso la prospettata teoria, da me pienamente condivisa, una parte 
della dottnna mternazionahsttca si riporta, invece, a quanto disposto 
nella risoluzione 45/53 sui cambiamenti climatici, adottata 
dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 6 dicembre 1988, nella 
quale tutti i fenomeni riferibili all'ambiente (ecosistemi, cappa di ozono, 
effetto serra, deforestazione, desertificazione) vengono considerati come 
,-ommon concerns of human kind, cioè come preoccupazioni comuni del ge­
nere umano; la qual cosa, oltre ad escludere una loro qualificazione co­
me beni globali, precluderebbe che in proposito possano evocarsi no­
zioni come quella di «patrimonio comune dell'umanità». 

Una seconda considerazione riguarda le difficoltà che gli Stan e le 
Organizzazioni in ternazionall incontrano nella ncerca di una regola­
mentazione unitaria per la tutela dell'ambiente. 

Vero è che, ai fim di una efficace tutela ambientale, le atnvità dei sog­
getti internazionali devono essere non solo coordinate, ma anche coe­
renti con gh obblighi discendenti da norme internazionali generali o 
convenzionali. A mio avviso, tuttavia, l'obbligo eh tutela dell'ambiente 
nella sua unitarietà non deriverebbe esclusivamente da quanto disposto 
nei Trattati o nelle Convenzioni internazionali. 

Invero, al di là del rispetto delle obbligazioni formali, contenute nelle 
norme pattizie, l'obbligo eh tutela dell'ambiente dev'essere riguardato, 
anche e soprattutto, in funzione della protezione della salute umana, 
considerato che una siffatta tutela involge la protezione del dintto fon­
damentale dell'uomo e dei popoli all'ambiente, riconosciuto e garantito 
sia nel dintto intemaz10nale che nel dmtto interno. Conseguentemente, 
ai fini sanzionatori, non assumerebbe rilievo esclusivo la configurazione 
eh una responsabilità da illecito internazionale in capo agli Stati per ef­
fetto della v10laz1one di norme patttzie 111 tema di ambiente. In altri ter­
mini, siffatta violazione non integra l'unica forma di responsabilità degli 
Stati, giuridicamente valutabile per sanzionare l'illiceità della loro con­
dotta, dal momento che non è assolutamente possibile prescindere da un 
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preliminare obbligo erga omnes di proteggere l'ambiente da parte degli 
stessi Stati. 

Com'è noto, obbliglù erga omnes sono generalmente considerati quelli 
contenuti negli accordi di carattere umanitario, la cui viola2 ione è addi­
rittura considerata crimine internazionale. 

A mio avviso esisterebbe, quindi, tale obbligo degli Stab di carattere 
preliminare e incondizionato, il cui adempimento può essere sempre ri­
chiesto nei confronti della Comunità internazionale, anche m assenza di 
obblighi convenzionali reciproci, perché l'ambiente, imef;o nella sua 
unitarietà come «patrimonio comune dell'umanità», si prese_·na come un 
bene indisponibile e primario e la sua tutela è oggi più che mai necessaria 
e inderogabile. 

5. Un ultenore profilo da considerare, in questa disamina, riguarda il 
concetto di «sviluppo sostenibile». 

Il rapporto della Commissione mondiale per l'ambiente t· lo sviluppo 
- il cosiddetto Rapporto Burtland - ha costituito la base ideologica e 
politica per la elaborazione del noto concetto di «sviluppo sostenibile», 
ripreso e ribadito nella Conferenza di Rio de Janeiro, che si è svolta dal 3 
al 14 giugno 1992. 

Com'è noto, tale concetto viene inteso come sviluppo che soddisfi i 
bisogni del presente, senza compromettere la capacità delle generazioni 
future di sodditfare i propri. Ciò deve comportare, da un lato, che gli 
obiettivi della crescita economica e sociale vengano definici m termini di 
sostenibilità in tutll i Paesi, attraverso l'uso razionale delle risorse; 
dall'altro, che le considerazioni di ordine ambientale, condizionando 
ormai l'adozione delle varie politiche, siano praticamente integrate in 
tutte le aree del processo decisionale dell'economia. 

Il concetto di sviluqq_o sostenibile è stato 11eraltro rece 1temente n­
preso nell'Accordo dì Marrakech, del 15 aprile 1994, che ha concluso il 
lungo zter dell'Uruguay Round, determinando il superamento del 
G.A.T.T., sostituito dalla O.M.C. (Organizzazione Mondiale del Com­
mercio). Nella gestione della complessa mole degli accordi la 0.M.C. ha 
inglobato compiti di nuova e più vasta portata, come appunto il con­
trollo della pohtica ambientale; di guisa che l'ott1rruzzaz1one dei fattori 
produttivi, specialmente per quanto attiene al settore primario, deve in 
ogni caso risultare compatib1le con le esigenze di tutela dell1Hmbiente. La 
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sosterub1lità dello sviluppo è anche qut intesa come necessità di svilup­
pare tecniche e processi produtti.Vl conciliabili con le esigenze eh tutela 
ecologica. Ne dcnva, pertanto, una profonda 111teraz1one fra le politiche 
commerciali nazionali e il commercio mtemazionale, tale da determinare 
l'impossibilità per gli Stati di ricercare e coordinare norme comuni di 
comportamento esterno, senza concordare norme comuni per le politi­
che interne, con particolare attenzione at problemi dell'ambiente. 

Nella stessa Unione Europea, fin dal vertice di Parigi dell'ottobre 
1972, si dichiarò che «l'espansione economica non era fine a se stessa, 
ma doveva tradursi in un m1glioramento della qualità della vita e del te­
nore di vita e che, conformemente al genio europeo, avrebbe dovuto 
dedicarsi un'attenzione particolare ai valori e ai beni non materiali e alla 
protezione dell'amb1ente naturale, onde porre il progresso al serv1z10 
dell'uomo. 

Com'è noto, nell'ambito della Comunità e dell'Unione Europea sono 
stati varati ben c111que programmi di azione in materia ambientale. 

La stessa Corte di Gmstizia si è spesso soffermata su questioru che 
hanno m qualche modo interessato l'ambiente, elaborando noti e ormai 
consolidati principi, come quelli di integrazione e di precauzione. 
Quest'ultimo, com'è noto, è l'antecedente logico-giuridico della Direttiva 
n. 337 /85, sulla valutazione di impatto ambientale (V.I.A.), secondo la 
quale in tutti 1 processi tecnici di programmazione e di decisione bisogna 
tener conto delle eventuali ripercussioni sull'ambiente. 

La stessa politica ambientale è stata successivamente istituzionalizzata 
con l'Atto Unico Europeo del 1 ° luglio 1987. Gli articoli 130R, 130S, 
130T dell'Atto Unico hanno mfatu ampia rilevanza nella politica am­
bientale, sostenendo l'esigenza della sua integrazione in tutte le altre po­
litiche dell'Unione Europea. 

Tale concetto è stato ulteriormente ribadito nel Trattato sull'Unione 
Europea, cioè nel Trattato di Maastricht del 1 ° novembre 1993, laddove 
la politica ambientale è posta addinttura a fondamento di tutte le altre 
politiche dell'Unione. 

A tal riguardo, gli stessi :rapporti fra gli ordinamenti degli Stati mem­
bri e l'ordinamento dell'Unione vengono regolati sulla base del noto 
pnnc1pio di sussidiarietà, secondo il quale dev'essere assicurato, in via 
generale, il grado di protezione ambientale più elevato o più appropriato 
al caso concreto. 
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Peraltro, è irrilevante che ciò venga raggiunto a livello nazionale ov­
vero a livello europeo - da parte del singolo Stato membro o da parte 
della stessa Unione -, purché a ciò si pervenga nella maniera migliore e 
più soddisfacente per la tutela dell'ambiente. 

È auspicabile che i medesimi criteri di interdipendenza e di integra­
zione fra gli Stati membri e l'Unione Europea vengano estesi, sulla base 
del principio di sussidiariecà, anche a livello internazionale, in una coope­
razione sempre più stretta fra Stati europei ed extraeuropei, per raggiun­
gere, appwito, un livello di protezione maggiore e sempre più soddisfa­
cente dell'ambiente nella sua unitanetà, in quanto patrimonio comune 
dell'umanità e quindi nell interesse fondamentale della stessa Comunità 
internazionale. 
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1. PREMF.SSA 

1_.,e atò.cd1ai10rit &'i'ras~ nèli.a 1mòm muàre, :1 \irsugm -giuiirot,~ -cn::­
scenti delle comunità industrializzate rendono più acuta l'esigenza di 
pensare (o di ripensare) a tutta una serie di strumenti idonei a fornire un 
valido aiuto nella s1mulaz1one dell'intero processo giuridico, intendendo 
per processo giuridico l'insieme o la sequenza degli atti da cui nascono le 
norme di un ordinamento. Allo stato attuale è possibile ipotizzare un Si­
stema Esperto Giuridico Globale (S.E.G.G.) in grado di assistere nello 
svolgimento di tutte le att:1vità in cui si articola il processo giuridico. Esi­
ste una sentita esigenza di affinare tutta una serie eh possibili strumenti in 
quella delicata fase dell' actività giuridica che va dall'elaborazione della 
nonna generale fino all'attività giurisdizionale, cioè a dire alla produzione 
della norma individuale. [n questo ambito di creazione del diritto un 
ruolo fondamentale è svolto, a diverso titolo e in diverse collocazioni, dal 
legislatore, ma anche dallo stesso giurista, considerato come coproduttore 
della norma. 

Tutto questo si basa sulla prassi legislativa attuale. È indubbio che 
l'interpretazione non si esaurisce nel mero trattamento tecnico-filologico 
del dato normativo: viene oggi rivendicata una dimensione del diritto che 
possiamo definire «politica». Dunque, se il giurista compie scelte tra valo-



76 ANTONIO CAMMELLI 

ri diversi e se la scienza giuridica non si riduce a un discorso esegetico o 
dogmatico intorno a un diritto già formato, tutto ciò significa che il giuri­
sta svolge un ruolo attivo nella formazione stessa del diritto. Non pos­
siamo più parlare restrittivamente cli «operatore del diritto», in quanto 
questo è anche «creatore del diritto», accanto al (e alla pari coQ legislatore. 

Inoltre, lo sforzo del legislatore, pur apprezzabile, non è tuttavia suffi­
ciente a ricostituire un insieme organico dal quale ricavare risposte ac­
cettabili alle domande - diverse ma convergenti - formulate dai molte­
plici destinatari del testo normativo. I bisogni crescenti della società mo­
derna hanno determinato una proliferazione legislativa abnorme, che si è 
inserita in un contesto già sovraccarico di leggi provenienti da più fonti, a 
loro volta non sempre sintonizzate tra loro. 

Esiste, pertanto, una urgente e precisa domanda di tecnologia, che 
serva non solo di aiuto per la sistematizzazione dell'esistente, ma anche 
per dare risposte sigmficative agli studi per la redazione automatica dei 
testi legislativi, nonché per fornire strumenti e supporti documentari 
sempre più avanzati. Di fronte alla decisione del caso concreto l'obiettivo 
più volte espresso è quello di giungere a proporre, con sufficiente equ1h­
bno e serenità, tutta una serie di soluzioni possibili, tra le quali il giurista 
chiamato a giudicare sia in grado di operare una scelta oculata e sicura. 

Come vedremo più avanti, tutta l'informatica giuridica, nelle sue arti­
colazioni sia antiche che recenti, è chiamata a uno sforzo di modemizza­
zione e aggiomamento, in ciò facilitata dal rapido sviluppo della tecnolo­
gia (hardware e software); negli ultimi anni questa ha raggiunto risultati 
straordinari soprattutto per quanto concerne la capacità di calcolo dei 
moderni elaboratori personali, che riescono a unire potenza e facilità di 
uso, un aspetto quest'ultimo particolarmente stimolante e forse risolutivo 
nel tormentato processo tendente ad avvicinare e integrare lo strumento 
informatico a un mondo sostanzialmente tradizionalista come quello 
giuridico. 

Abbiamo davanti agli occhi i grandi progressi fatti registrare 
dall'informatica giuridica documentaria, che rappresenta la fase più antica 
dell'applicazione dell'informatica al diritto. Si tratta di una fase che è ben 
lungi dall'essere tramontata; anzi, come l'esperienza di ricerca ha ormai 
dimostrato, i moderni sistemi computerizzati di aiuto alla decisione (ad 
esempio, gli expert .rystems e gli help systems) avranno una loro validità fun­
zionale, una loro utilità, solo e urucamente se potranno dare all'utente, 
inteso m senso generale, sempre maggiore e più ordinata documentazio-
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ne, oggi disponibile con banche dati di nuova generazione e in reti tele­
matiche internazionali, tanto che anche nel mondo del diritto si fa strada 
il concetto cli «villaggio globale informatico». 

Un fattore decisivo per il successo nella realizzazione cli strumenti 
automatici d'informatica giuridica decisionale sarà la centralità della figu­
ra del giurista nella loro costruzione; se il giurista saprà svolgere questo 
ruolo, i sistemi realizzati (ad esempio i sistemi esperti) saranno sicura­
mente in grado di svolgere il compito loro assegnato e cioè - in buona 
sostanza - di simulare il ragionamento giuridico, derivando da condizioni 
prefissate conseguenze normative rilevanti. Dunque, la disponibilità di 
strumenti idonei, pertinenti e funzionali, in grado di essere aggiornati con 
facilità, potrà risultare un valido supporto, specie in un ambito legislativo 
appesantito e sovraccarico. 

L'esperienza acquisita in anni di ricerca sul campo ha messo in luce le 
difficoltà di rappresentazione della conoscenza giuridica, considerata 
come una combinazione di strutture cli dati e di procedure interpretative: 
strutture di dati per memorizzare informazioni; procedure per maneggia­
re tali strutture e permettere operazioni di calcolo per giungere, ad esem­
pio, a fare delle mferenze. Nel presente contributo cercheremo di vedere 
quale possa essere l'apporto dell'informatica in questa fase crociale 
dell'attività giuridica, approfittando anche della pausa di riflessione critica 
che si sta attualmente verificando nel mondo dell'informatica gmridica; 
vedremo come, anche alla luce delle esperienze condotte in questi anni, 
si po5sa arrivare a dare, con l'au::.ilio del wmputr:r, tutta una serie coerente: 
di soluzioni decisionali in grado di concorrere a quella serena applicazio­
ne della norma che resta il fine principale di ogni testo normativo. 

2. INTERPRETAZIONE LINGLTISTICO-LETIERARL\: FUNZIONE E LJMITT 

Il processo giuridico cui prima si accennava - o, per usare 
un'espressione più incisiva, la «storia della norma» - presenta tre fasi, che 
possiamo indicare sinteticamente come attività legislativa, attività dottri­
nale e attività giurisdizionale. Queste tre fasi si concludono, con tre «pro­
dotti» che possono consistere, rispettivamente in un testo legislativo, una 
opinione giurisprudenziale o una sentenza (o altra norma indiVlduale). 
Potrebbe poi essere individuata una quarta fase, consistente nella memo­
-irzuimi.tc'Uè1·-«prulrotu,,.:ti:iu. 
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Dal momento che la saenza del diritto consiste nello studio di ciò che 
è «regolato» dalle norme e poiché tali norme sono espresse m proposi­
zioni, c10è 1n un linguagg10, ne denva la necessità, anche per il giurista, dì 
analizzare quel paracolarc hnguaggio m cui, attraverso le proposizioni 
normative, s1 esprime il legislatore. L'analisi del linguaggio legislativo, ad 
esempio, non è altro che una fase pnmaria dell'interpretazione della leg­
ge, un momento, tuttavia, che, specie m ambiti complessi e dì rilevante 
unpatto sociale, non è talvolta in grado di fornire tutt:1 gli strumenti ido­
nei per una decisione giuridica equilibrata. È pur vero che, come afferma 
Bobbio, il diritto è un'attività degli uomini e la norma può essere vista 
anche come un frammento del lmguaggio; tuttavia giova ncordare che la 
comurucazione giuridica, per quanto attiene alla forma linguistica, è di­
ventata complessa anche nel faacoso presupposto di rappresentare tutte 
le diverse arUtolaz1orn della società moderna. Ciò ha portato a una rile­
vante crescita di testi normati\Ti provenienti da diverse fonti, ma anche -
su un piano squisitamente linguistico - a un arricchimento costante del 
lessico e delle strutture del linguaggio tecnico del diritto, nonché delle 
relazioni tra quest'ultimo e altri lmguaggi tecmo. Tanto per fare un 
esempio, s1 pensi alla notevole produzione di legislazione ambientale: i 
testi normativi sulla materia hanno dovuto assumere al loro interno interi 
settori eh linguaggio scientifico, nonché formule matematiche che, per 11 
fatto di essere inserite in un ordinamento giuridico, hanno acqwsito la 
tipica funzione prescnttiva, connotativa del linguaggio legislativo. 

Non è questa 'le sede per disquisire ulteriormente sul linguaggio giuri­
dico, sulle diverse ipotesi tendenti a definirlo ed eventualmente collocarlo 
nell'ambito dei linguaggi tecnici (o meglio specialistici); a noi interessa 
qui riaffermare che l'analisi lingU1stica dì un testo nonnativo è la prima 
fase di un lavoro di anahsi assai più complesso ed elaborato, per giungere 
a una interpretaz10ne che tenga conto dei vari protagonisti della fattispe­
cie astratta. È importante sottolineare, mfatti, che il testo normauvo, dal 
punto dì Vista linguistico, non sempre s1 presenta coerente con la funzio­
ne prescnttiva che il legislatore ha mteso a esso conferire. 

Così, ad esempio, nell'art. 382 del e.e., c.1 si legge: <<ll tutore deve 
ammirustrare il patrunonio del minore con la diligenza del buon padre cli 
famiglia», mentre neH'art. 392, c.1 si legge: {(curatore del minore sposato 
con persona maggiore cli età è il coniuge». Come si può notare, 1 due 
enunciati, divcrst dal punto di vista Iingwstico-grammaticale, contengono 
entrambi una precisa prescrizione per l'interprete. Da questo esempio si 
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ricava la conferma che nel linguaggio giuridico cod1fi.cato la differenza tra 
uso prescrittivo e uso descrittivo spesso non è segnalata dalla struttura 
grammaticale, ma da wia funzione pragmatico-interpretativa che conno­
ta, per fare un altro esempio, l'espressione «chi uccide è punito». alla. 
quale, sul piano strettamente morfologico, inerisce un carattere incon­
fondibilmente descnttivo-informauvo. 

Dal momento che le proposizioni prescrittive possono essere espresse 
nelle più diverse forme grammaticali, è ovvio che l'analisi linguistica co­
stituisce solo una tappa di avvicinamento, un modello interpretativo ba­
silare ma insufficiente a <<leggere» compmtamente un testo codificato. Sul 
piano strettamente lessicale si possono attivare meccanismi anche auto­
matici di unificazione: gìà in ambito documentano è opportuno poter 
contare su un dizionario univoco per non disperdere le potenzialità del 
recupero d'informazione di un archivio giuridico. Più volte abbiamo 
avuto occas10ne di dire che, se la «caccia» si chiamasse sempre così in 
tutto il lessico giuridico del territorio nazionale e non s'alternasse spesso 
con l'espressione «attività venatoria>>, al riguardo avremmo Wl corpus giu­
ridico sicw:amente più omogeneo e di facile consultazione. 

Pertanto, di fronte al linguaggio delle proposizioni normative di un 
determinato ordinamento giuridico il giurista ha tre compiti, che necessa­
riamente derivano dalle caratteristiche del linguaggio esaminato e com­
pletano la fase dell'anahsi linguistico-letteraria. Norberto Bobbio identifica 
così tali compiti: 

1) il linguaggio del legislatore non è rigoroso, per cui il primo compito 
del giurista è quello di renderlo tale; 

2) il linguaggio del legislatore non è necessariamente completo: spetta 
al giurista completarlo; 

3) il linguaggio del legislatore non è necessariamente ordinato: il terzo 
compito del giurista è dt ridurlo a sistema. 1• 

Spesso, tuttavia, l'ambiguità del linguaggio giuridico non si risolve 
neppure col puntuale svolgunento dei compiti prima citati, che Bobbio 
definisce di «purificazione», «complet.amento» e «ordinamento»; non si 
riesce, cioè, a individuare E-ignificati interpretativi uruvoci, anche a causa 
dei risvolti poliuci che stanno a monte, in quella fase (su cui in seguito 
ritorneremo) che potremmo sinteticamente indicare come la fase socio-

1 Cfr. N. BOBBIO, Scienza d,I dintto e analisi del li11g11aggio, m «fu.vista mme~trale di 
dtntto e procedura civile>l, 1950, p. 355. 
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polinca della redazione normativa. In sostanza, la mediazione politica è 
direttamente responsabile del livello d'ambiguità del testo giuridico il 
quale, indirizzato alla comunità sociale ma chiaramente rivolto ai giuristi, 
lascia di solito ampi spazi di discrezionalità. 

Sorvolando per ora sulle caratteristiche della lingua giuridica e sulla 
sua presunta scientificità, si può solo presentare un esempio eh analisi 
linguistica per dimostrare come questa, eh per sé, non sia in grado di per­
venire a un'interpretazione profonda del testo esaminato. Prendiamo un 
breve enunciato del nostro codice civile, e precisamente l'articolo 2, che 
determina la maggiore età con questa formulazione: «La maggiore età è 
fissata al compi.mento del diciottes1mo anno. Con la maggiore età si ac­
quista la capacità cli compiere tutti gli atti per i quali non sia stabilita 
un'età diversa». Come si può notare, il testo, dal punto di vista del perio­
do, si compone di due parti, di due enunciati: il primo può considerarsi 
una definizione, il secondo intenderebbe far derivare degli effetti giuridici 
dal verificarsi della situazione descritta nel primo enunciato. Siamo in 
presenza di una disposizione linguisticamente anomala rispetto a una 
norma tipo. Se esaminiamo tl secondo enunciato notiamo che dal punto 
di vista semantico il suo senso è «reticente», dal momento che non si 
esplicitano chiaramente né gli atti consentiti al maggiorenne né gli atti 
possibili in altra età. 

Tocchiamo qui un altro aspetto del problema, che rende ancor più 
evidente l'insufficienza dell'esame hnguistico ai fini dell'interpretazione 
giundica: quello del nnvio. Si tratta di un accorgimento più volte utiliz­
zato dal legislatore al fine di dare a un testo reticente la possibilità di 
adattarsi a coprire tutti 1 percorsi logic1 possibili a partire dall'enunciato 
primario Qa maggiore età è fissata al compimento del diciottesimo anno). 
Per costruire questa contraddizione si confeziona un testo assertivo («si 
acquista la capacità di compiere tutti. gli atti»), facendolo però seguire da 
una locuzione tortuosa («per i quah non sia stabilita un'età diversa») tanto 
dal punto di vista espressivo che da quello logico-giuridico (esistono altre 
età per avere la capacità dt ... ), finendo così col ledere semanticamente 
l'autorevolezza del testo codificato, destinato a regolare i comportamenti 
sociali. 

Dunque, il testo normativo ha più letture, che a loro volta -
nell'aumentare vertiginoso del corpus normativo vigente - vengono com­
plicate dai rinvii, che hanno lo scopo di ridurre la lunghezza delle norme, 
ma spesso producono ulteriore indeterminatezza interpretativa. Di fronte 
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a questo pericoloso stallo operativo occorre operare una scelta precisa 
ipotizzando la creazione d'un modello formale trattabile con mezzi in­
formatici, vale a dire formalizzando il linguaggio giuridico. 

La legge, ad esempio, è una forma di conoscenza espressa attraverso ù 
linguaggio naturale e, per quanto avanzati siano gli studi linguistici (in 
particolare quelli computazionali), resta per l'interprete l'assoluta neces­
sità di riformulare la conoscenza contenuta nel testo normativo in un 
qualche linguaggio formale. È fondamentale poter organizzare al meglio 
il formalismo di rappresentazione di un testo, che si compone di propo­
sizioni illocutive tipiche e di termini tecnici sufficientemente definiti. 

Per chiarire queste modalità occorre partire dal presupposto che il le­
gislatore non lavora in condizioni di tabula rasa, ma effettua tutte le ope­
razioni tipiche del giurista, quali il riconoscimento e l'interpretazione del 
diritto vigente, ma anche la valutazione di coerenza e la diagnosi delle 
antinonue. Il legislatore opera dunque da giurista insieme con giuristi 
consulenti, adottando gli stessi criteri e gli stessi problemi del giurista 
«normale». Compiuta questa ricognizione e verificata l'opportunità 
d'intervenire, inizia l'attività legislativa vera e propria, che viene scandita 
da una sintesi - che potremmo definire «politica» - tra i criteri di valore 
(desunti, ad esempio, da principi generali interni all'ordinamento positi­
vo) e i dati di fatto (corrispondenti alle informazioni sociologiche de­
sunte dal corpo sociale di riferimento), accompagnata da una fase tecnica 
((tecnico-giuridica e tecnico-redazionale) che precede la formulazione del 
testo normativo, 

Dal punto di vista strettamente linguistico può affermarsi che la ra­
z1onalizzazione d'un dato linguaggio giuridico normativo è conseguibile 
scomponendolo in diversi ambiti di afferenza, tipici della particolare na­
tura del testo esaminato: questi, pragmaticamente, si possono connotare 
come «ambito testuale» (inteso come lessico e frase) e <<ambito extrate­
stuale» (l'intero sistema nom1at:ivo in cui il testo esaminato si va a collo­
care, non solo rapportandosi con l'esistente - rapporti tra leggi-, ma an­
che confrontandosi con altri strumenti interpretativi, quali, ad esempio, 
l'analogia, i principi generali del diritto, la casistica, ecc.). 

A questo riguardo particolare attenzione meritano alcune considera­
zioni di Jakobson, secondo il quale «ogni atto linguistico implica un mes­
saggio e quattro elementi circostanziali: il trasmittente, il ricevente, il 
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contenuto del messaggio e il codice uulizzato» 2• 1 ;inora l'mteresse 
dell'interprete giuridico si è concentrato sul contenuto del messaggio, ma 
è evidente che questa non è l'unica possibihtà. Il riconoscere, ad esem­
pio, che l'enunciato normativo non è un monologo, bensì un dialogo, re­
stituisce al loro ruolo naturale i protagonisti dell'atto comunicativo, cioè 
il trasmittente e il ncevente. Da questa premessa discende, ad esempio, 
l'ovvia considerazione che il vocabolario impiegato dovrebbe essere tl 
più possibile in sintonia col ricevente, la terminologia adottata dovrebbe 
risultare consona alle capacità ricettive del dcstmatario; al limite, dovreb­
be essere quella stessa del destinatario, se si vuole veramente garantire il 
successo dell'atto comunicativo. 

Tuttavia, anche m questa prospettiva, le questioni interpretative non 
sono di poco conto e non solo per i problemi attinenti al contesto in cui 
va a collocarsi l'enunciato, ma anche per l'ineliminabile margine di arbi­
trarietà insito in certe entità linguistiche aventi contenuti di vaghezza, n­
solti, a livello eh ricevente, con un processo probabilistico, ad esempio 
mediante la decifrazione degh omorumi contenuti nel messaggio usato 
dal trasmittente; in questo caso solo quest'ultimo possiede in anticipo il 
significato della parola da lw 1mp1egata, mentre 11 ricevente deve fondarsi 
sulle possibilità condizionanti del contesto. Resta comunque inteso che 
rnli problemi, legati alla dinamica interpretativa linguistico-testuale, devo­
no essere risolti - o almeno chiariti - prima di passare alla modellizza­
zione della base di conoscenza. 

Contenuto del modello è la realtà giuridica astratta quale s1 è configu­
rata nella mente del legislatore che ha intenzione d1 regolarla, discipli­
nandola con un suo messaggio scritto; da qw s1 può partire anche per av­
viare la costruzione di un sistema esperto giundico, che rappresenta pur 
sempre un modo per affrontare tl complesso problema del rapporto tra 
realtà gmndica universale e parucolare. 

Dopo un'anahsi linguistica accurata il giurista sarà m grado di enuclea­
re una serie finita di enunciati a suo giudizio rilevanti; l'interpretazione di 
tali enunciati dovrà essere la più rigorosa possibile in modo che da co­
struire una valida «base prescrittiva». L'obiettività di un'analisi garantita 
dalla procedura automatica assume rilevanza proporzionalmente 

2 Resta tuttora fondamentale per una sena analisi dei fatton essenz1ah di ogru co­
murucaz10ne lmgwsuca l'opera di R. JAKOBSON, Saggi di fingrasttca generale, ìvWano, 
1966, pp. 8 ss. 
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all'obietuvità dei dati introdotti nella macchina; tuttavia, risultati diversi 
in dipendenza di diverse possib1h imerpretazioni saranno più interessanti 
di un'unica risposta, derivante da datt pesantemente conchz1onati e riefa­
boratl dall'interprete. Spesso il giurista-interprete formula un giudizio dt 
legalità allorché sceglie tra le varie soluzioni alternative, pur ritenute tutte 
valide perché fondate, ma non tutte ugualmente confacenti. È ovvio che, 
come strumento d'ausilio, un sistema che permetta la valutazione di più 
percorsi interpretativi offre maggiore garanzia e flessibilità dal momento 
che il dibattito dottrinario e quindi l'autorevolezza dell'interprete concor­
rono a modificare gli indirizzi giurisprudenziali. Da tutto ctò deriva che il 
hnguaggio formale deve avere, da un lato, una ricchezza espressiva tale 
da conservare le caratteristiche concettuali del linguaggio giuridico nelle 
complesse articolazioni cui abbiamo fatto riferimento e, dall'altro, un livello 
di astrazione ano a garantire rigore e omogeneità nella rappresentaz1one. 

L'esperienza maturata nel settore consente di schematizzare in tre fasi 
questo processo di formalizzazione: 

a) normalizzazione della struttura logica delle proposizioni giuridiche 
(degli enunciati che formano una o più proposizioni); 

b) formalizzazione della struttura sintattica dell'enunciato, prospet­
tando l'analisi semantica come tappa d'indagine successiva; 

c) formalizzazione degli aspetti prescrittivi. 

3. VERSO L'ANALISI AUT0.\1...\TICA DEL IBSTO NORMATIVO? 

Come abbiamo visto, il testo normativo prodotto dal legislatore è il ri­
sultato migliore possibile della decisione legislativa. Tuttavia, non tutto 
ciò che è politicamente buono è giuridicamente proponibile e praticabile; 
a questo punto si entra nel campo della tecnica giuridica. Il testo 
dev'essere attentamente calibrato: il redattore cerca di prevedere tutte le 
possibili letture, le forza.tute, i cavilli, le reazioni al testo in sé e con rife­
rimento all'ordinamento in cui esso andrà a collocarsi. Si tratta di pro­
blemi numerosi e gravi che spesso non sono interamente risolvibili nep­
pure con una minuziosa cura tenninologica. In questo settore cercano di 
dare risposte convincenti. i recenti studi di legimatica; comunque è certo 
che se, per ipotesi, il Parlamento potesse votare testi di legge formalizzati, i 
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rischi di fraintendimenti, in buona o in mala fede, verrebbero a ridursi in 
maniera drastica3• 

Quando tl testo legislativo, approvato dal Parlamento e controfirmato 
dalle massime autorità dello Stato viene affidato al giunsta comincia 
quella seconda fase - cui si accennava - che ha come tappa iniziale il ri­
conosc1mento del dui.tto V1gente, successivamente l'interpretazione e 
quindi l'elaborazione logica, che rappresent.a un momento fondament.ale 
nell'apphcazione dell'mformatica al dintto. Questo uinerario, normal­
mente, produce una sene spesso assai ampia di soluzioni positivamente 
possibili; nella scelta della soluzione migliore, anche per il giurista si ri­
producono i dilemmi del legislatore, tn quanto la fase è contrassegnata 
dall'esigenza di criteri di moderazione e buon senso, con alto tasso di 
discrezionalità. 

Un testo legislativo, infatti, è un insieme di norme che dovrebbero re­
golamentare una determinata attività sociale; per fare ciò spesso il testo 
ha bisogno cli altre norme (cioè «metanorme») per la gestione effettiva 
della legge stessa e per armoruzzarsi, in un quadro più ampio, nel sistema 
normativo di riferimento. Com'è facilmente verificabile, un testo così 
concepito è destinato ad assumere una struttura complessa e articolar.a, 
che spesso travalica la possibilità interpretativa che si basa solo 
sull'aspcLto linguistico-tntualc. 

La necessità di un'analisi profonda è dctenninata anche dal fatto che tl 
testo normativo, considerato come atto comunicativo, è definito da 
un'intenzione, da un ermttente e da un destinatano; ebbene, una partico­
lantà del testo normanvo è costituita dalla pluralità dei destinatari, da cui 
discende l'intrecciarsi, spesso non armonico, di messaggi di natura diversa. 

Accenneremo qui solo brevemente alla natura illocutiva del testo, che 
ci permette, ad esempio, di suddividere le norme in esso contenute in 
primane e secondarie, secondo una classica definizione di Hart4, pur es­
sendo pienamente consapevoli del fatto che altri elementi testuali sfug­
gono a tale classificazione ( come esempio si vedano i nnvii, che hanno lo 
scopo d'agevolare la lettura, e, con la stessa funzione, 1 titoli del testo). 

3 Questo nuovo filone dell'informaoca giundiça ha trovato, anche all'interno 
dell'Isntuto per la documemaz10ne gtuttdica, convmo assenon. A questo proposito si 
\ 1eda Il programma LEXEDIT (softwan eh aiuto alla redazione cl.I testl legtslativ1), a cura dr 
C. B1agiol.t e P. Mercatali. Su queso terru l'Istiruto ha organizzato una gtomata di srudio: 
Legù11atica: Informatica per legiferare (Firenze, 25 novembre1994;Atb in corso eh stampa). 

4 Cft. H.L. f-L-\R T, The concept qf I...a111, Clarendon Press, Oxford, 1961. 



Sistemi rnfonnatici i11te,~rati B5 

Lo stesso Bobbio 5 fa una d.1stinzione delle norme secondo la loro inten­
sità prescrittiva, andando dalle norme incondizionate fino ai meri consigli 
o raccomandazioni, m cui la valenza prescrtttiva può considerarsi nulla in 
quanto non si genera alcun obbligo. 

Tanto per fare alcuni esempi desunti dall'esperienza si veda l'allegato 
2 del Decreto del Ministro dell'ambiente del 12 luglio 19906, in cui al pa­
ragrafo 14, in materia di emissioni degli impianti di distillazione a secco 
del carbone (cokerie), alla voce Polveri, si legge: «devono essere adottate 
tutte le misure atte a contenere le emissioni di polveri dalle camere di 
combustione in base allo stato attuale della tecnicro>. Questa raccoman­
dazione si ripete con una certa frequenza all'interno del testo, renden­
dolo quanto meno di difficùe valutazione dal punto di vista prescrittivo; 
una sua eventuale lettura aùtomatica risulterebbe assai ardua, non poten­
dosi prescindere da una selezione delle norme, cioè da una scomposizio­
ne testuale volta, con l'ausilio delle tecniche di Intelligenza Artificiale, a 
tentare di ripr~durre 1 ragionamenti mediante simboli. 

L'organizzazione strutturata di tah simboli costituisce un modello 
d'un determinato ambito della realtà; considerata la difficoltà dell'esame 
d'un testo normativo, è ovvio che, scegliendo una rappresentazione sim­
bolica adeguata, si può elinunare almeno in parte ù rischio insito nel ma­
neggiare il testo nella sua forma originaria. È OVVIO che, per ottenere tale 
risultato, è necessarto poter contare su una sostanziale espressività del 
linguaggio simbolico rispetto al linguaggio reale di partenza e questo, pur 
in considerazione dei vincoli dell'elaboratore, riguarda soprattutto lo 
sforzo - da parte del giurista - d1 rappresentare la conoscenza conser­
vando tutte le informazioni del testo e conferendo al linguaggio simboli­
co idoneo al calcolo automauco tutte le possibilità e tutta l'esaustività 
della primitiva base di conoscenza. 

Come accennavamo precedentemente, la fase della rappresentazione 
della conoscenza giuridica è delicata e centrale: non si tratta solo di ri­
uscire a capire cosa rappresentare per far derivare, ad esempio, delle con­
seguenze da modelli di ragionamento formalizzato, ma anche dt cercare 
di simulare, con opportune strategie, il ragionamento umano tendente a 

5 Cfr. N. BOBBIO, Norma giuridica, in: Novissirno Digesto, UTET, Torino, 1965, 
val. XII, p. 330 ss. 

6 Cfr. Decreto del I\,f:mistero dell'ambiente 12 luglio 1990: Linee guida per il conteni• 
mento delle emissioni inquinanti degli impianti indmtria!t e la fissazione dei va/on minimi 
di emissio11e, 1n Supplemento della Gazzetta L:ffic1ale, 30 luglio 1990, n. 176. 
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trovare la soluzione migliore nel modo ptù rapido. In questa fase 
l'integrazione dell'informatica col diritto manifesta tutto il contrasto tra 
una visione scientifico-logica, di per sé rigorosa, e la logica giuridica che 
postula la completezza del diritto posinvo e l'obbligatorietà per il giudice 
di decidere comunque tutte le cause a lui affidate. In questa fase al giuri­
sta informaCtco si presentano i dubbi più gravi e i1 dilemma che gli s1 po­
ne può sommanamente esprimersi tn quest:1 termim: formalizzare il testo 
m base a una logica ngorosa (e quindi operare scelte anche interpretative 
drastiche), oppure formalizzare i ragionamenti non rigorost della logica 
giuridica reale. Questo dilemma viene spesso risolto con un partJ.colare -
e a volte dismvolto - uso dell'analogia. 

Per un esempio concreto s1 possono prendere 1n considerazione le 
molte perplessità interpretative che di fatto suscitano i cartelli affissi in 
taluru esercizi pubblici o in numerose stazioni ferroviane cittadine, in cui 
si legge: »Vietato introdurre animafo>. In questo caso s'intende fare rife­
nmento agli animali domest1c1 più comum (cani, gatti) o - indtscnmina­
tamente - a tutu gh animali, persino al parassita che qualcuno porti in­
consapevolmente addosso? Oppure, con il termme «animalo> si terrebbe 
implicitamente conto della «taglia» per cui, ad esempio, un cane grosso 
non sarebbe ammesso, mentre potrebbe esserlo un gattino, magari te­
nuto in braccio? La risposta si presenta difficile, ma soprattutto impossi­
bile da formalizzare mediante le categone della logica qual01-a non si ef­
fettuino preliminarmente scelte precise e delimitanti. 

Per nm-cire a rappresentare un testo con un modello formale è op­
portuno attenersi a precise ed univoche regole di formahzzazione che in­
vestono l'ambiguità del linguaggio, il suo pragmatismo, cioè la sua adat­
tabilità al contesto specifico o alla situazione reale in cui si esso si colloca. 
Anche in questo caso il lavoro del giurista nella traduzione del linguaggio 
naturale in un linguaggm artificiale, simbolico, è assai delicato, per le dif­
ficoltà quasi tutte riconducibih alla semantica del linguaggio del testo 
(come abbiamo potuto venficare nell'esempio sopra citato). 

Trascurando, per ora, altre interpretazioni supplenve, come ad esem­
p10 il rag10namento per analogia, vediamo quali possono essere le forme 
di rappresentazione della conoscenza giuridica utilizzabili, spesso 10 

combinazione tra loro, per arrivare a quel modello simbolico accettabile 
ct11 accennavamo. 

L'esperienza acquisita ci permette d'affermare che i formalismi di 
rappresentazione della conoscenza giuridica possono e devono essere di-
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versi proprio nella prospettiva d'aderire il più possibile al modello origj_­
nario. Mentre m nostre precedenti realizzazioni, come ad esempio nel si­
stema esperto LEx1s sulla capacità matrimoniale7, erano utilizzate preva­
lentemente le regole di produzione, in altre realizzazioni successive m 
materia di diritto dell'ambiente abbiamo spenmentato una combinazione 
di fonnahsmi diversi proprio per conferire al testo una ricchezza espres­
siva pari al linguaggio naturale, ma con un livello d'astrazione tale da ga­
rantire rigore e omogeneità alla rappresentazione. 

Tornando al progetto LEXIS, prima citato, possiamo riprodurre, con 
un formalismo basato sulle regole di produzione, l'art. 84 del codice ci­
vile italiano 8: 

if età del soggetto < 18 then soggetto è minorenne 
if età del soggetto >:::: 18 then soggetto è maggiorenne 

if et.à del soggetto< 16 then matrimonio è vietato 
if età del soggetto >= 16 and autorizzazione tribunale è concessa 

then requisito età è soddisfatto 

In questo breve esempio si evidenziano due caratteristiche peculiari: 
innanzitutto, una migliore e più coerente rappresentazione della cono­
scenza con riferimento alla rilevanza del fattore età. per chi intenda con­
trarre matrimonio e, inoltre, un apporto informativo ulteriore - sempre 
concernente la maggiore età-, che non appare esplicitamente nel conte­
sto normativo in esame. Limitatamente al citato art. 84 le quattro regole 
riprodotte formalizzano, logicamente, gli enunciati significativi 
dell'articolo. Come abbiamo già segnalato, tutte le altre norme procedu­
rali, relative sia al decreto del Tribunale che ammette il minore al mati:i­
monio sia alle modalità di comunicazione eh tale decreto, nonché il re­
clamo avverso il decreto stesso, sono fedelmente riprodotte e fruibili per 
l'utente (con funzioni di help o rcporl all'interno dello stesso sistema au-

7 Cfr. A. CMLl\-!EUI, F. Socc1, LEx1s: .-1. Shefl-based Legai Exptrt Syte111 Jlroto!)pe 
for Legùfatfre Drafting, 10 «COl'ilpurers in che Humanmes and the Socia! Sciences» (H. 
BEST, E. MOCID.IAN, M. Tfi..ALLER, eds.), K.G. Saur, New York, 1991, pp. 313-332. 

8 Per facù1tare la comptens10ne si trascrive il testo dell'arncolo citato: «l rnmori di 
età non possono contrarre mammoruo. Il Tnbunale su istanza deU'1nteressato, accenata 
la sua maruntà ps1co-6s1ca e la fondatezza delle ragioru addotte, sentito LI pubbhco mi­
nistero, 1 geniron o il tutore, può con decreto emesso m camera di consigho ammeru.re 
per gravt mociv1 al matrimonio du abbia compiuto 1 sedia anni». 
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tomatico), oppure sono richiamabili da archivi propri secondo le moder­
ne configurazioni funzionali dei sistemi esperll mteg;rati9• 

La formalizzazione mediante regole di produzione, dunque, consiste 
nell'organiz?-are un insieme di regole in cui la parte preceduta da i/ con­
tiene le condizioni di applicabilità della regola, mentre la parte preceduta 
c!a then descrive l'azione da compiere se la regola viene applicata. Alle re­
gole vanno poi aggiunti tutti i dan, ovvero le in formazioni necessarie o 
pertmenll alle regole; questi dati possono essere rigidi, cioè precostituiti 
all'interno della base di conoscenza, ovvero essere richiesti all'utente 
nella fase di consultazione, ad esempio, di un si5tema esperto. Un mec­
caru3mo di controllo (interprete) determina l'ordme di scansione delle re­
gole. Il processo di ragionamento è inferenzi~,lmente condotto in back­
ward chaining (cmè a ritroso) ed è basato sul confronto delle situazioni: le 
diverse regole vengono attivate secondo i dati Co,:niti, fin tanto che non è 
stato soddisfatto l'ultimo valore in quella che viene chiamata top ruie o re­
gola finale. 

Nel Sistema Esperto sul Diritto AMbientale (S.E.D.AM)•0 realizzato 
presso l'Istituto per la documentazione giuridica abbiamo sperimentato 
diversi modelli di rappresentazione della conosc,~nza giuridica: ad esem­
pio, il formalismo a regole di produzione si è rivelato utile allorché ab­
biamo dovuto formalizzare le sanzioni previ:,te dal D.P.R. 24 maggio 
1988, n. 203, concernente l'attuazione delle dtret,ive C.E.E. m materia di 
quaLtà dell'ana, con riferimento a specifici agenti inquinanti e 
all'ir.quinamcnto prodotto dagli impianti industriali, ai sensi dell'art. 15 
della legge 16 aprile 1987, n. 183. 

Se prenchamo pur sommariamente in esame il D.P.R. citato, relativa­
mente all'articolo 24 potremo notare come il for:ua.lismo di rappresenta­
zione più idoneo per tale testo sia quello a regole di produzione. Avremo 
infatti: 

9 3u questa particolare defuùzione si veda A. CA..•.rMELLI, F. Soccr, Caratteristiche e 
finalità di ,m siste,,,a esperto nel diritto: proposta di un si.tema esperto giuridico integrato, 
in «Informatica e Diritto)), 1991, XVII, 1-3, pp. 185-194. 

10 Su questo specifico sistema documentario s1 "eda A. CAMMELLI, F. SOCCI, 
S:E:D:AM.- Siste,11a E1perto in Diritto Ambu:ntale, m E. F,1..MEI.1, A. C\MMELI.[ (a cura 
d1), Diritto all'infarmaZ!one amb11nta/e , sistevu informatiti orientati al cittadino, Qua­
derni dell1stttuto di Studi pohnco-giuncha deU'Università di Pavia, n. 4, CEDAM, Pa­
dova, 1996, pp. 229-275. 
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lf costruzione di un nuovo impianto è sì 
A nd impianto è senza autonzzazione 
Then penalità è arresto da due mesi a due anni 
e ammenda da lire cirtquecentomila a due milioni 
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Pur nella estrema concisione dell'esempio, non sfugge che alcune ti­
pologie di norme sono facilmente rappresentabili con le regole di produ­
zione, ma è altresì opportuno che la rappresentazione della conoscenza 
possa giovarsi di altri modelli. Tralasciando alcuni formalismi che posso­
no essere utilizzati in ambito giuridico, intendiamo soffermarci breve­
mente su due modelli di rappresentazione impiegati presso l'Istituto per 
la documentazione giuridica nella costruzione di sistemi informativi 
evoluti. 

Proposta da Quillian nel 1968, la «rete semantica» è un modello di 
rappresentazione della conoscenza basato sul meccanismo 
dell'associazione d'idee, tipico nel funzionamento della mente umana. Un 
oggetto è legato ad altri oggetti e le relazioni che collegano i termini cor­
rispondenti sono legami di senso tra i concetti che essi espnmono (inclu­
sione, dimensione, colore, ecc.). Nella sua forma classica la rete semanti­
ca è utilizzata in modo inferenziale, ad esempio nell'ereditarietà tra nodi. 
Il nodo rappresenta oggeto (concetti, persone, animali, ecc.); l'arco è il 
legame (urudirezionale) tra i nodi. Se, ad esempio, si parla di (<Contratto» e 
poi si collega questo termine con un suo iponimo, quale «compravendi­
ta», è possibile assegnare a quest'ultimo tutte le proprietà ( cioè i nodi 
collegati) pertinenti mediante la relazione ISA (cioè «è uru~), ovvero tra­
sferire ad esso tutte le proprietà della classe di concetti cui appartiene 
mediante la relazione INST (cioè «è un elemento cli»). Questo formali­
smo consente a un oggetto d'ereditare naturalmente tutte le caratteristi­
che della classe concettuale d'appartenenza, senza che si debba riscriverle 
o duplicarle e, dunque, sen2a appesantire la formalizzazione del testo. 

Assai vic1ne alle reti semantiche sono le frames, che si configurano 
come modelli idonei alla rappresentazione di stereotipi. La loro struttura 
è organizzata in livelli (definiti slotJ~ atti a descrivere aspetti ed elementi 
propri della situazione esaminata, mentre i valori reali (dettifillers) ven­
gono attribuiti nel momento in cui si verifica la condizione prevista; 1a 
configurazione classica include anche dei valori di default che possono 
essere variabili. La formalizzazione basata su frames si rivela particolar­
mente utile quando ci sia da descrivere una situazione che consenta 
l'ereditarietà di valori attraverso la gerarchia: in sostanza, le informazioni 
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contenute nelle jrames superiori ,·engono ereditate dalle frames inferiori 
mediante 11 consueto legame ISA. 

Per dare un'idea, sia pur sommaria, d'una siffatta configurazione della 
conoscenza gmndica, prendiamo brevemente in esame la struttura del già 
citato sistema esperto ambientale SEDAM e, in parncolarc, il Decreto 
del Mirustero dell'ambiente del 12 lugho 1990. La formalizzazione a fra­
mes è risultata la più idonea a rappresentare i numcros1ssiru impianti di 
combusùone indicati nell'allegato 2, dato che molti 1mp1ant1 condividono 
caratteristiche tecmche ed emiss10ru inquinanti che possono essere in­
stanziate dall'uno all'altro, cioè dal livello superiore a quello inferiore. 
Esarruruamo alcuni esempi di rappresentazione: 

1. frame Impianto 

2. frame i-combustione lt_S0MW is a kind of Impianto 
default uuhzzo is 'produzione di energia' 

3. frame i_combustibile_unico is a kind of 1_combustione_lt_S0MW 

4. frame i_combustione_solida is a krnd of i_combustibile_unico 
default valore_riferimento 1s '11 % se legno, 6% per altri combustibili' 

and default oss1do_azoto is '650mg/m3' 
and default ossido di zolfo is '2000 mg/m3' 

Pur nell'mevitab1le approssimazione dell'esempio, possiamo notare 
che, a parure dal primo livello («Impianto»), abbiamo quattro livelli; 
come risulta evidente, quclh successivi sono legati da una caratteristica 
di ereditanetà al pnmo e, se necessario, tutte le caratteristiche del hveHo 
superiore possono essere mstanziate nei livelli inferiori, con notevole 
risparmio di tempo e soprattutto fornendo una visione rigorosa d1 tutto 
l'insieme. A differenza delle sanzioni già c1tatc per cui è nsultato più 
idoneo l'impiego delle regole di produzione, il testo normativo in que­
stione s1 presta a essere rappresentato mediante questo diverso tipo di 
formalismo. 

Nel loro insieme tutu questi formalisrnt d.t rappresentazione, oppor­
tunamente adattati, possono fornire al giurista, già esperto del dominio e 
ora anche ingegnere della conoscenza, l'opportunità eh rappresentare il 
testo normativo al meglio, contribuendo, in tal modo, anche a una sua 
rigorosa interpretazione. 
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4. It'll'"'IERPRET.-\ZIONE SUP1,LETIV.\ DEI C\SI POSSIBILI: SE!'.L-\.NTICA 

CASISTICA 

Dopo aver espresso alcw1e considerazioni sui diversi modelli che, an­
che in combinazione era loro, concorrono alla rappresentazione della co­
noscenza giuridica, si può affermare che nel diritto 1 moderni sistemì in­
formativi automatici non J>ossono prescindere da ultenon apporci cono­
scitivi sia per integrare la rappresent'lz10nc modellizzata, in conseguenza 
di variazioni o integrazioni successivamente intervenute, sia per fornire il 
ventaglio delle soluzioni possibili. Si entra così nel merico 
dell'apprendimento mediante ragionamenti analogici fondati sulla pre­
SW1Zione che una o più situazioni simili sotto alcuni aspetti debbano es­
sere tali anche rispetto ad altn; in particolare, l'applicazione di processi 
analogici all'analisi di siruazioru complesse implicherebbe che possano 
prevedersi effettl simili in contesti comspondenti. 

Nei moderni sistemi automatici di consultazione si sta verificando, 
sempre meglio e in concreto, la possibilità di dotarli di supporti conosci­
avi ultenon, da integrare coi dati normativi di nferimento. Abbiamo già 
accennato alla possibilità - anzi diremmo alla necessità - d'affiancare, 
nella conoscenza formalizzata del sistema, dati giurisprudenziali e infor­
mazioni dottrinali in ordine alla risoluzione del problema considerato. 
Inoltre, la crescente capacità del computer di registrare dati molteplict per 
poi richiamarli in combinazioni diverse e complesse rende la fase di me­
morizzazione dei dati particolarmente dehcata in quanto il giurista viene 
ad avere l'opporrunità d'utilizzare e rielaborare un sapere per molti versi 
superiore a quello di cui può avvalersi l'esperto umano sprovvisto 
dell'ausilio di strumenti informatici. Infine, occorre tener presente che, 
attualmente, le moderne reti telematiche consentono di disporre 
d'informazioni che possono risultare utili sia in ordine alla consulenza, 
sia nella stessa fase iniziale della creazione del diritto, coincidente con la 
produzione della norma generale. 

In ambito giuridico grande importanza riveste la strutrurazione della 
conoscenza in modo che anche la funzione di conswenza sia opportu­
namente guidata, risulti flessibile e non si limiti alla formulazione di solu­
zioni rigide in merito a problemi limitati. Nella progettazione d'un siste­
ma di consulenza giuridica automatica abbiamo visto che l'idea di mo 4 

dello si presenta in varie fasi e sotto diversi profili. L'efficacia d'un siste­
ma automatico consiste, infatti, nella disponibilità di modelli molteplici di 
formalizzazione, ma anche nella valutazione attenta e puntuale dei com-
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portamenti messi m atto da un insieme di esperti nella risoluzione dei 
problemi attinenti al testo normativo esaminato. Si tratta di combinare 
modelli di apprendimento con modelli di comportamento; sarà poi 
l'esperto a operare scelte conseguenti secondo parametri di valutazione 
appositamente studiati in ordine alla risoluzione del problema dato. 

Nell'ambito del diritto l'esistenza di modelli di comportamento suffi­
cientemente standardizzati e ricorrenti consente un sempre proficuo 
confronto tra la fattispecie in esame e casi già portati a soluzione nella 
giurisprudenza registrata. Il modello del ragionamento analogico con­
traddistingue le varie fasi dell'attività giuridica con riferimento sia 
all'ùlustrazione de1 principì generali sia alle concrete situazioru di fatto. 
Attualmente la disponibilità di documentazione ordinata fruibile dal si­
stema automatico ha fatto compiere un primo passo in avanti per la ri­
soluzione interpretativa di casi semplici, ma è auspicabile che in futuro, 
in un contesto d'automazione avanzata, possa implementarsi un processo 
computerizzato di classificazione e indicizzazione di decisioni giurispru­
denziali nuove, in cm siano facilmente individuabili gli elementi di affi­
nità con le sentenze già presenti nell'archivio. 

A livello normativo l'inesistenza d'una norma specifica, cioè idonea a 
regolare il caso esaminato, rende necessario il ricorso a strumenti 
d'integrazione desuntl dal sistema gmndico: il ragionamento analogico e, 
111 via subordinata, il ricorso a1 principì generali dell'ordinamento giuridi­
co possono essere. validamente presi in considerazione per fornire 
all'interprete una via d'uscita logica nel caso, ad esempio, di lacW1a te­
stuale che, nel funzionamento dello stesso strumento informatico, porte­
rebbe a una situazione di stallo in quanto, in una fase determinata della 
consulenza, non potendosi chiudere un percorso logico avviato, il siste­
ma non sarebbe in grado di fornire una qualunque risposta. 

Tanto per fare un esempio consideriamo la legge italiana 194/'77, 
concernente la possibilità, 10 determ1nati casi, d'interrompere volonta­
riamente la gravidanza. Si tratta d'un testo normativo che è stato oggetto 
di studio e di valutazione per la costruzione d'Wl sistema esperto di pri­
ma generazione, nell'ambito del già citato progetto LEXIS. 11 Se esaminia­
mo le pene previste per il procurato aborto in particolare negli articoli 

11 Cfr. A. CAMMELLI, F. Soccr, LExIS, Sistemi esperti gitm"dùi, legge 194 I 78 
sull'rnterruzjone volontaria della grai1ida11i.a, Ftteoze, IDG-CNR., 1993; ù volwnetto 
comprende un fasç1colo di presentazione, tl dischetto d'mterrogaztone del sistema e una 
guida prauca per l'uso. 



Sistt111i i11Jor,1111tict integrati 93 

17-21, c1 accorgiamo, in fase di formalizzazione, che alcune volte tali pe­
ne si riferiscono alla donna minore e a quella interdetta per infermità di 
mente; altre volte, invece, viene citata solo la donna minore e viene 
omesso il riferimento esplicito all'interdetta. Sembra evidente che una 
formalizzazione testuale rigida e non analogica porterebbe, in questo ca­
so, alla costruzione d'un sistema lacunoso, stante l'inesistenza d'un enun­
ciato generale esphcito che equìpari la minore all'interdetta. Pur nel n­
spetto del testo normativo è opportuno e abbastanza ovvio eqll1parare 
sempre, analogicamente, le due situazioni evidenziate dall'analisi testuale, 
anche perché in tutte le altre norme di quell'insieme i due casi sono trat­
tati allo stesso modo. In questa ipotesi è opportuno dare segnalazione 
della procedura adottata affinché il giurista chiamato a giudicare - ma 
anche il semplice utente in fase di consulenza - possa rendersi conto 
della lacuna incontrata, resa evidente soltanto - ripetiamo - dalla forma­
lizzazione testuale. 

È tuttavia necessario fac rilevare la delicatezza connessa con la pecu­
liarità del ragionamento analogico che, come tutti i procedimenti con­
getturali1 trova una sufficiente credibilità nel fatto di poter contare su 
tutta una serie di esperienze già definite per quanto attiene 
all'interpretazione, tali pertanto da conferire sufficiente fondatezza e ar­
monia mterpretativa al caso trattato. Anche dal punto d1 vista della for­
malizzazione informatica è evidente che la disciplina d'wia fattispecie de­
sunta per analogia da un'altra norma o gruppo di norme presenta un li­
vello d'approssimazione più alto rispetto alla analogia iuris; quest'ultima, 
infatti, ricorrendo a principi superiori e muovendo quindi dal paràcolare 
a più alti livelli di generahzzazione, è per sua stessa natura suscettibile di 
più estese applicazioni. 

Il ricorso all'analogia potrebbe dar luogo a un appesantimento della 
base di conoscenza presa a riferimento, in quanto viene a prodursi wi ef­
fetto moltiplicatore delle inferenze logiche consentite - e talvolta impo­
ste - dal carattere sistematico dell'ordinamento in cuì le singole norme si 
collocano. Da un punto di vista strettamente tecnico si può osservare che 
la formalizzazione d'un testo normativo in ordine alla sua lettura auto­
matica incontra notevoli difficoltà quando nell'esame del testo stesso è 
necessario un massiccio ricorso al ragionamento analogico. In questo ca­
so è opportuno ampliare la base di conoscenza di riferimento in modo 
che, ad esempio, l'utente d'un sistema esperto di consulenza abbia in 
ogni momento la possibilità di verificare, passo dopo passo, i diversi li-
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velh d'mtcrpreta:done del testo proposto e sia quindi in grado di rendersi 
conto della struttura del sistema csanunato, verificando che il procedi­
mento analogico impiegato non s1 fondi solo su una generica affinità, ma 
s1 ricolleghi a una sene di propr1età essenziali comuni, tah da confermare 
la presenza d'un isomorfismo mcontrovernbdc, come l'esempio riportato 
dovrebbe aver fatto intendere. Ciò è nlevante non solo per una rigorosa 
apphcazione dell'argomento analogico, ma anche per conferire certezza e 
validità all'interpretazione del testo formalizzato, a vari livelli affidato al 
gtunsta chiamato a valutare l'opportumtà d'utihzzarlo come supporto 
decisionale. 

A livello operativo può sorgere la necessità eh collegare in qualche 
modo tutta una documentazione aggiuntiva d1 supporto, comprendente 
una ben articolata casistica che dev'essere portata a conoscenza 
dell'esperto m quanto importante o necessaria ai fini d'una possibile so­
luzione del caso anche con l'aiuto del ragionamento analogico. Nel con­
testo indicato, per la gestione e fruizione di questa conoscenza aggiunl:Iva 
possono configurarsi vane soluzioni; intendiamo qui accennare a quella 
cw stiamo lavorando, che si basa sulla costruzione d'un thesaurus, cioè 
d'un reticolo di parole chiave strutturate secondo relazioni predefinite. In 
tal modo tra la conoscenza formalizzata del sistema e gli eventuali ardnvi 
aggiuntivi viene a trovami un filtro intelligente, un'mtcrfaccia selettiva e 
orientante. Abbiamo citato il nostro esperimento d1 thest111rus, ma rite­
niamo che analoga funzione possa essere svolta anche da tecniche iperte­
stuali avanzateiz. 

5. SISTEMI GIURIDrCI AUTO~L\TICI TIPIZZATI 

Fmo a questo punto abbiamo discusso in merito all'uso di modelli 
interpretativi chversi in relazione al testo normativo esaminato. È tuttav1a 
opportuno ricordare che, approssimandosi al momento decisionale, o più 
semphccmente andando alla ncerca di conclus10ni giundico-positive de­
ducibili dalla conoscenza che siamo riusciti a fornire al sistema, una par­
ticolare attenzione dev'essere rivolta anche all'ambito d'impiego; questo, 

12 Su questo argomento st veda A. C.U!ML:.Ll.l, Tlm Cmr: ( "11 thesa11ru.< come mp­
porlo dt ima hase di dati gmndz.•t e mme nnfua del lusuo del diritto, 1n Li,1g11au,1 doc11-
me11tan' e basi dati a cura di G. NFGRINI e T. F.\RNF.SI, Consiglio r-.:az10nale delle Ricer­
che, Roma, 1990, pp. 190-21 O. Per quanto concerne le tecniche ipettesruah apphcate al 
dmtto s1 veda R. M Dr GIORGI, R NANNt"CCT, Dal doc,11ne11to all'iperdoc10ne11to. U11 
,1rte1na ,pert,rlttale per ti duitto, 111 <<lnformaocn e dmtto>>, 1991, XVII, 1-3, pp. 195-226. 
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infatti, influirà sull'interfaccia del sistema, ad esempio, sulla facilità del 
dialogo uomo-macchina e sulla scelta del percorso di consulenza. 

Un sistema esperto pensato per l'avvocato sarà costruito in modo da 
poter offrire un ventaglio eh possibilità riferite ai diversi tipi di difesa 
adottabili. È evidente che non siamo in presenza di un sistema d'aiuto 
alla decisione, bensì in una fase precedente, in Clll viene simulato il pro­
cesso di soluzione legale piuttosto che il ragionamento interpretativo su 
un preciso testo normativo. Anche se il fine di questi strument.1 è legato 
più al rapporto professionale tra l'avvocato e il cliente che all'analisi della 
legge, è utile verificare la presenza di conflitti e, per quanto concerne la 
simulazione di conclusioni distinte derivanti da comportamenti diversi, 
starà all'utente effettuare una scelta piuttosto che un'altra. Nel caso spe­
cifico la caratteristica fondamentale di questi strumenti è costituita dalla 
capacità d'evidenziare il ragionamento e, quindi, anche le conclusioni cui 
esso perviene, fornendo la possibilità di verificare in ogni momento sia i 
passaggi intermedi che le conclusioni proposte. 

Un altro tipo di sistema esperto che potremmo definire ngido è quello 
che si limita a dare mfonnaz1oni e risposte desunte esclusivamente dalla 
base di conoscenza. In questo caso l'apporto esterno è solo quello for­
nito dall'utente: le nsposte del programma sono il risultato della combi­
nazione dei dati introdotti con la conoscenza formalizzata eh sistema. 
Questo t1po di strumento si fa apprezzare per la rigorosa lettura del testo 
esaminato. In tale direzione abbiamo operato nella costruzione dei si­
stemi esperti del progetto LEXIS; più che come supporto all'attività del 
giudice, essi si caratterizzano come utile strumento per lo studioso del 
diritto, che viene ad avere la possibilità d'usufruire d'una lettura sistema­
tica del testo considerato. In quanto strumenti per una più agevole lettura 
testuale questi sistemi sono facilmente fruibili anche dal comune cittadt­
no, che in essi può trovare una prima risposta e indicazioni di mass1rna in 
relazione alle sue esigenze gmridiche 13• 

Come già chiarito, la nostra attenzione si è concentrata sulla legisla­
zione e questo proprio perché, a differenza de1 Paesi anglosassoni a 
Common Law, nella nostra cultura giuridica basata sul Cìvil Law la rapprt­
sentazione della conoscenza relativa alla legislazione è sentita come prio­
ritaria. Inoltre, secondo quanto in precedenza rilevato, una rigorosa for-

13 Su questo tema s1 veda A. C..._1-.1MEW, F. Soccr, LEXIS: tm siste111a eiperto nel diritlo 
per mterpretare e scriure le norme, m: Sùte1ni Esperti nel Dzritto a cuta d1 A. l\1ART1NO, 
CEDA..\.I, Padova, 1989, pp. 591-607. 
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malizzazione del testo legislativo può offrire utili indicazioni anche per 
una rrugliore redazione dei testi normativi. 

Se si esarruna anche la prospettiva dell'utente nel già citato sistema 
S.E.D.AM, si può vedere come la rappresentazione della conoscenza re­
lativa alla normativa statale sull'inquinamento atmosferico abbia presen­
tato notevoh difficoltà dal momento che plurimi potevano essere i punti 
di partenza in considerazione di altrettanti attori, a vario titolo coinvolti 
nell'interpretazione del testo normativo. Ci sono, infatti, da nspettare le 
esigenze dell'industriale e la sua richiesta di avere risposte certe riguardo 
alla regolarità a norma del suo impianto; c'è poi la necessità di tutelare 
anche la qualità della vita delle nostre comunità situate nei pressi 
d'insediamenti rndustriali; infine, abbiamo potuto costatare per esperien­
za diretta le difficoltà che spesso incontrano quanti - specie funzionari 
pubblici alle prese con strutture inefficienti - cerchino di dare risposte 
certe in materia di verifica e controllo. Si tratta d'inconvenienti di note­
vole rilevanza dal momento che, tanto per fare un esempio, i valori di 
emissione sono assunti nel testo normativo come dato prescrittlvo, che 
produce conseguenze normative nlevanti. 

Nel corso dell'anahsì del corpus normativo ci damo confrontati anche 
con giudici operanti nel temtono fiorentino, che hanno l'onere cli deci­
dere sul caso concreto in una materia che nella fase della decisione, an­
che a causa di disfunzioni tecnico-operati.ve della burocrazia statale nel 
fornire i dati di riferunento, presenta aspetti particolarmente delicati e 
sofferu. In ogni caso, al di là della rilevanza della specifica funzione con­
sultiva, c1 sembra evidente che i sistemi automatici di consulenza hanno 
una notevole importanza nella individuazione e sistematizzazione del cor­
pus normativo eh riferimento, riuscendo a fornire precisi messaggi in que­
sto senso agh operatori giuridici coinvolti. 

Abbiamo potuto costatare come la decisione adottata all'interno d'un 
ventagho cli soluzioni giuridiche positivamente possibili risenta della me­
diazione politica, che filtra i criteri di valore di riferimento assoluti com­
binandoli con necessità contingenti, cercando soprattutto d'assicurare 
una notevole discrezionalità al giudice, nella convinzione che un suo 
maggiore spazio di manovra costituisca un'ultenore garanzia nella pro­
duzione della norma individuale. 

In relazione alla legislazione ambientale abbiamo visto come il dato 
scientifico sia assunto come dato normativo nel contesto legislauvo in 
cui si colloca. Ebbene, possiamo affermare che anche il dato scientifico è 
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soggetto a variazioru, oscillando secondo modalità, opportunità e interessi; 
in altre parole, è anch'esso sottoposto a varie forme d'interpretazione/ 
mediazione, risultando con ciò gravato da margini di ambiguità nlevanti 
che finiscono, spesso, per conferire al mero dato numerico una valenza 
generica e talora provvisoria. 

Un esempio 1lluminan1:e è costituito dal tasso di atrazina nell'acqua 
potabile: l'Italia ha come valore lim1te un livello dr gran lunga superiore a 
quello degli altri Paesi della CEE. Non potendosi affermare che 
l'organismo del cittadino italiano sia più robusto di quello medio euro­
peo, occorre riconoscere che tale situazione è spiegabile solo col propo­
sito - peraltro lodevole da certi punti di vista pragmatici- di non mettere 
fuon legge la maggioranza degli acquedotti italiani, con conseguenze fa­
cilmente immaginabili anche sul piano dell'ordine pubblico. 

In ogni caso, comunque, i sistemi di documentazione automatica, in 
particolare nel settore ambientale, devono essere finalizzati al migliora­
mento del livello d'infom1azione nei cittadini; non può essere ulterior­
mente ammessa un'invalicabile distanza tra il sistema delle leggi e la loro 
effettiva conoscenza da parte dei loro necessari destinatari. 

6. ESAME AUTO:'v1A.TIZZATO DELLE SOLUZIONI GIURIDICHE POSSIBILI 

È lecito dunque affermare che l'interpretazione della «conoscenza» 
giuridica può portare a configurare più soluzioni giuridicamente valide, 
tali da poter essere confennate anche con l'ai.uto dello strumento infor­

matico. È evidente che quest'ultimo, lungi dal porsi come sostituto 
dell'attività decisionale - che resta affidata alla sensibilità del giudice -, 
potrà essere sempre più in grado di prefigurare situazioru verosimili, ri­
ducendo il divario che spesso si manifesta tra fattispecie astratta e caso 
concreto. 

In sostanza, se saremo capaci di fornire conoscenza sempre più 
strutturata, potremo sperare di avere una ricaduta positiva anche per 
quanto concerne lo snellimento delle procedure giudiziarie ai vari livelli; 
questo sarebbe un grande risultato in considerazione del fatto che 
l'ordinamento costituitosi nel tempo è lo specchio fedele dell'evoluzione 
della società: una legge nasce (o dovrebbe nascere) da un'esigenza etica 
superiore, tendente a salvaguardare grandi valori e forti istanze sociali. 
Questo bisogno ideale e astratto, però, per concretizzarsi deve fare pro­
pri dati di fatto indicanti soluzioni operative in cui necessariamente si 
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tenga conto d1 fattori contingenti legati a una realtà sociale di nferimento 
e ad aspetti socio-politici d'opportunità; m tal modo il testo approvato 
può divenire assai diverso da quello corrispondente alle pnmane es1genze 
considerate a priorz. 

L'affermazione di pnnopio secondo cui occorre tutelare la salute 
umana quale valore etico supenorc, allorché diventa cnteno di compor­
tamento da recepire nella norma che regola la società, può essere di fatto 
emendata o ndimens1onata; è possibile che la traduz10ne in norma di 
questo valore assoluto debba scontrarsi con situazioni concrete (nella 
fatuspecie considerata: disoccupazione, difficoltà di riconversione indu­
striale, ordine sociale, ecc.) che suggeriscano un piano politico mediato e 
quindi inducano a scegliere una soluzione secondo criteri pragmatici 
d'evidente opportunità. Secondo questa impostazione è chiaro che, pur 
ncluamandosi a criteri di valore immutabili, la norma presente 
nell'enunciato legislativo nsulta mutevole, legata al tempo, ai valon medi 
espressi e percepiti dalla comunità cui è diretta. 

Per fare un esempio possiamo citare la legge 194/'77, già considerata 
in questo contnbuto e che è sicuramente significativa in quanto, occu­
pandosi della tutela del nascituro, costitwsce un testo legislativo di forte 
impatto sociale. In una schematizzazione che, peraltro, volgarizza lo spi­
nto del testo, anche m ambiente giuridico tale legge è spesso citata come 
quella che ha introdotto l'aborto 10 Italia; gtà questa sbnganva definizio­
ne racchiude di per sé quella contraddizione tipica dell'attività legislativa 
cui pnma accennavamo. Nessuno, a prescindere dalle ideologie, è contra­
rio alla tutela della vita, della dignità del nascituro; eppure per ragioni 
«politiche», di opportunità, per scoraggiare l'aborto clandestino, per dare 
maggiori garanzie - anche sanitarie - a donne in difficoltà e in considera­
zione d'un mutato atteggiamento etico-sociale verso l'aborto, il legislato­
re ha introdotto un testo che, nell'applicazione, potrebbe contraddire, 
anche nella valutazione delle diverse realtà operative concrete, quel crite­
rio assoluto di valore secondo cui la vita umana è intangibile. Questa af­
fermazione assiomatica resta un punto di nferimento sempre valido: la 
legge che n01 abbiamo esaminato è il nsultato d'un compromesso Èn una 
situazione di necessità. 

Quanto fin qui precisato atuene a una spiegazione generica della reda­
zione legislativa; se poi passiamo anche a un'analisi testuale mterpretativa 
dei singoli articoli di legge, c1 accorgiamo che il compromesso è presente 
in ogni parte significativa e delicata del testo al fine cli comprendere tutte 
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le situazioni fattuali posstbili •- nel momento non chiaramente espresse -
e tutte le modificazioni di ordine politico-sociale in senso lato configura­
bili, a breve o medio termine, nella società regolata dal testo in questione. 

È possibile verificare in concreto la presenza delle ambiguità testuali 
con alcuni esempi desunll dalla legge citata.. Dalla lettura dell'art. 4, che 
detta le condizioni nguardanti le strutture cui la donna deve rivolgersi per 
avviare l'istanza d'interruzione volontaria della gravidanza, ci rendiamo 
subito conto che la formulazione impiegata dal legislatore è, in questo 
caso, mirata a garanure la più ampia discrezionalità del medico chiamato 
ad accertare la fondatezza dei motivi addotti e, una volta costatato il per­
durare dell'intendimento iruziale nella donna, a rilasciarle un certificato 
che, a parte i casi d'urgenza, potrà essere presentato dopo otto giorni alle 
strutture autorizzate per procedere all'intervento d'interruzione della gra­
vidanza. Il testo dell'art. 4 è - e non può non essere - formalmente vago, 
ambiguo, allorché parla della donna che «accusa circostanze per le quali 
la prosecuzione della gravidanza, il parto o la maternità comporterebbem 
un serio pericolo per la sua salute fisica e psichica, in relazione o al suo 
stato di salute, o alle sue condizioni economiche o sociali o familiari, o 
alle circostanze in cui è avYenuto il concepimento, o a previsioni di ano­
malie o malformazioni del concepito ... ». 

La modellizzazione logica di enunciati del genere, come si può facil­
mente notare, è impossibile e ogni strumento automatico non potrà fare 
altro che raccoghere in questo senso tutta una casistica precedentemente 
disciphnata, che firuscc pe:r: diventare la. semantica. applicata al testo in 
esame. In questo contesto l'interprete ultimo della norma è il medico 
stesso, con la sua sensibilità, la sua professionalità e la sua conoscenza del 
caso. Anche in questa ipotesi chi, a nrio titolo, è chiamato ad applicare 
la legge, crea diritto; dalla nonna generale emanata dal legislatore si fanno 
derivare norme individuali, secondo un parametro moltiplicatore. 

Minori problemi d'interpretazione potremo invece sicuramente in­
contrare esaminando l'articolo 8, che fissa le strutture abilitate a praticare 
gli interventi d'interruzione della gravidanza; la norma procedurale, 
infatti, come più volte accennato, costitu1sce un modello ideale per una 
formalizzazione logica uniYoca. 

Passando dalla vaghezza dell'enunciato all'esame di possibili contrad­
dizioru strutturali del testo, esamiruamo l'art. 9 della legge in esame, in 

Ctll sono indicate le condizioni per il riconoscimento dell'obiezione di 
coscienza. Questa può essere invocata sia dal personale medico che da 
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quello paramedico, ma se, per ipotesi, tutti si avvalessero di tale possibi­
htà, sarebbe assai arduo applicare il comma 4 del citato art. 9, laddove si 
stabilisce che «gli enti ospedalieri e le case di cura autorizzate sono tenuti 
in ogru caso ad assicurare l'espletamento delle procedure previste dall'art. 
7 e l'effettuazione degli interventi di interruzione della gravidanza ridùe­
sti secondo le modalità previste dagli artt. 5, 7 e 8». 

Come si può facilmente desumere, l'mterpret.azione di un testo sif­
fatto può risultare plurima, essendo legata a molti eventi che niente o po­
co hanno a che fare con quei criteri assoluti di valore che dovrebbero 
presiedere all'attività legislativa. Trattandosi di un'attività interpretativa su 
un testo di legge che riflette le istanze sociali prevalenti in un periodo che 
risale orma1 a circa 15 anru fa, deve ammettersi che esso possa essere in­
terpretato in maniera difforme, tenendo conto delle esigenze concrete 
che di fatto si presentano e non escludendo forzature e stratagemmi pro­
cedurali, quali la certificazione di un'urgenza spesso inesistente ma resa 
opportuna dalla necessità di non far passare i novanta giorni di rito, nella 
consapevolezza dell'esiguo numero cli medici che non si sono avvalsi 
dell'obiezione di coscienza. 

Per dare un'idea, pur appi:ossuna.civa, della variabilità delle istanze «so­
ciali» recepite dal legislatore s1 possono fornire alcuru esempi tratti dalla 
normativa che regola la circolazione stradale, un tema di grande attualità in 
quanto mcentrato sulla protezione della vita e dell'incolum1tà del cittadino 
in un settore che, nelle moderne civiltà industrializzate, rappresenta un alto 
fattore di rischio. Attualmente, per l'uso dei motocicli l'obbligo d'indossare 
tl casco esiste solo fino a diciotto anni. Le stat:Lstiche dimostrano una cosa 
che è risultata subito evidente anche per la nostra esperienza di cittadini e 
cmè che questo strumento è utilissimo in caso di caduta o d'inctdente; 
probabilmente, l'inesistenza cli tale obbligo dopo i diciotto anni non sin­
collega tanto ad anahsi e ricerche scienttfiche relative alla consistenza delle 
ossa craniche dei maggiorenni, quanto alla preoccupazione che questo uttle 
ma fastidioso «indumento» possa in qualche modo rappresentare una re­
mora all'acqrusto del motoc1clo, per conseguenza danneggiando le indu­
stne produttnc1. Con piacere abbiamo di recente appreso dell'esistenza 
d'una concreta possibilità d'imporre l'uso del casco anche ai maggiorenni; 
credlamo che ciò sia positivo anche nel senso di muoversi nella direzione 
pnma segnalata, cmè verso la realizzazione d'un testo normatJ.vo mag­
giormente rispondente a quel valore generalmente condiviso che è costi­
tuito dalla tutela della vita e dell'integrità della persona umana. 
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7. CONQ.USIONI E PROSPE.Tl1VE 

In questo nostro itinerario abbiamo cercato di valutare l'impatto dello 
strumento informatico sull'attività peculiare del giurista, intesa come 
concentrata soprattutto sulla rappresentazione della conoscenza finaliz. 
zata all'interpretazione della norma, quale premessa alla fase di creazione 
del diritto. Nonostante i grandi progressi fatti registrare dalla tecnologia, 
da un lato, e dagli strumenti. dell'Intelligenza Artificiale, dall'altro, pos• 
siamo dire che rimangono ancora molti problemi aperti; si tratta, CO· 

munque, di problemi che non sono direttamente attribuibili alla macchi· 
na, in quanto questa può solo accompagnare e supportare l'attività del 
gìurista. 

Ancora una volta si deve riconoscere che la formulazione 
dell'enunciato del diritto vigente si presta a produrre molti esiti interpre­
tativi, spesso divergenti; è certamente opportuno sottoporre il testo ai 
formalismi prima accennati, tenendo presente che, almeno in alcuni casi, 
i diversi moddli interpretativi saranno complessivamente in grado di ar­
rivare a una interpretazione non univoca. Occorre prendere coscienza 
del fatto che l'enunciato normativo è indirizzato alla società civile e quc• 
sta è un'entità dinamica, impossibile da rapportare a un testo scritto cli 
per sé statico; per superare questa disarmonia il testo d'una legge deve 
presentarsi semanticamente vago, all'interno d'una coroice espressiva 
compatibilmente riassuntiva dei valori e delle sensibilità della comunità 
destinataria. 

A nostro parere l'introduzione del computer e della sua complessa tee• 
nologia nel mondo del diritto rappresenta un evento essenzialmente po· 
siti.va per ciò che riguarda la possibilità di dotarsi d'informazione intesa 
come casisttca da portare a conforto di una decisione che s'imponga con 
un'autorità ben superiore a quella ricollegabile a una mera interpretazione 
testuale, pienamente conVlnti come siamo che tutta l'attività giuridica, 
dalla creazione della norma generale fino alla produzione della norma in­
dividuale (mcentrandos~ pen>, soprattutto sull'elaborazione/interpretazione 
della norma generale), è in continuo divenire ed è quindi di per sé dina­
micamente indefinita. Disporre di sistemi automatici di documentazione 
avanzata per il reperimento di dati non altrimenti disponibili permetterà, 
se non altro, di arrivare più celermente alla scelta della nonna <<migliore» 
per il caso concreto. Il giudice, in senso lato, si assumerà pur sempre il 
pesante onere della scelta, mentre la certezza del diritto resterà comun­
que un «sintagma giuridico:->, esso stesso, pertanto, d'ampia interpretazio-
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ne; tuttavia, una maggiore rapidità e tempestività de1 ntt processuali potrà 
configurarsi come un segnale molto apprezzabile per la comunità civile, 
accompagnandosi anche a un notevole nsparmio economico m conse­
guenza del minor ncorso a onerosi patrocini legali. 

Inoltre, a questo dibattito non potrà nmancre a lungo estraneo ch1 è ti 
naturale <lcsttnatano dell'attività 611un<lica, cioè la comunità etnie con le 
sua ampie e art1colatc realtà. A c1ò va aggiunto che m dctermmati settori, 
come il dmtto ambientale, la riflessione s1 fa nccessanamente sempre più 
trans-nazionale cd è per questo che la creazione del dintto non può d.i­
sgmngcrsi <la una puntuale considerazione <lei diritti della comurutà, inte­
sa come comunità globale: in sostanza, dai «diritti nconosciuti» si dovrà 
sollecitamente passare ai «dintu esercitati». 

A nostro parere, l'attenzione dovrà essere ancora rivolta al mondo 
politico: se il legislatore, inteso come il politico estensore della norma, si 
baserà sempre più sw valori assoluti, assiomatici, presenti nella coscienza 
della nostra comunità, ne consegutrà una produzione legislativa propor­
zionalmente più chiara e inequivocabile, che potrà anche essere tutta in­
formatizzata, per arrivare a simulare - totalmente, ma anche compiuta­
mente - l'intera attività gmridica; al contrario, se il dmtto verrà rimodel­
lato sulle articolazioni sociali della comumtà destinataria, è chiaro che il 
testo scntto così concepuo, in quanto portatore di un messaggio norma­
tivo, dovrà prevedere possibilità interpretative diverse in modo da potersi 
coruugare con la previsione di molteplici casi concreti. 

Di fronte al giurista informatico si aprono quindi due fronti, che po­
tremmo schematizzare nel modo seguente: limitare l'uso del computer a 
una fase meramente documentaria o, al contrario, automatizzare 11 più 
possibile tutta l'attività gmrid1ca, specie quella attinente alla fase della de­
cisione, nella consapevolezza della provvisorietà e, di conseguenza, 
deU'incompletczza della norma storicamente contingente che il giudice è 
chiamato ad applicare m quella che resta comunque la fase centrale della 
-nc1rL1ont:,Jol:1·1t.rittno.T .ca·Joel-"Ìs1one-\::ne~uàuuce'-1a·norma· generk1c ·n'èna 
norma del caso concreto, infatti, costituisce un precedente funzional­
mente 1mportante, configurandosi a sua volta come una norma generale 
destinata a concorrere all'interpretaz10ne (o alla remterpretaz1one) del te­
sto nel momento in cui da esso si estrae il cnterio dt dec1S1one. Si tratta 
d'una sorta di verifica assai importante p01ché più dec1s1on1 confuggenti 
ripropongono il caso al legislatore, naprendo ancora una volta tutto il 
percorso fin qlll sommariamente tratteggiato: 11 legislatore - o il giunsta 
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in generale - mediante la consultazione degli archivi può rendersi conco 
della necessità d'una nuova normazione sul tema, così riaprendo tutto il 
processo che sta a monte della prima creazione del diritto, cioè della 
produzione della norma generale. 





Strumenti informatici per 
l'acquisizione e la gestione dell'informazione 

giuridico-ambientale in linea 

ELIO FAMELI 

SOMi\.IARIO: 1. Premessa: fonn dell'informazione giuridica in hnea e modalità 
d'acquisizione e gestione della documentazione giuridica personale. - 2. Le fonti 
dell'lllfonnazione giuridico-ambientale 1n linea. - 3. Acquisizione, organizzazio­
ne, rappresentazione e gesnone deUa conoscenza giuridica: m.dividuazione delle 
vane fasi della procedura e configurazione dc:1 comspondenti programmi infor­
mano di. supporto. - 4. L'archit-ettuta genenle del asistema intdl.igemE m.a:gtaco» 
atto allo svolgunento delle funzioni iruhviduare: i moduli costitutivi. - 5. 
L'archivio generale eh gesuone. - 6. Funzioni generali e carattensriche del siste­
ma complessivo. - 7. Cons1dl!t8Zloni operative. 

1. PREMESSA: FONTI DELL'INFORMAZIONE GIURIDICA IN LINEA E 

MODALITA D'ACQUISIZIOr-..-e E GESilONE DFlLA DOCUMBNTAZIONE 
GIURIDICA PERSONALE 

Grazie ai più recenti sviluppi delle tecnologie ·informati.che e telemati­
che attualmente il materiale documentario necessario allo svolgimento 
dell'attività del teorico come dell'operatore giuri.dico - in qualunque set­
tore del diritto e con riferimento a una qualsiasi funzione professionale a 
esso riferibile - può essere in prevalenza acquisito mediante la consultH­
zione dei numerosi archivi giuri.dici in linea, diversi per struttura e carat­
teristiche e disponibili soprattutto nell'ambito dei sistemi della Cort.e di 
Cassazione, della Camera dei Deputati, del Senato della Repubblica e del 
Polìgrafico dello Stato, olt1'e che dei vari sist.emi infonnativi specialistici 
realizzati. da enti. e organi pubbhci, ma anche da istituzioni e imprese pri­
vate, e diffusi attraverso i canali dell'editoria tradizionale ed elettronica 
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(opere a stampa e CD-RO;"vI), uvvero all'interno delle reti telematiche 
internazionah (in parucolare, Intemet1). 

Sulla fac1htà d'impiego, ma anche sull'affidabilità ed efficienza dei si­
stemi d1 reperimento (e quindi anche de1 motori di ricerca) delle infor­
maz1om giund1che in linea s'è cercato d'rnodere soprattutto mediante la 
reahzzaz1one d1 «interfacce amichevolÌ>>, generalizzate o personalizzabili 
in relazione ai e.cl. profili d'utente. È opportuno m proposito ossen·arc 
che al conseguimento di progressi in questo settore nodale 
dell'informatica documentaria sono risultate funz10nah non solo tecniche 
e metodologie consohdate all'mtemo della scienza della documentazione 
e dell'informatica, ma anche gli strumenti più di recente elaborati 
nell'ambito dell'Intelligenza Artificiale. 

_,-\ vendo invece riguardo alle vane fasi della complessa procedura con 
cui l'utente passa dall'individuazione delle informazioni di suo interesse 
alla loro diretta fruizione in ordine al perseguimento d'un obiettivo con­
creto, sembra opportuno richiamare l'attenzione sul fatto che le informa­
zioni gmridiche atte a soddisfare le diverse esigenze di stud10 e di lavoro 
del teonco come dell'operatore del dintto, una volta acqu1s1te mediante 
l'impiego di sistemi tradiz1onah d1 reperimento ovvero col ricorso ai più 
complessi e sofisucati motori di ricerca disporùbili nelle reti telematiche, 
non sono - di solito - immediatamente utilizzabili in ordine alle peculian 
necessità claborauve cui dovrebbero corrispondere. Nella maggior parte 
dei casi, mfatti, esse devono pnma essere analizzate, commentate, anno­
tate, collegate, coordinate, organizzate e rielaborate secondo percorsi lo­
gin alternativi, funzionah a obiettivi distinti, che sono sovente comple­
mentari, ma possono anche risultare antitetici2. 

In questo senso, almeno m una prima approssimazione al problema, 
può dirsi che tra l'informazione acquisita dai sistemi informativi consul­
tati e quella effettivamente utilizzabile, «spendibile» nell'attività gtundica 
in cui si è impegnati, intercorre sempre una distanza non irrilevante: tra 

1 Per un quadro aggiornato della sttaordmana ncchezza, ma anche della non irrile­
vante complessità, dell'mformaz1one gmndtca m lmea s1 veda la «pagma web» a essa 
dedicata -· a cura di C. CIAMPI - all'mterno del mo Internet dell'Ist1tuto per la docu­
mentazione g:tundica (http-/ f,,11ww.1dg.fi.cnr.1t). 

2 Per un esempio del primo e del secondo npo si pensi, da una pane, all'attività do­
cumentana svolta dal giudice e dal pento, dall'altra, a quella - funzionalmente onentata 
m man1era contrapposta, o comunque non !ffiffiediatamcnte convergente - delle parti m 
gmJ1z10. 
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esse si colloca uno spaz10 concettuale m cui, se la creat1vità dell'uomo re­
sta prunaria e insostitwbtle, la macchina è fin d'ora 111 grado di fornire un 
ausilio sicuramente efficace e gradualmente incrementabile. 

In ogni caso, nel passaggio dall'uno all'altro tipo d'mformazione - che 
si ricorra o meno all'ausilio del ci,mputer ~ la documentazione su cui 
l'informazione stessa si basa subisce tutta una serie complessa d'analisi ed 
elaborazioni da cui, per i dati trattati, sicuramente deriva un vero e prc>­
prio «valore aggiunto», di iìolito d'interesse non solo personale, ma talora 
addirittura generalizzabile. Nel contesto astratto m cui le considerazioni 
fin qui esposte si collocano, l'ipotesi specifica della realizzazione - a par­
tire da archivi generali - eh bibliografie a stampa o di basi di dati speciali­
stiche (settoriali, mono- o anche pluritemaciche) in un certo senso rap­
presenta soltanto l'esplicitazione e la formalizzazione d'una attività che, 
comunque e sempre, si configura come necessaria e tipica per il lavoro 
giund1co. 

2. LE FOI\iTI DELL'INFOR...\,1..\.ZIONE GIURIDICO-AMBIENTALE IN LINEA 

Le banche di dati da cui è possibile acquisire informazioni d'interesse 
nel settore ambientale appartengono a una delle tipologie qui dt seguito 
descritte. 

2.1. A rchtvi generali di carattere legislativo 

2.1.1. Le leggi dello Stato 

La legislazione statale è contenuta negli archivi LEXPRE e LEXS 
della Corte dì Cassaz1one (LEXPRE. comprende i provvedimenti legisla­
tivi pubblicatl dal 1904 al 31 dicembre 1970, mentre LEXS contiene i 
provvedimenti legislativi pubbhcati a partire dal 1 ° gennaio 1971 ). I titoli 
della legislazione nazionale (dal 1860) sono contenuti nell'archivio 
TI1LEX. 

Tutti questi arduvi sono di parùcolare utilità per l'utente interessato 
alla materia ambientale in quanto ogni unità documentaria a essa atti­
nente è stata contrassegnata con l'inserimento, alla fine del t1tolo, del de­
scrittore «ECOLOGIA». A1l'intemo dell'archivio generale ciò consente, 
oltre che d'individuare agevolmente i documenti afferenti all'ambiente, di 
ricostruire in forma costantemente aggiornata il e.cl. «archivio virtuale» 
della legislazione in vigore sulla materia. 
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Attualmente (ottobre 1997) nell'archivio LEXS, su un totale di 386.715 
documenti, ne esistono 5.765 relativi alla materia ecologica, distribuiti 
negli ulttmi venticinque anru secondo le modalità risultanti dall'analisi 
spettrale eh seguito riprodotta. 

1) 1 1971 15) 521 1985 
2) 8 1972 16) 149 1986 
3) 6 1973 1 T) 281 1987 
4) 6 1974 18) 217 1988 
5) 15 1975 19) 274 1989 
6) 10 1976 20) 257 1990 
7) 12 1977 21) 413 1991 
8) 15 1978 22) 431 1992 
9) 29 1979 23) 497 1993 
10) 136 1980 24) 652 1994 
11) 45 1981 25) 691 1995 
12) 52 1982 26) 834 1996 
13) 63 1983 27) 1 1997 
14) 64 1984 

Qui cli seguito è 111oltre riprodotto un esempio d'unità documentaria 
estratta dall'archivio LEXS. 

DECRETO 7 GENNAIO 11197 
MISURE FITOSANITARIE SUPPLEMENTARI CONTRO lA PROPAGAZIONE 

DELL'ORGANISMO NOCIVO PSEl!"DOMONAS SOLANACEA.RUM (SMITH) SU TUBERl­
SEME, SU PATATE DESTINATE AL CONSUMO E ALLA TRASFORMAZIONE ORIGINARIE 
DEI.L'OLANDA. ECOLOGIA 

STAND. DOC.; DM 1997 01 07 0001 
ART.t 

SCOPO GENERALE 
I TUBERI-SEME DI PATATE DEL RACCOLTO 1996, ORIGINARIE DEI.L'OLANDA, 

INTR.ODOTIE E COMMERCJ.ALIZZATB NEL TERRITORIO NAZIONALE SINO AL 30 
G1UGN01997,DEVONOE§ERE ASSOGGETTATI ALLECONDIZIONl INDICATE DAL 
PRESENTE DECRETO. LE PATATE DA CONSUMO, DA FORAGGIO E DESTINATE 
ALLA TRASFORMAZIONE INDUSTRIALE DEL RACCOLTO 1996, ORIGINARIE 
DELL'OLANDA, INTRODOTTE E COMMERCIALIZZATE NEL TERRITORIO NAZIONALE 
SINO AL 30 SETTEMBRE 1997, DEVONO ESSERE .ASSOGGElTATE AlLE CONDIZIONI 
INDICA TE DAL PRESENìE DECRETO. 
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2.1.2. Le leggi regionali 

Sempre nell'ambito del sistema informativo della Corte di Cassa­
zione le leggi regionali sono contenute nell'archivio LEXR. Attual­
mente (ottobre 1997), su un totale complessivo dì 396.123 documenti, 
4.796 (raggruppati in 4.552 titoli) riguardano la materia ecolo6J1ca. La 
tabella che segue indica la distribuzione dei documenti negli anni. 

1) 1 1948 25) 8 1973 
2) 5 1949 26) 8 1974 
3) 4 1950 27) 6 1975 
4) 3 1951 28) 3 1976 
5) 5 1952 29) 14 1977 
6) 7 1953 30) 96 1978 
7) 4 1954 31) 80 1979 
8) 2 1955 32) 210 1980 
9) 13 1956 33) 101 1981 
10) 6 1957 34) 125 1982 
11) 5 1958 35) 141 1983 
12) 2 1959 36) 152 1984 
13) 3 1960 37) 159 1985 
14) 3 1962 38) 162 1986 
15) 5 1963 39) 181 1987 
16) 3 1964 40) 174 1988 
17) 4 1965 41) 201 1989 
18) 10 1966 42) 189 1990 
19) 10 1967 43) 206 1991 
20) 11 1968 44) 213 1992 
21) 12 1969 45) 378 1993 
22) 29 1970 46) 469 1994 
23) 9 1971 47) 300 1995 
24) 1 1972 48) 133 1996 

Nella pagma che segue è riprodotto un esempio d'unità docwnentaria 
estratta dall'archivio LEXR. 
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REGIONE: FRIULI VENEZIA GIULIA 
STAND. DOC.: LR FV 1996 01050003 

TITOLO LEGGE REGIONALE 5 GENNAIO 1996. N. 3 
DISCIPLINA DELLE ASSOCIAZIONI E DEI CONSORZI DI COMUNIONI 
FAMILIARI MONTANE. ECOLOGIA 

G.U. 11.05.1996 N. 018 SERIE SPECIALE N. 3 
B.U. FRIULI VENEZIA GIULIA 10.01.1996 N. 002 
TESTO FORMATO DA crn,.fPLESSIVI AllTICOLI: 0009 

IL PRESENTE TESTO EN'TRA IN VIGORI:!. SECONDO QUANTO DISPONE 
L'ART.:9 

Nel sistema mformattvo della Camera dei Deputati, che viene aggior­
nato più rapidamente ed è consultabìlc m ST.AIRS, le leggi regionah 
(delle Regmni a Statuto ordinano come di quelle a Statuto spedale e delle 
Province autonome di Trento e Bolzano) sono raccolte nell'arduvio 
LREG. 

Nel sistema mformattvo dell'Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato 
(Ispohtel-Guritcl)-è consultabile il testo integrale delle Gazzette U ffidali 
della Repubblica Italiana, pubblicate dal 1987 a oggi nelle sue diverse Se­
rie (Generale, Corte costituzionale, Regioni e Comunità Europee). Si 
tratta d'una banca eh dati aggiornata quotidianamente e consultabile sulla 
base della conoscenza del numero e della data della G.U. d'ìntcrcsse. 

Sia per la legislazione statale che per quella regionale esistono, moltre, 
fonti consultab1h su CD-ROM\ mentre attraverso la rete Internet è pos­
sibile interrogare la banca di dati INFOR...\.f, contenente le informazioni 
aggi.ornate sui contenuo. della Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italia­
na, delle Gazzette e de1 Bolleto.ru regionah, nonché della Gazzetta Uffi­
ciale della Comunità Europea. 

3 S1 \'edano, ad cocmp10, la Lex della Casa echmcc VTET, 1 Codici PE~l e le Leggi 
d'Italia della De Agost1ru, nonché 1 Cod1c1 regionab delle Echz10ru Europee Informauca 
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2.1.3. L'iter de/ie ie!,!,i e ; ,Jisegni d; leue 

Nell'ambito del sistema infom1ativo della Camera dei Deputati, 
l'archivio ITER, relativamente a ogm legge nazionale approvata a partire 
dal 1948, consente di repenre datl in merito all'iter delle leggi e alle 
eventuali pronunce della Corte costituzionale. 

Inoltre, nell'archivio T.1.13 rresto Integrale, XIII Legislatura) è pos­
sibile reperire il testo integrale dei disegni di legge presentati alla Camera, 
mentre nel sistema del Senato della Repubblica per i discgm dt legge so­
no consultabili, separatamente, 1 rifi .. -rimenti e il testo inte~ale (si tratta, 
rispettivamente, dell'archiv10 SDDL e dell'archivio 1EX1) . 

2.1.4. Le 11or111e de/J'Unio4e Europea 

La normativa comunitaria, sempre nell'ambito del sistema informati­
vo della Corte di Cassazione, è contenuta negli archivi EURLEX ed 
EURVAR, di seguito brevemente illuiitrati. 

A) l'archivio EURLEX comprende attualmente (ottobre 1997) un 
totale di 317.775 documenti cd è a sua volta suddiviso nei seguenti sotto­
arch1vi: 

• EURTRA: contiene 1 testi dei Tmttati isatutivi delle Comw:iità Eu­
ropee con le relative modificazioni, i testi dei successivi Tmttati 
d'adesione, di fusione degli esecutivi, di modifica d'alcunc disposizioni 
finanziarie e dello Statuto della B.E.I. e, infine, l'Atto Unico Europeo 
emanato nel 1986 e già ratificato da tutti gli Stati delle Comunità. I dati 
registraci attengono a 11 Trattaci, per un totale di 3.222 documenti. 

• EUREST: i documenu riguardano le relazioni delle Comunità con 
Stati terzi e degli Stati membl'i tra loro, se e in quanto siano direttamente 
collegabili alle ma tene disciplinate dalla normativa comunitaria. Questo 
sub-archivio comprende anche una serie d'accordi conclusi con grandi 
enti territoriali, quali l'E.F.T.A., il G.A.T.T. e l'ONU, alle cui sessioni so­
no costantemente presenti osservatori delle Comunità. Il fO,PIIS docu­
mentario comprende 1.942 accorch e documenti annessi, per un totale di 
20.159 documenti. 

4 Per la strutturazione dei documenti. di tipo legislativo e per la configuraz1one delle 
corrispondenti funzmnahri spcafiche d'ana.lis1 e controllo è stata avviata una collabora­
zione con ncercatori impegnaa nello studro delle modahtà applicaave delle tecruche in­
formati.che all'attività di redazione degli atti normam,i. 
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• EURDER: contiene il e.cl. «diritto derivato cogente» (regolamenti, 
chrettìve, decisionì della CEE e dell'EURA TOM, raccomandazioni e de­
cisioni della CECA) e altresì il «diritto derivato non cogente» (principal­
mente i pareri, le raccornandazionì della CEE e dell'EURATOM, le ri­
soluzioni, i programmi e i rapporti pubblicati nella Gazzetta Ufficiale 
delle Comunità). Complessivamente, sono registrati 40.990 documenti, 
estesi a 287.977 con l'impiego del comando <$set:lex;>. 

• EURCOM: contiene il c.d. «diritto complem:!ntare», in cui vanno ri­
compresi soprattutto gli accorch <<interni>> tra Stat. membri su materie di­
sciplmate dalle Comunità. Si tratta di 559 schede-titolo, per un totale di 
3.158 documenti. 

B) L'archivio di dìritto comunitario EURVAR attualmente (ottobre 
1997) raccoglie un totale di 83.608 documenti e ~. sua volta comprende i 
seguenti sottoarcluvi: 

• EURPRE: contiene i pareri espressi dai vari organi delle Comurutà 
nella fase preparatoria del procedimento di formazione delle normative 
comunitarie (totale documenti: 22.523). 

• EURN.AZ: registra titoli e fonte di pubblicazione delle normative 
con cui gli Stati membri hanno dato attuazione :ili.e chrettive (totale do­
cumenti: 2.017). 

• EURPAR: è una raccolta delle interrogazioni scritte e orali presen­
tate durante l'ora delle ìnterrogazioru dai membri del Parlamento Euro­
peo al Consiglio o al Parlamento, a parti.re dalla pi:ima elezione diretta del 
--=-grugnlf'i19,i;t1.tdt11..i"i!uucumci1&n.N.&i+v1. 

La legislazione comunitaria è, inoltre, consultabile nel sistema infor­
mativo ISPOLITEL-GURITEL (CEETEL), che distribuisce la Gazzetta 
r i'.ffoè.t!ttdrelrt:"'~L1Il)mrtr-,i'i~tm:;p-ec. 

Su CD-ROM è invece consultabile EURODATA, che è la versione 
italiana della banca di dati legislativi CELEX, curata e distnbuita uffi­
cialmente dalla Comurutà Europea; essa raccoglie oltre 120.000 docu­
menti, tra cui i testi completi dei Trattat1 delle Comunità Europee e degli 
atti. che li modificano, nonché tutti i regolamenti, le direttive e le decisio­
ru della Comunìtà, i testi completi della giunspruoenza della Corte di giu­
stizia, i lavori preparatori, le interrogazioni parlamentari e il diritto delle 
rclaz1oni esterne. 
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2.1.5. La legislaz.ione internazionale 

Nell'ambito del sistema informativo della Corte di Cassazione la legi­
slazione internazionale è contenuta negli archivi CONVES e TITCON. 

L'archivio CONVES (25.841 documena.) raccoglie, a decorrere dal 
1886, i tesò degli accordi mternazionah che non sono stati ancora pub­
blicati sulla Gazzetta Ufficiale. I test1 dei Trattati ratificati con legge pos­
sono essere consultati negli archivi legislativi. L'unità documentale 
dell'arduvio è costi.ruita dall'articolo oppure dallo pseudo-documento. 

Questo arduvio è di particolare utilità per l'utente interessato alla 
materia ambientale in quanto ogni documento a essa attinente è stato 
contrassegnato con l'apposizione, alla fine del titolo, del descrittore 
«ECOLOGIA»; ciò consente, all'interno dell'archivio generale, oltre a 
un'agevole individuazione dei documenti afferenti all'ambiente, la ricom­
posizione costantemente aggiornata d'un vero e proprio «archivio vir­
tuale» degli accordi mtemazionah nel settore. 

Attualmente (ottobre 1997) nell'archivio CONVES, su un totale di 
25.841 documenti., ne esistono 228 ( estesi col comando <$set:lex;> a 
2.164) riguardanti. la materia ecologica. 

Qui di seguito è riprodotto un esempio d'unità documentaria estratta 
dall'archivio CONVES. 

RISOLUZIONE S DlCEMBR.E 1985. WNDRA 

RISOLUZIONE (N. 16 (22)), AIX)ITATA DAL COMITAID PBR. LA 
PROTEZIONE DELL'AMBIENTE MARINO DELL'I.M.0., APPORTANTE. 
EMENDAMENTI AU.'ANNESSO DEL PROTOCOLLO DEL 1978 RELATNO ALLA 
CONVENZIONE INTERNAZIONALE DEL 1973 PER LA PREVENZIONE 
DBLL'lNQUIN.AME."ITO CAUSATO DA NAVI. ECOLOGIA 

TRADUZIONE NON UFFICIALE 
TCC MAD ANF ACA ACA45 ACS NA12 NA37 NM 

L"archivio TITCON (totale documenti: 4.252) contiene tutti i titoli 
delle convenzioni internazionali di cui l'Italia è parte; è suddiviso in due 
sottoarchivi che documentano, rispettivamente, gli accordi bilaterali 
(sottoarchivio B) e gli accordi multilaterali (sottoarchivio M). In questo 
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archivio non è stata però effettuata l'mchvtduazione dei documenti di n­
lievo ambientale mediante l'assegnazione dell'apposito descrittore 
(«ECOLOGIA))). 

La legislazione internazionale, inoltre, è reperibile anche ncgh archivi 
ITRA, distribuiti da1 sistemi 111fonnauv1 della Camera dei Deputati e 
dell'Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato (ISPOLITEL). 

2.2. A rclm•i generali di giurisprude11t.a 

Nell'ambito del sistema informativo della Corte di Cassazione, sono 
numerosi gli archivi gmrisprudenziali contenenti decisioni in materia am­
bientale. 

L'archivio CIVILE attualmente ( ottobre 1997) contiene 318.689 do­
cumenti, costttuiti dalle massime ufficiali che l'Ufficio del Massimario 
della Corte di Cassazione estrae dalle decisioni (sentenze o ordinanze) 
delle sezioni civih della Corte, a decorrere dal 1961; l'archivio inoltre 
conttene anche una selezione delle massime delle decisioni precedentl. 
Ogni massima costituisce un'unità documento. 

L'archivm PENALE è composto da 110.859 documenti. Contiene 
tutte le massime ufficiali che l'Ufficio del Massimario della Corte di Cas­
sazione estrae dalle decis10ni delle se1.10ni penali della Corte. Og111 mas­
sima costttuisce un'umtà documento. 

L"ardùvio MERITO (totale documenti: 77.553) contiene sintesi di 
precedenti giurisprudenziali redattt dal C.E.D., dagli U.D.A. o da smgoli 
magistrati, nonché «avvisi di pubblicazione» di provvedimenti di giudici 
diversi dalla Corte di Cassazione pubbhcati su riviste giuridiche. Ogm 
sintesi è un'unità documentale. 

L'archivio TAR (totale documenti: 25.442) contiene le massime 
estratte dalle decisioni dei Tribunali Amministrativi Regionali. Ogm mas­
sima costitwsce un'unità documento. 

L'archivio CONSTA (totale documenti: 68.370) contiene tutte le mas­
sime ufficiali che l'Ufficio Massimano del Consiglio di Stato estrae dalle 
decisioni e da1 parcn del Consigli.o, comprese quelle del Consigho di giu­
stizia amministrativa della Regione Sicilia e della Commissione speciale; 
nell'archivio è inoltre registrata una selezione dei provvedimenti prece­
denti. Ogru massima costituisce un'unità documento. 
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L'archivio ACQUE (tutale documenti: 3.483) contiene le massime 
estratte dalle deos10ni del Tribunale superiore delle acque pubbliche. 
Ogni massima costituisce un'unità documento. 

L'archivio TRIBlJT (totale documenti: 16.541) contiene le massime 
ufficiali che l'ufficio Massimario della Commissione Tributaria Centrale 
estrae dalle decisioru della Commissione in base all'art. 13 del D.P.R. 26 
ottobre 1972, n. 636, conctrnente la revisione della disciplina del conten­
zioso tributario. Ogni massima costituisce un'unità documento. 

L'archivio CORTEC (totale documenti: 35.054) contiene tutte le mas­
sime ufficiali che l'Ufficio del Massimario della Corte dei Conti estrae 
dalle dec1sioni de1la Corte, concernenti il contenzioso contabile, tl pub­
blico impiego e le pensioni civili, militari e eh guerra, nonché da quelle 
della Sezione giurisdizionale per la Regione Siciliana. Ogni massima co­
stituisce un'unità documento. 

Infine, l'archivio COSTIT (giunsprudenza costituzionale) comprende 
due sottoarchivi: COSTMS (22.090 documenti) contiene, relativameme 
al pertodo dal 1956 al 1995, le massime de11a Corte Costituzionale fornite 
dalla Segreteria generale dell'Ufficio del ruolo e del massimario; 
COSTSN (totale documenti: 11.732) raccoglie, mvece, i testi integrali 
delle sentenze della stessa Corte. 

Sempre all'interno del sistema informativo della Cassaz10ne, per la 
giurisprudenza comunitaria occorre fare riferimento all'archivio EURIUS 
(totale documenti: 62.428), contenente il testo integrale di tutte le deci­
sioni adottate dalla Corte di giustizia delle Comunità Europee (sin dalla 
sua istituzione nel 1954), integrate dalle massime sintetizzanti ì principi 
affermati, nonché dal riassunto delle conclusioni presentate dagli Avvo­
cati generali per ogni singola causa. Alle sentenze sono stati aggiunti le 
ordinanze, i pareri e le deliberazioni adottati ai sensi dell'art. 103 del 
Trattato EURA TOM, con cui la Corte s'è pronunciata sulla compatibilii:à 
dei progetti d'accordi con Stati terzi. 

Anche per la giurisprudenza, come per la legislazione, esistono poi 
basi di dati consultabili su CD-ROM; si ricordano qui, in particolare, il 
Repertorio della giurisprudenza italiana della U.T.E.T. e, nel settore del 
diritto amministrativo, la raccolta realizzata dalla ITALEDI, contenente 
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il testo completo di tutta la gmrisprudenza amministrativa a partire dal 
19825. 

2.3. A rchivt generali di dottrina 

Per quanto attiene alla dottnna, i principali arduvi contenenti infor­
mazioni gmridico-arnbientah sono quelli denominati DOITR, RIVI e 
CABI. 

Nel sistema informat:1vo della Corte di Cassazione l'archivio DOITR 
è composto da due sottoarcluvi: D.0.G.I., contenente abstracts di con­
tributi pubblicati su circa 200 riviste italiane speciahzzate (atrualmente i 
documenti memorizzatt sono 164.865), e S.T.0.P., costituito da abstracts 
di aracoli pubblicati su circa 42 periodici (quotidian1, settimanali, ecc.) 
consultabili insieme o separatamente. 

Lo stesso avviene all'interno del sistema informativo della Camera dei 
Deputati, con l'unica differenza che in questo caso l'archivio generale è 
denominato DOCT, mentre rimangono invariati i nomi dei sottoarchivi 
(D.0.G.I. e S.T.0.P.). 

Sempre dal sistema informativo della Camera dei Deputat:1 sono poi 
distribuiti RIVI (riferimenti bibliografici provenienti dallo spoglio di oltre 
600 riviste italiane e straniere) e CABI (catalogo della Biblioteca della 
Camera dei Deputati). 

Esistono poi numerosi documenti di tipologie diverse, quali quelli 
provenienti dall'archivio di Sindacato ispettivo, ovvero dall'archivio 
LEGO, entrambi inseriti nel sistema informativo della Camera dei 
Deputati 6• 

5 Più precisamente: pronunce dell'adunanza plenaria e delle sezioru giunsdizionali 
del Consiglio di Stato e del Consiglio di gi.usnzia amministrativa della Regione Siciliana; 
paren dell'adunanza generale e delle sezioni consulnve del Consiglio di Stato; sentenze 
della Cone Costituzionale, della Cotte di Cassazione civile e penale in matena di chritto 
pubbhco e tributario, della Cotte dei Conll in matena tributaria, del Tribunale supenore 
delle acque pub buche e eh tutti 1 T AR, della Cane di giustizia e delle Comurutà Europee 
(selezione); sentenze e ordinanze eh remissione alla Corte costituzionale in matena tri­
butaria; decis10ni della Commissione tributana centrale. 

6 L'archivio LEGO contiene gli snuli effettuati e le relazioru presentate su argo­
menn specifici da Commissioru parlamentati., ovvero da organi consulnv1 d'Enti locai.!. 
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2.4. Archivi specialistici di diritto ambientale 

Per i documenti relativi a settori specifici del diritto, come per il di­
ritto ambientale, oltre agli archivi generali su indicati, esistono archivi ad 
hoc all'interno del sistema informativo della Corte di Cassazione, banche 
di dati settoriali registrate su CD-ROM\ nonché archivi specialistici 
interrogabili all'interno della rete Internet 8. 

Gh archivi della Corte di Cassazione in materia ambientale sono de­
nominati ECO, CULTURed ENLEX. 

7 Per quanto n.guarda la categon.a degli archivt spec1ahstici su CD-ROM può citarsi 
quello recentemente immesso sul mercato dalla Casa edttnce De Agosoni. Si tratta d'un 
CD denominato «Ambiente» che, oltre alle leggi (direttive, regolameno, decis10ru e rac­
comandaz10ni della Comunità Europea, leggi nazionali, decteu governativi e normativa 
d'attuazione della legtslazione, decreti legge m corso di conversione, circolan e istruzio­
ni ministenah, leggi regionali, delibere di giunta e delibere consiliari) e alla giunspruden­
za (massime della Corte di giusnzia europea, della Corte dt Cassazione ovile e penale, 
dei Tnbunah amministrativi reg1onal1, del Consiglio di Stato, del Tnbunale superiore 
delle acque pubbliche, della Commissione tributaria centrale, della Corte dei conci e 
della Corte costituzionale), conuene una serie di strumenti operativi diversi (quali le 
«gwde», che consentono dt visuahzzare obblighi, adempimenu, sanzioni e procedure 
amnurustrat1ve, e illustrano le modahtà d'accesso ai finanziamenti della Comurutà Eu­
ropea, dello Stato e delle Regtoni; gli «schemi sinottici», che forniscono una visione 
urutana dello scenario normativo; le ((note redaz10nah», che propongono commenti ai 
testi normauvt indicando anche una rete di possibili collegamenti tra le singole disposi-
2aoni; mfinc, gli ~wlcgaci», che in1.eg1:ano e chiariscono il conten11to delle legga). 

La materta è organizzata in <<l·oci» e «sottovoc1» Oe «vocÌ>> previste sono: Acque, 
Agricoltura, Aria, Conservazione della natura, Gestione ambientale, Inquinamento acu­
stico, Organizzazione amministrativa dell'amb1ente, Rifiuu, Rischi dt incidentt olevam:i, 
Sostanze e preparati pencolosi), mentre la ncerca delle informazioru può avvenire per 
full text (relativamente al testo delle leggi e delle massime giurisprudenziali), ma anche 
con nferimento ai dati contenuti in campi determtnaci (ambito legislativo: leggi della 
Comurutà Europea, dello Stato, delle Regioni; tipo dt ptovverumento legislativo; data 
d'emanazione; «voce» e «sottovoce» di classificazione; autontà gtudicante; numero della 
sentenza; data della sentenza, ovvero dell'udienza o della Camera di consiglio; rifeti­
mentl normativi). 

8 Per questi ultimi, s1 segnala qui la raccolta di U.R.L. (U nified Resrmrces ucationr) 
appositamente predisposta - a cura dello scrivente - nell'ambito dell'Ossetvatorio sw 
sistenu mformanvi giuridtco-amb1entali in linea (E.L.1.0.S - «Environmental Legal In­
formacion Observatory System»), penodicamente aggiornata e consultabile all'interno 
del «sito web» dell'Istituto per la documentazione giuridica (http:/ /www.iclg.fi.cnr.it). 
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• ECO contiene provvedimenti di carattere normaàvo, amrninistraà~ 
vo e statistico in matcna ecologico-ambientale. Si suddivide m cinque 
sottoarchivi nguardant1, nspettivamente: i \TÌncoli paesaggist1c1 
(DECBCA); 1 provved1ment1 statah e regionali in materia di parchi, riser­
ve naturali, zone unudc, ccc. (NSl'UR.A); la normati\·a statale e regionale 
dt notevole interesse in matena ambientale (ECOLOG); 1 regolamenti 
locah (REGLOC); schede informam·c sui nncoh 1drogeologio 
(ECOGEO). L'archivio utilizza lo schema di classificazione adottato per 
la materia ecologica, oltre agli schemi generali utilizzati nel sistema Ital­
gi.ure in materia di diritto civile e penale. 

• L'archivio CULTUR contiene 1 dati fomiti dalle «Sovnntendenzc ai 
beni amb1entali, architettonici, artistici e storici» relativamente alle opere 
sottoposte a vincolo. 

• L'archivio ENLEX contiene i documenti giunsprudenz1ali (attual­
mente 15.031), reperiti nei Paesi della Comunità Economica Europea, 
nguardanti le seguenti materie: acqua, aria, prodotti tossici, protez10ne 
della natura, rifiuti e rumore. Le massime sono redatte e memorizzate sia 
nella lingua originale del provvedimento da cut sono state estratte, sia in 

lingua inglese. Ogn1 massima costituisce un'unità documentaria. Anche 
questo archivio, come 11 già c1tato archivio ECO, utilizza lo schema eh 
class1ficazionc adottato per la ma tena ecologica, oltre agh scherm generali 
utilizzati nel sistema Italgiure in materia di diritto civile e penale. 

Sono prodotti e gestiti dall'IstJtuto per la documentaz10ne giuridica 
del C.N.R. di Firenze i due archivi ambientali BLG.A. (Bibliografia Giu­
ridica dell'Ambiente) e D.A.U.E. (Direttive Ambientali dell'Unione Eu­
ropea). 

• BLG.A. contiene documenti (attualmente: 5.143) relativi alla dottri­
na giuridico-ambientale (articoli di penodici e volumi) a decorrere dal 
1975. È distribuito: m hnea, attraverso il Nodo dell'Istituto per la docu­
mentazione giuridica del C.N.R.; a stampa, a cura dell'Ufficio pubblica­
z10ru e informazioni scientifiche del C.N.R.; infine, su CD-ROM (col ti­
tolo «Codice Lavoro e Ambiente») edito dalla Casa cd.itice <c:Ars Informa­
tica» e comprendente, oltre all'arcruvio BI.G.A., legislazione e giurispru­
denza in tema d'igiene e salute nel mondo del lavoro. 

• D.A.U.E (Direttive Ambientali dell'Unione Europea) contiene 
schede bibliografiche (poco più di 200) che documentano lo stato 
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d'attuazione in Italia delle diretnve comunitarie in materia d'ambiente. 
L'archivio è distribuito dal Centro elettronico dell'Istituto ed è reperibile 
da tutti gli utenti della rete scientifica nazionale, che è a sua volta inter­
connessa con la rete Intemet 9• 

3 . .ACQUISIZIONE, ORG.-\N[ZZA7.IONE, RAPPRESENTAZIONE E GESTIONE. 

DELLA CONOSCENZA G[URIDICA: INDI\'IDUAZIONE DELLE V,\RIE FASI 
DELLA PROCEDURA E CONFIGURAZIONE DEI CORRISPONDENrI 

PROGRA~L\H INFOR.\iA.11CI Dl SUPPORTO 

Col «sistema intelligente integrato» in corso di sviluppo presso 
l'Istituto per la documentazione giuridica del C.N.R., nell'ambito del 
Progetto di ricerca su «Strumentl e Metodi per lo sviluppo di sistemi in­
formativi avanzaci nel diritto (SeM)», ci s'è posto l'obiettivo di realizzare 
uno strumento di lavoro specificamente concepito per supportare il teo~ 
rico e l'operatore del diritto in quella complessa attività intelletruale che, 
partendo dalla strutturazione e organizzazione della documentazione ac­
quisita da archivi elettronici esterni, mediante gli strumenti dell'analisi 
formale, linguisti.ca e concettuale, trasforma gradualmente, prima i «dari» 
in «informazioni» e, quindi, le «informazioni» in «conoscenze». 

Presupposto fondamentale dell'analisi svolta per la realizzazione del 
software corrispondente all'obiettivo indicato è la consapevolezza che la 
«conoscenza» si forma e si viene progressivamente strutturando a partire 
dall'acquisizione di <«lati» inizialmente disaggregati, sempre più spesso 
estratti da fonti in linea, di carattere generale o specialistico. In primo 
luogo, pertanto, la novità dell'approccio proposto consiste 
nell'evidenziazione ed esplìc1tazione del nesso, non solo logico, ma anche 
fisico (con riferimento all'architettura del software e all'integrazione dei 
suoi moduli costituti.vi), che dovrebbe sussistere tra le operazioni d'un 
procedimento unitario in base al quale, partendo dalla consultazione 
d'uno o più sistemi informativi (databases eterogene~, si giunge 
all'estrazione dei dari d'uueresse (data 111t1tin,JY e, quindi, passando attra­
verso una serie definita cli fasi intermedie, alla loro organizzazione in 
forme e contenuti di conoscenza effettivamente fruibili in ordine a 

9 Alla revmone e iotegraz1011e del paragrafo 2 di questo stucho ha dato un particola­
re contnbuto Loriana Serrotti, 11ccrcatrice presso l'lsoruto per la documentaz1one giun­
dica del C.N-R. di Firenze. 
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obiettivi determinatt (knowledge discovery, con conseguente creazione di 
knowledge bases coordinate e mtegrate). 

Prendendo a riferimento il percorso di lavoro tipico del teorico e 
dell'operatore del diritto nello svolgimento della sua attività (pratica o di 
studio), può assumersi che le operazioni qui di seguito indicate s1 presen­
tino non solo come compiti specifici del sistema in fase di reahzzazione, 
ma anche come elementi di valenza generale e, quindi, anche come passi 
costanti della procedura formalizzata cornspondente. 

1) Il primo passo della sequenza in esame è costituito dall'acquisizione 
della documentazione relativa alle diverse ttpologie delle fonti giuridiche 
principali (legislazione, giurisprudenza, dottrina, prassi), con riferimento 
alla materia o all'argomento d'interesse. Funzionale a questo obiettivo è 
la consultazione degli archivi giuridici specialistici pertinenti (accessibili 
in linea, ovvero disponibili su CD-ROM o su supporto cartaceo). 

Relativamente a questo punto sono configurabili sistemi esperti che 
non solo mcorporino la conoscenza relativa alla struttura, a1 contenuti e 
alle caratteristiche d'interrogazione dei diversi databases giuridici di più 
frequente consultazione, ma siano anche incrementalmente personaliz­
zabili mediante l'apprendimento automatico dall'utente (c.d. «adatta­
mento al profilo d'utente»). 

2) Immediatamente successiva all'acqui.s1Z1one della documentazione è 
l'analisi formale e, quindi, la strutturazione e l'organizzazione dei dati 
precedentemente estratti da archivi m linea, ovvero ricavau da fonti di­
verse (basi di dati consultabili in Internet, registrate su CD-ROM o pub­
blicate a stampa). 

Con riferimento a questa fase della procedura, nell'ambito del Pro­
getto cli ricerca SeM è stato svolto il lavoro di progettazione e analisi ne­
cessario allo sviluppo dei c.d. «Filtri d'importaz10ne», funzionali al cari­
camento, 1n un archiv10 generale di gestione, di dati estratti da fonti 
esterne. L'analisi ha consentito lo sviluppo d'un apposito programma, 
atto a riconoscere la struttura formale delle unità documentarie, con­
frontarle col modello attribuito alla tipologia corrispondente e quindi 
valutarne e segnalarne le eventuali difformità. 

In cons1deraz10ne del nlevan te interesse pratico e delle molteplici 
possibilità applicauvc di questo specifico modulo del sistema complessi­
vo, per il debug,ing del software già sviluppato (e quindi anche per la veri-
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fica e l'integrazione dell'analisi) oltre che in ordine alla sua estensione agli 
archivi giuridici di maggiore rilevanza e di più frequente consultazione è 
stata avviata una collabo:razione trasversale con ricercator1 appartenenti 
ad altri gruppi di lavoro impegnati in attività documentarie connesse alla 
realizzazione d'archivi giunclici specialistici (settoriali o tematici) o 
nell'analisi dei modelli fom1ali della produzione normativa (e.cl. «Legima­
tica», intesa come applicazione delle tecniche mformatiche all'attività di 
redazione delle leggi) e giurisprudenziale 10. 

10 L'amvità eh progettaz1one e analisi è stata svolta dall'autore del presence conui­
buto, che è anche tesponsab1le scientifico del Progetto cli ncerca su ((Strumentt e Meto­
di per lo sviluppo eh sistemi 1nformat1v1 avanzati nel cl.antro (Ser'i)»; all'anahsi ha parte­
cipato G111do Lombardi (C.T.I. - Centro Toscana Infonnaoca), cui è stata affidata 
l'implementazione del sistema. Una prima versione del sefiware sviluppato - limitara­
meme alla sperimenr.az1one pratica del modulo cosotmto dai «Filtti pet l'imponazione» 
- è in fase dt revisione e venti.ca col conmbuto di alcuru ricercatori dell'Istituto per la 
docwnen~one giunchca (Pi.etto Mercatah, Mano Ragona, Loaana Serrotti, Pierluigi 
Spinosa). E allo studio l'mtegta2.1one del .rojtlllare relativo all'analisi strutturale dei docu­
mentt di npo legislativo coi programmi t"ealizzati presso lo stesso Istituto per la docu­
ment.azione giutldica del C.N R. di Firenze nell'ambito del Progetto di ricerca 
sull'applicazione delle tecnologie mformatiche alla redazione delle leggi e alla m.odelli~­
zaz1one delle sentenze. 

Per una b1bhog1:afia essenziale sulle tematiche di ricerca svolte in questa seconda 
parte del contributo, oltre che per rifer1menti all'evolu21one delle apphcazioni in rela­
zione a esse sviluppate all'mterno dell'lsricuco per la documentazione giuridica, si rende 
qw necessarto nnviatc ad alcuni ~tuch dt:llo :scrivente. E. f' AMELI, R. NANNUCC:l, R.M. 
DI GIORGI, A Legai Expert Syste111 Prototype Integrated with Database;, in «Eicpert Sy­
stems with Applicattons», IV (1992), 3, pp. 397-407; E. FA..1\1:ELI, F. TURCHI, ((ELP Ad­
vmm1: A Prototipe of an bctegrat,:d Expert ~'ystem in Italtan Envtranmentai Law, m Prc)­
ceedmgs of RIAO (Recherche d'Information Assistée par Otdinateur) '94 Conference 
on «Intelhgent Mult1media Inforrnauon Retrieval Sysrerns and :Managemeno> (New 
York, Rockefeller Universicy, 11-13 ottobre 1994), C.I.D. (Centte de Hautes Etudes 
Intetnationales d'Informarique Documenwre), C.A.S.I.S. (Center for Advanced Study 
of lnformation Systems), Parigi, 1994, vol. I, pp. 493-518; E. FAMELI., A. CAMMELLI, 
Ambiente e dmtto. Modelli di .rist1111i tntegrall per !'informazione giundtco-ambtenta!e, m­
lazione presentata al Congresso annuale dcli' AICA (Crua- Cagliari, 27 -29 settembt·e 
1995), m Atn '95, voi. I, pp. 521-528; E. FAMELI, A. CAMMELLI (a cura di), Diritto 
a!!'mjrm11aZJ,011e ambientale e ristemi wj()rmatiui onentaJi ai dttadino, Quaderni 
dell'Ist1tuto eh studi pohuco-giucid1ci dell'Uruversttà dt Pavta, Collana <tlJimco e Am­
biente)) diretta da Giovanni Cordirù, CEDAJ\.f, Padova, 1996; E. FAMEU, Osservatorio 
sm stste111i ùifor,nativr gìuridic~-,unbz'e11talz tn Italia e all'estero: i sistemi esperti, in E. 
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Funz1onalmente a questo obietuvo, il lavoro di programmazione è 
stato orientato a far acquis1re al sistema la conoscenza dei modelli for­
mah di strutturaz1one delle unità mformative appartenenu alle principali 
tipologie delle fonti giumhche, essendo queste numencamente lirmtate e 
ch1aramente definibili, risulta agevole per il sistema registrarne 1 modelli 
e, quindi, configurarh e renderli d1spo111bili all'utente in ordine sta alla 
strutturazione e gestione «m locale» dì dati estratti come jìles d1 testo da 
archivi in hnea, sia all'immiss1one diretta di documenu ricavaci da fonti 
disponibih solo su supporto cartaceo 11• 

Ù opportuno richiamare l'attenzione sul fatto che lo studio necessario 
allo sviluppo del S(!ftware orientato all'analisi formale e alla strutturazione 
delle d1versc tipologie dei dati giuridici da organizzare conduce a indivi­
duare esattamente le numerose clisomogeneità attualmente esistenti tra 
sistemi informativi d1vers1 con riferimento alla configurazione e al trat­
tamento d1 dat:t appartenenti a identiche tipologie. 

Gli esempi cli questa situazione d'assoluta disomogeneità nella pre­
sentazione formale dei dati, da parte delle imprese private come degli or­
gani pubblici, potrebbero essere numerosissimi; in questa sede sarà suffi­
ciente accennare alla generale mancanza di coord1namento che, anche 
sotto questo aspetto, contradclistingue - non solo nel nostro Paese - le 
iniziative per la diffusione dell'informazione giuridica in linea. 

A livello internaz10nale, nello specifico settore del diritto ambientale è 
stata avviata molto di recente un'importante iniziativa in questo senso, 

FAMELI, A. C.\..'.1:MELLI (a cura d1), Dmtto alf'informazf011e ambw1tale e sz,temi i11forma­
tm orientali al cittadi110, CEDAM, Padova, 1996, pp. 77-107; E. FAè't1ELI, <rELP {Envi­
romnent Legai Protectzon) A diùon,: tlll sZJtema di co11Jule11za a!ilomatica i11 materza di 
tutela delle bellezze naturali, 1n E. FAMELI, A. CAMMELLI (a cura dt), Diritto 
all'i11fonnaz.zo11e ambientale e sùtemi 111formahvt orientati al czttadino, CEDAM, Padova, 
1996, pp. 278-332; E. F.\..\!ELI, Modelli di cmstemi erperti integrati» ml Dmtto: Problemi 
di co11flgurazw11e e metodologza di rnluppo, in E. FM:!ELI, A. CM!MELLI (a cura dt), Di­
rztto all'i11_(ormazto11e ambrentale e sistemi t11(ormativ1 orzentatt al cittadmo, CEDAM, Pa­
dova, 1996, pp. 355-403; E. FA'.IIELI, Diritto all'wfortnaz;one amlmntale, trasparenza 
della Pubblica Am•mm,traziom e temoiol!,te ùiformaticbe, 1n «Informanca e Dmctm>, 
E.S.I., Napoh, 1996 (voi. VII), n. 2, pp. 141-172 

11 S1 non che, 1n quest'ulnmo caso, 1 modelli dt sttutturaz1onc formale dei dan da 
acqrus1re vengono ut1.ltzzat1 sempltcemcnte come «maschere>> da selezionare opporru­
namentc all'mterno d'un apposito menù, m modo che l'utente possa effettuare le rrad1-
z1onah operaz1oru dt data ent,y. 
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volta a elaborare e diffondere precisi standard per la redazione, distribu­
zione e localizzazione d'rnformaziom specialistiche tipizzate e, quindi, 
formalmente omogenee. Nel dicembre del 1996, su invito del Vicepresi­
dente degli Stati Uniti Al Gore, in una nunione della «Global Informa­
tion Society>> orgarùzzata dai rappresentanti dei Paesi del G7 e dalla 
Comnussione Europea, iè stato raggiunto un accordo sugli standard 
dell'informazione ambientale atti a fondare una «virtual library of e111,iron­
mental data and informatio1m, accessibile sulle reti globah. Inoltre, nel lu­
glio del 1997 si è svolto a S. Pietroburgo, promosso dall'INENCO 
(Center for International Environmental Cooperation), un Convegno per 
lo sviluppo e l'adozione d1 nuovi modelli di organizzazione e integrazio­
ne dell'informazione ambientale nel mondo. 

3) L'analisi linguistica e semantica s1 svolge, a questo punto, sul mate­
riale lessicale precedentemente acquisito e strutturato. Sotto l'aspetto 
dello sviluppo del software corrispondente, in questa fase s'inserisce 
l'integrazione con gli strumenti predisposti.: 

a) per il controllo e l'esplicazione del linguaggio (corretton ortografici, 
grammaticali e stilistici, con funzioni di verifica linguisti.ca e statistica, nu 
anche di chiarimento e disambiguazione semantica, con apprendimento 
incrementale per il sistema mediante la graduale integrazione dei suoi cli­
zionari ad opera degli utenti abilitati: dizionari etimologici; dizionari di 
sinoninn e contrari; dizionari c.d. <<analogici», in cui i termini sono rag­
gruppati per correlazione e associazione in famiglie all'interno di grandi 
aree semantiche; glossari e dizionari E,riuridici in linea); 

b) per l'analisi documentaria delle informazioni contenute nel mate­
riale raccolto (questo tipo d'analisi si realizza tipicamente attraverso la 
<cindic1zzazione»: ogni documento viene «indicizzato» cercando di rappre­
sentarne il contenuto essenziale con un numero limitato di parole o 
espressioni - keywords -, intese come descrittori mono- o pluritermini se­
lezionati all'interno d'un dizionario controllato della terminologia specifi­
ca del settore di riferimento). La strutturazione gerarchica dei termini 
utilizzati per l'indicizzazione - basata sull'individuazione di rapporti di 
generalità, specificità e correlazione - consentirebbe il passaggio dalla li­
sta dei descrittori (Keyword Us~, come mero «elenco di termini significa­
tivi» selezionati all'l!lterno del lessico specialistico considerato, al The­
saurus, in quanto «dizionario strutturato di descrittori». 
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4) L'ordmamento e l'orgaruzzazione sistematica dei documenti già 
sottopostl alle procedure di strutturazione e analisi fin qt11 illustrate s1 
reahnano quando le singole unità documentane vengono disposte in ba­
se a uno o più criten d'ordinamento (alfabetico, numerico, cronologico), 
rifcnti a uno più campi (autore, titolo, data di pubblicazione, ecc.) 
all'interno della loro struttura. Inoltre, le stesse unità documentarie pos­
sono essere inserite in raggruppamenti in base alla loro appartenenza a 
specifiche tipologie formah (articoli di periodici, libri, Atti di Convegni, 
ecc.) e a classi argomentali d'uno schema complessivamente precostitui­
to. Mediante la «classificazione», a ogni unità documentaria viene attri­
buito un codice (numerico o alfanumerico) corrispondente a una delle 
«voci>> e «sottovoci>> gerarducamente strutturate all'interno d'uno schema 
generale della materia considerata. È chiaro che, normalmente, potranno 
combinarsi e integrarsi variamente tra loro più criteri d'ordinamento e 
più codici di class1ficaz1one. 

Gli strumenti software concepiti per supportare questa fase, da un lato 
nentrano nelle diverse tecniche di sortmg previste all'interno dei più co­
muni elaboratori di testi, dall'altra sono suscettibili d'evolversi fino a con­
figurare forme di classificazione automatica (o semiautomatica) dei do­
cumenti, avvalendosi d'algoritmi in grado di tener conto delle occorrenze 
di descrittori p:reclassificati all'interno delle singol.e urutà documentarie: 
in una prima approssimazione, assumendo che la classificazione - ope­
rativamente intesa come attribuzione d'un codice all'unità documentaria 
- possa basarsi swla verifica della presenza/ assenza di certi descrittori 
all'interno della stessa, nell'analisi effettuata s'è valutato che l'impiego 
d'un Thesaurus tecnico, specifico del dominio considerato e richiamabile 
dalle procedure dell'archivio generale di gestione, dovrebbe consentire al 
sistema di svolgere ricerche di tipo concettuale swle basi di dati gestite in 
maniera coordinata all'interno dell'archivio generale di lavoro, ma anche 
di proporre una classificazione di massima per i singoli documenti via via 
. . 
tmmeSSL 

A sua volta, poi, dal punto di vista delle istruzioni di programma, 
all'interno del sistema informatico complessivamente considerato - e, 
quindi, composto da più moduli, integrati tra loro, ma dotati di funzioni 
distinte e tra loro coordinate, di tipo documentario, gestionale e decisio­
nale -, l'assegnazione automatica (o semiautomatica) d'un determinato 
codice di classificazione ai documenti è stata configurata come condizio-
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ne per 11 verificarsi di altri «eventi» quali, ad esempio, l'attribuzione (ov­
vero la proposta al gestore del sistema) d'una determinata tipologia di 
links o di particolari specifiche di stampa (c.d. «sensibilità al contesto»). 

5) L'analisi logica delle infonnazioni conduce, a questo punto, 
all'individuazione e costruzione di /111ks di diverse tipologie tra le unità 
documentarie delle basi di dau, tra le unità logiche delle basi di cono­
scenza e, ancora, tra le unità documentarie e le unità logiche all'interno 
del sistema integrato complessivamente considerato. 

Gli strumenti software progettati per lo svolgimento di queste funzio­
nalità attengono alle tecniche degli ipertesti per quanto riguarda 
l'implementazione della rete dei rapporti, ma anche all'Intelligenza Artifi­
ciale - e, in particolare, alle problematiche della realizzazione d1 gusci 
(shel!s) di sistemi esperti - relativamente alla costruzione di nessi del tipo 
«If• Then» («se <condizione> allora <conseguenza>», ovvero ccse <con­
dizione> allora <azione>»). 

I.inks e regole di produzione possono essere combinati tra loro, dan­
do luogo a «reti episternicho> del tipo: «if A then select B and C and D»; 
«1f A then select B or C or D»; «if A and B and C then D»; «if A or B or 
C then 0» 12• 

A sua volta, poi, sul piano della concatenazione logica la «navigazione 
ipertestuale» tra i nodi della rete può essere «guidata» in almeno due modi 
diversi: 

a) nel senso che, all'interno dell'archivio generale, inteso come .insie­
me di databasu eterogenei, la ricerca può espandersi o restringersi - an­
dando dal particolare al generale, ovvero dal generale al particolare -
procedendo secondo le strutture gerarchiche degli alberi concettuali pre­
disposti all'interno del TheJ"a11rns eventualmente predisposto per il lessico 
specialistico del dominio selezionato; 

b) nel senso che le diverse tipologie di link.s che collegano logica­
mente tra loro non solo le singole unità docwnentarie all'interno delle 
basi di dati e le singole unità logiche all'intemo delle basi di conoscenza, 
ma anche le une con le altre, possono, a loro volta, essere attivate o di­
sattivate da una rete di condizioni inquadrabili a un livello logico superiore. 

12 S1 veda MIKE GREENWELL, Knowled&e E11gi11e1ri111.far Experl Syst1111s, New York, 
Ellis Horwood Lirruted,John Wùey & Sons, 1988, pp. 106 ss .. 
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Nell'ambiente integrato del sistema mformatico generale, unità docu­
mentarie e unità logiche sono costruite in modo formalmente omogeneo: 
le une e le altre, infatti, hanno una dimensione massima predefinita, un 
utolo, un numero d'ordine - che può coinadcrc col numero 
d'identificazione (ldentijìcation Numher) -, un codice alfanumerico di 
classificazione (che può mcludere la notazione d'una tipologia formale), 
infine, una serie di collegamenti logici predefiniti espressi ne1 lwk.r, per le 
umtà documentane, e nelle catene di cond1z1oni e conseguenze, per le 
umtà logiche 1nrcse come clementi delle regole d1 produzione (le unità 
logiche sono raggruppabih, oltre che in classi argomentali, in «blocchi>> o 
«segmenti» procedurali all'uuen,o di procedure algoritmiche complesse). 

4. I .'ARCH[TETrLJRA GENERALE DEL <6ISTE.i\,L\ IN1ELLIGEt-.iTE INTEGRATO» 

,\ITO Al.LO SVOLGIMENTO DELLE PUN7.[0NI INDIVIDUA"l1<:: I MODULI 

COSTITIJIIVI 

In corrispondenza con le funzioni sopra individuate in ordine 
all'acquisizione, organizzazione, rappresentazione e gestione della cono­
scenza giuridica, partendo da quella che in senso lato può essere chia­
mata «documentazione giuridica personale» il progetto prevede la reahz­
zazione d'un sistema informatico complesso, costituito da quattro mo­
duli fondamentali: 

a) i Filtn per l'importazione e strutturazione di documenti estratti. da 
basi di dan eterogenee; 

b) l'Archivio generale di gestione, a sua volta configurato come 
database eterogeneo atto allo svolgimento delle operazioni 
d'ordinamento e manutenzione sui dati acquisiti da pluralità d1 
fonti esterne (basi di dati m linea, archivi specialistici registrati su 
CD-ROM, pubblicazioni bibliografiche su supporto cartaceo, ecc.); 

c) il Sistema esperto per l'organizzazione, la rappresentazione e la ge­
stione delle basi di conoscenza collegate con le basi di dati dell'Archivio 
generale; 

d) il Metasistema di controllo, che incorpora le funziom necessarie al 
coordinamento e alla verifica delle molteplici operaz10ni assegnate ai sm­
goli moduli del sistema complessivo (transazioni tra basi di dati eteroge­
nee, locali e remote, tra basi di conoscenza, tra basi cli dati e basi di co­
noscenza). 
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L'architettura del sistema - denominato S.1.A.M. (Sistema Integrato 
per l'Acquis1z10ne e la Manutenzione dell'informazione giuridica in linea) 
- consente pertanto d'integrare, all'interno d'un unico «guscio» (shef~, i 
seguenti componenti: 

a) Filtn d'importazione. sono modelli atri ad analizzare e ricostruire 
(mediante la configurazione delle maschere corrispondenti) la struttura 
delle diverse tipologie dei dati da importare da archivi in linea; 

b) Basi di dati: sono costituite da «unità documentarie» appartenenti a 
tipologie strutturali diverse, ma consultabili in maniera coordinata, uàliz­
zando per la ricerca sia le chiavi d'accesso corrispondenti ai campi fissi in 
cui è articolata la struttura dell'unità documentaria, che le tecniche 
dell'information retrieval e le modalità della navigazione ipertestuale; 

c) Basi di conoscenza: sono composte da «unità di dialogo», raggrup­
pate in «blocchi logici ( o procedurali)» collegati tra loro; 

d) Mappe: consistono in rappresentazioni grafiche («dinamiche» e 
«interattive») delle basi di conoscenza; 

e) Strumenti: configunbili come Correttori, Dizionari, Glossan, The­
sauri, funzionali all'analisi, revisione, esplicazione, interpretazione, indi­
cizzazione e classificazione dei testi contenuti nelle «unità docwnentarie» 
e nelle «unità di dialogo». 

Secondo l'analisi svolta, i vari moduli sopra descritti devono essere 
integrati in un unico ambiente operativo utilizzando l'interfaccia M.D.I. 
(Multi Document Inte,jace); com'è noto, grazie a questa tecnica di pro­
grammazione la finestra dell'applicativo consente di visualizzare al suo 
interno più finestre, che possono a loro volta essere sovrapposte, affian­
cate, ridotte a icona o chiusen. 

I Filtri d'importazione attualmente implementati all'interno 
dell'ambiente integrato riguardano i seguenti archivi: Civile, Penale, Me­
rito, Tar, Consta, Acque, Tribut, Cabi, Rivi, SDDL, Text e Lego. 

13 Ovviamente, in t:etmini d'utilizzo dell'interfaccia 1 benefici maggiori per l'utente s1 

ottengono con l'unpiego di mor,itor con sc:hermo grande (almeno da 17 pollici), che 
consentono di visualizzare un più alto nwnero d'infonnazioni, ovvero d1 tenere più fi­
nestre aperte contemporaneamente. Tuttavia, con 111011ilor di npo 1/andard (14 pollici), 
sebbene s1a possibile visualizzare nella stessa schermata un minor numero di finestre, 
non resta precluso un proficuo unlizzo. 
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Nell'immediato futuro dovranno essere implementati i Filtri 
d'importazione specifici per i principali archivi giuridico-ambientali (in 
particolare: ECO - coi suoi sottoarchivi DECCBA, Natura, ECOLOG, 
REGLOC, ECOGEO -, CULTUR ed ENLEX). 

Il sistema integrato S.I.A.M. consente d'implementare archivi locali 
(databases) eterogenei, ma aventi una struttura predefinita. Ogni archivio 
locale è costituito da un insieme di «unità documentarie» relat:1.vamente 
alle quali sono disponibih le funzionalità d'inserimento, modifica, can­
cella21one, ricerca full text, ricerca per kq-words, navigazione ipertestuale, 
analisi, ordinamento, organizzazione, reports e stampa. I documenti pos­
sono essere inseriti manualmente negli archivi locali oppure essere acqm­
siti da banche di dati esterne mediante la procedura d'importazione e 
strutturazione prevista per i Filtn sopra descritti. 

Le basi di conoscenza sono costituite da un insieme di «unità cli dialo­
go»; il sistema, mediante la definizione di nessi logici (links), consente di 
collegare tra loro le varie unità di dialogo e quindi di creare ipertesti atti a 
guidare l'utente nella fase di consultazione. Il flusso delle unità di dialogo 
consultate può essere visuahzzato in forma grafica mediante mappe; 
all'interno di esse le icone rappresentanti le s1ngole unità di dialogo sono 
raggruppabili in blocchi logici o procedurali. corrispondenn agli elementi 
d'un ragionamento o alle fa:.i d'una procedura. 

La defiruz1one dei links dovrà, inoltre, essere estesa a tutti i compo­
nenti. dell'ambiente integrato in modo da consentire la creazione di nessi 
logici tra tutti i componenti del sistema (attualmente, all'interno del si­
stema integrato è presente la sola base di conoscenza relativa alla qualifi­
cazione normativa delle «bellezze nanu:ali»; già ora, però, essa è in grado 
di collegarsi e interagire con tutti gli archivi tematicamente pertinenti). 

Le funzionalità. per la creazione d'ipertes1.1 sono state estese, oltre che 
ai documenti degli archivi locali presenti nel sistema, anche ai singoli 
elementi costitutivi delle basi di conoscenza, per CUl esse possono agire 
mdifferentemente - con le stesse modalità - sulle «unità cli dialogo» delle 
basi di conoscenza come sulle «unità documentarie>) delle basi di dati. 

La «mappa» è stata intesa come rappresentazione 1n forma grafica dei 
«nodi» e dei nessi logici definiti per collegare tra loro le «unità di dialogo» 
della base di conoscenza. Ogni «nodo» corrisponde a una «unità di dialo­
go» ed è contrassegnato da un identificatore numerico che trova corri­
spondenza nel numero associato alla «unità di dialogo» che rappresenta. 
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Il sistema consente d'aprire un'unità di dialogo anche «cliccando» sulla 
rappresentazione grafica corrispondente al «nodo». In base all'analisi 
svolta la mappa dovrebbe dìvenire <~dinamica e «interattiva», nel senso di 
consentire non solo la rappresentazione della base di conoscenza, ma an­
che la gestione diretta - da parte dell'utente qualificato - dei suoi ele­
menti costitutivi attraverso l'incorporazione dei contenuti e delle pro­
pnetà dei singoli oggetu nelle immagini grafiche che li rappresentano. 

Due funzionalità specifiche di questo strumento per la rappresenta­
zione della conoscenza del sistema riguardano, poi, la possibilii:à 
d'effettuare, all'interno della mappa generale, lo zoom del segmento 
d'interesse (ad esempio, la riproduzione grafica della sessione svolta 
dall'utente) e l'evidenziazionc «storica» del percorso effettuato nella con­
sultazione (mediante coloritura progressiva, atta a rivelare non solo le 
scelte effettuate, ma anche la loro sequenza all'intemo dell'itinerario 
complessivo). Dal momento che le operazioni che vengono eseguite sulle 
icone rappresentanti le singole «unità. di dialogo» e sui legami tra esse 
stabilite dovranno produrre direttamente sul sistema l'effetto corrispon­
dente, le mappe verranno a configurarsi come strumento non solo di 
rappresentazione, ma anche di gestione diretta della conoscenza (più 
precisamente dei suoi elementi costituti.vi: <<Ull.ità di dialogo» e «legami»). 

Per quanto attiene all'utilizzabilità degli strumenti previsti nel progetto 
in ordine alla revisione (Correttori), esplicazione (Dizionari generali e 
specialistici, Glossari), classificazione e indicizzazione (Tavole di classifi­
cazione e Thesa«n) delle «unità documentarie» e delle «unità di dialogo», 
sarà innanzitutto necessario studiare l'integrazione coi vari tipi di sup­
porti linguistici già disponibili e con le corrispondenti tecniche di gestio­
ne; successivamente potranno configurarsi anche tecniche speri.mentali di 
classificazione e indicizzazione (semi)automarica delle singole umtà - lo­
giche o documentarie - trattate dal sistema. 

L'applicazione ELP (Environment Legai Protection) Advisor costituisce 
una sperimentazione del sistema intelligente integrato S.l.A.M. in un 
settore specifico del diritto ambientale Qa protezione delle bellezze natu­
rali, con particolare riferimento ai vincoli e alle sanzioni che lo speciale 
regune gmridtco di questi beni esplicitamente prevede); il suo sviluppo 
integrale - che dovrebbe portare alla reahzzazione d'una pubbhcazione 
ad hoc - comporterà la necessità. di risolvere numerosi problemi di reji­
ning della programmazione già svolta. 
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All'interno dei testi delle «umtà di dialogo» e delle «unità documenta­
ne» un'appos1ta procedura consente all'amministratore del sistema di 
marcare le parole o le csprcss1om ritenute significative ai fin1 
dell'md.ic1zzaztone, configurandole come descntton (monotcrmini o plu­
ntermini) delle comspondent1 unità analizzate. Durante la fase della con­
sultazione queste parole o espressioni, una volta marcate, appariranno 
all'utente finale opportunamente evt<lcnzrnte (mediante l'impiego d'un 
colore diverso da quello del testo normale), in modo che nsulti esplicita 
la loro rilevanza m ordme alla «descrizione» dei contenuti delle relative 
unità. 

«Cliccandrn} sm dcscntton mdiV1duati dall'amministratore del sistema 
s1 attiverà un'apposita finestra in cm l'utente finale potrà scorrere l'intera 
lista gerarchica det descrittori (al suo interno risulterà opportunamente 
ev1denz1ata la posizione occupata dalla parola o espressione marcata). In 
tal modo sarà resa anche graficamente visibile l'intera struttura delle rela­
zioni collegate al descrittore volta a volta considerato e sarà possibile in­
dividuare la sua esatta posizione gerarchica all'interno della struttura. 
Cornspondentemente, rispetto al descrittore inizialmente selezionato, la 
ncerca potrà essere ampliata, ristretta o estesa, scegliendo - e quindi sele­
zionando - i descnttori collegati, aventi, rispettivamente, un s1grufi.cato 
più ampio (BT - Broader Term), più specifico (NT - NaTTOwer Term) o 
concettualmente associato (R.T - Related Term). 

Ogni parola o espressione marcata e configurata come descrittore 
potrà essere gestita liberamente; in particolare, 1n qualunque momento 
l'amministratore del s1stema potrà riorganizzare la struttura gerarchica 
assegnata al descrittore spostandolo da un albero a un altro, ovvero da 
W1 livello a un altro dello stesso albero. Le stesse operazioni cli gestione 
potranno p01 essere effettuate, oltre che su singoli descrittori, su inten 
gruppi di essi. 

In fase di marcatura delle parole o delle espressioni all'interno del te­
sto delle «unità di dialogo» (nelle basi di conoscenza) o delle «unità do­
cumentano (nelle basi di dati), il lavoro d'indicizzazione risulterà note­
volmente semplificato dall'implementazione di alcune specifiche funz10-
nahtà del sistema, arnvando a configurarsi come procedura (se­
m1)automat:1ca. Infatti, la lista alfabetica e la lista strutturata dei descrittori 
s'mcrcmcntcranno gradualmente d1 pan passo con l'acquisizione di nuo­
ve unità documentarie nelle basi di datt e dt nuove umtà di dialogo nelle 
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basi di conoscenza. Nello Btesso tempo, però, il sistema stesso, in con­
corrutanza con l'immissione di nuovi testi, sarà in grado di segnalare 
all'utente abilitato l'occorrenza - all'interno di essi - di parole o espres­
sioni corrispondenti a descrittori già memorizzati, strutturati gerarchica­
mente e classificati con riferimento a un'apposita tavola sistematica delle 
materie. 

Ogru volta che una parola o espressione s1gnificat1.va sia stata selezio­
nata come descrittore e per esso sia stata configurata la collocazione ade­
guata all'interno della corrispondente struttura concettuale - a livello sia 
particolare (albero gerarchico dei descrittori) che generale (schema di 
classificazione della materia) -, si andrà a incrementare un patrimonio 
conoscitivo del sistema, che potrà poi essere utilmente impiegato in oc­
casione dell'immissione di nuove unità documentarie o di dialogo. 

Lo sviluppo di un'apposita funzione consentirà al sistema d'interagire 
con l'utente abilitato secondo due modalità distinte: 

a) sottoponendogli - per ogni nuovo testo introdotto - proposte 
d'mdicizzazione e classificazione basate sulla previa effettuazione d'un 
confronto automatico tra le nuove parole o espressioni immesse e quelle 
già memorizzate nelle liste dei descrittori e delle voci di classificazione; 

b) segnalandogli - nelle nuove unità documentarie o di dialogo im­
messe nelle basi di dati o nelle basi dì conoscenza - il lessico inesistente 
o difforme rispetto a quello già registrato nei dizìonan di sistema e, quin­
di, suggerendo i termini o le espressioni affini per area semantica 
(all'interno d'uno o più alberi concettuali) o voce classificatoria (con rife­
rimento alla tavola sistematica delle materie). 

Lo svolgimento di questa funzione, se da una parte può essere inte­
grato da una serie di controlli automatici sulla coerenza e consistenza 
delle strutture gerarchiche concettuali in relazione all'osservanza di regole 
formali precise, dall'altra deve pur sempre basarsi sull'interazione con 
l'utente, dalla cui preparazione specialistica e sensibilità documentaria ne­
cessariamente dipende. 

Una procedura ausiliaria a supporto dell'attività d'analisi semantica dei 
testi (e, quindi, d'indicizzazione e classificazione delle unità documentarie 
e delle unità di dialogo) consentirà, inoltre, al sistema di scorrere in au­
tomatico 1 documenti, leggere le parole contenute in campi predetermi­
nati di essi (per esempio, nd titoletto e nella massima degli archivi giuri-
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sprudcnziah), marcare automaticamente quelle non contenute nelle liste 
già memonzzatc e quìndi insenrle m un'apposita sezione, in attesa che 
l'ammmistratore del sistema provveda a valutarne l'amnùssibilità ed, 
eventualmente, a organizzarle adeguatamente nelle strutture gerarchiche 
della hsta dei descrittori e dello schema cli classificaz1one14. 

5. L'ARCHIVIO GENERALE DI GESTIONE 

L'archivio generale di gestione s1 configura come «ambiente» in cui 
l'utente raccoglie, organizza e conserva tutta la documentazione estratta 
dalle varie banche di dau spec1ahstiche consultate, in ordine 
all'espletamento d'una qualunque attività giuridica (eh tipo documentario 
o consulente-decisionale) connessa con lo svolgimento di funzioru sia 
teoriche che apphcauvc (dallo svolgimento di studi e ricerche alla predi­
sposizione di consulenze e alla formulazione di decisioni). 

L'archivio in questione, dunque, essendo un archivio di carattere per­
sonale, deve prioritanamente corrispondere alle esigenze di organizza­
zione della documentazione individuate dall'utente, mettendogli a dispo­
stztone strumenti adeguau e flessibili; in ogni caso, però, esso, contenen­
do dati. estratti da una pluralità di databases esterni e di differenti tipolo­
gie, viene necessariamente a qualificarsi come una «banca di dati eteroge­
nei» (heterogeneous databank), a sua volta di fatto costltwta da una plura­
lità di databases, rappresentanti sottoinsiemì ben definiti - per materia 
e/o per argomento-rispetto ai databases esterni da cui vengono ricavati i 
dati d'interesse. 

I databases che compongono l'archivio di gestione, essendo tra loro 
diversi per tipologia, presentano anche una diversa struttura: in conse­
guenza, le informazioni provenienti da archivi quali quelli di legislazione 
(statale, regionale, internazionale), giurisprudenza (civile, penale, di me­
rito, amministrativa, del Consiglio di Stato, della Corte costituzionale, 
ecc.), dottrina (libri, articoh pubblicati su riviste, letteratura grigia, ecc.) e 

14 Sulle prospettive e 1 problemi di forme più o meno complesse d'indicizzazione 
automat1ca s1 veda R. FERBER, A utomated lndexzng 1111th Thesa11rus D,smptors: A Co­
occurrence Based Approach lo MN/l;un&11al Retrieval, m C. PETERS, C. THA.NOS (a cura 
eh), Research and adi-anmJ Terh11oloo /or Digitai Llbramm, Ptoceedings of the F1rst 
European Conference, ECDL '97 (Pisa, Italy, September 1997), «Lecture Notes in 
Computer Saence», 1324, pp. 233-252. 
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stampa d'opinione devono essere visualizzate secondo opportune moda­
lità e, qwndi, essere premmente configurate secondo le corrispondenti 
suddivisioni dell'unità documentaria in «campi>>. 

Il sistema stesso fornisce l'elenco aggiornato dei databases disponibili, 
per cui, durante ogni sessione di lavoro, l'utente può decidere di restrin­
gere o estendere la sua ricerca, selezionando i databascs su cui effettuarla. 

L'archivio di geso.one è consultabile in modalità «browsin§> - scorren­
do i documenti e selezionando quelli che risultano d'interesse-, in mo­
dalità <iÌpcrtesto)) - navig.mdo attraverso legami e percorsi concettuali 
precosutuiti o da creare - e in modalità «ricerca», mediante l'impiego di 
parole o espressioni collegate tra loro con gli operatori booleani («and+, 
«or», «not») o secondo i pan.meta della funzione «near». Apposite barre 
di stato segnalano, oltre al nome del database in consultazione, il numero 
dei documenti disponibili. sullo stesso database e la modalità di consulta­
zione attiva (bro111si11g, ipertesto, ricerca). Le varie funzionalità indicate 
agiscono trasversalmente, su tutti i databases che compongono l'archivio 
generale di gestione, consentendo d'utilizzare simultaneamente, in ordine 
alla ricerca volta a volta effettuata, dati eterogenei per tipologia, ma com­
plementari per argomento. 

6. FUNZIONI GENERALI E C.-\RA TI'ERISTICHE DEL SISI'EMA COMPLESSIVO 

In relazione alle finalità del prob)Ctto, il sistema complessivo è stato 
concepito in modo da fornire le funzioni qui cli seguito descritte. È pos­
sibile: 

a) costruire in maniera flessibile filtri d'analisi e riconoscimento di do­
cwnenci provenienti da ba&i di dati esterne (eh diverse tipologie), in orch­
ne alla loro immissione m forma strutturata all'interno d'un archivio di 
gestione eterogeneo; 

b) memorizzare i documenti riconosc1uo. in archivi locali, gestibili 
all'interno d'un apposito ambiente integrato. 

Nell'ambito dell'archivio di gestione è possibile effettuare: 

a) la ricerca fx/1 text, relativamente ai testi in linguaggio naturale con­
tenuti nei c.d. «campi memo>> dei documenti memorizzati (titolo, abstract 
di artlcoh o volumi, massime o testo integrale delle sentenze, testo delle 
leggi, ecc.), con l'impiego degli operatori booleani («and», «or» e «not») e 
della funzione «nearn; 
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b) la ncerca per «campi» e «sottocampm; 
c) la ncerca per descritton (mono o pluritemum) con le stesse moda­

lità d1 cui al punto a). 
d) sui documenu degli archivi locali è, moltre, possibile creare e uuliz­

zare ipertesti al fine di facilitare la navigazione dell'utente all'mtcmo del 
sistema; la navigazione eh tipo ipertestuale può a sua volta essere effet­
tuata dtrettamemc ~tu percorsi, attra\·erso 1 linkj previamente costrwti, 
ovvero su1 documenti dei vari arch1v1 locali, avendo pnma selezionato il 
percorso desiderato all'interno d'un menù dei percorsi disponibili, distinti 
per t1pologte. 

Le procedure d'analisi dei dati consentono dt: 

a) indicizzare e classificare i documenti mediante l'assegnazione semi­
automatica di descrittone codici di classificazione; 

b) sviluppare funzioni di generazione semiautomatica di dizionari ge­
rarchici di descrittori m ordine al controllo del lessico specialistico (lin­
guaggio tecnico settoriale) e allo svolgimento di ricerche concettuali assi­
stite sui databases dell'archivio eh gestione. 

Per quanto atuene alle funzioni di distribuzione e diffusione apposite 
procedure possono: 

a) configurare i documenti dei databases in modo da renderli diretta­
mente utilizzab1h per la pubblicazione a stampa (produz10ne di camera 
rearfy copies), ovvero per la registrazione su CD-ROM; 

b) strutturare 1 documenti riconosc1ut1 secondo il formato standard 
cornspondente alla loro apologia, in ordine alla loro immissione nelle 
reti telematiche (Internet); 

Il sistema, complessivamente considerato, risulterà pertanto dotato 
delle seguenti caratteristiche: 

a) orizzontahtà nell'ambito delle diverse apologie dell'attività giuridica 
(nel senso che il sistema dovrebbe essere potenzialmente in grado di ge­
stire ogni tipo d'mformazioni in ordine allo svolgimento dell'attività pro­
pria di qualunque figura professionale nel mondo del diritto); 

b) multifunzionalità nel senso illustrato; 
e) modulantà e integrabilità dei singoh moduli tra loro (oltre che con 

apphcativi di supporto all'interrogazione di archivi giuridici in linea -
come il sistema «Easy Fmd» della Cassazione -, ovvero con programmi 
d'ausilio alla redazione delle leggi quah il <<.Lexe<lib> dell'I.D.G.). 
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7. CONSIDER.AZ[ONI OPERATIVE 

Al fine d1 rendere agevole ed efficace, all'interno d'un unico sistema di 
tipo consulentc-decisionak, l'integrazione tra basi di conoscenza (kno11)­
ledge bases) e basi eh dau (data basej~ - e, quindi, tra dati «organizzati» e 
dati «strutturati» - s'è rinvenuta la necessità di procedere a un'analisi at­
tenta delle varie fasi attraYerso cui s1 svolge l'attività d'implementazione 
degli archi"'l giuridici di tipo specialistico, destinati alla consultazione (in 
lmea e/ o su supporto cartaceo) non solo da parte degli esperti, ma anche 
- genericamente - di tutti 1 cittadini interessati. 

Nell'ambito dd sistema intelligente integrato «ELP (Environmcnt Le­
gal Protection) Advisor» sono stati così sviluppati alcuni moduli Jojtware 
d'utilità generale, di cui si sta attualmente effettuando una limitata speri­
mentazione all'interno d'altri gruppi di ricerca dell'Istituto, impegnati 
nella realizzazione e gestione di grandi banche di dati giuridici destinate a 
un'utenza generalizzata, ovv-ero esplicitamente finalizzati - o comunque 
interessati per lo svolgimento della loro specifica attività di stucho - alla 
costruzione d'archivi specialisnci (Progetto finalizzato «Osservatorio sul 
diritto dell'ambiente»; Progetti di ricerca rdativi alla realizzazione di ban­
che di dati specialistici in matena di: Diritto dell'informatica, Bibliografia 
sulla Interruzione della Gravidanza - B.I.G., stato d'attuazione delle Di­
rettive Ambientali dell'Unione Europea - D.A.U.E., vita indipendente 
delle persone con disabilità - V.I.P.D., applicazione delle tecniche e me­
todologie informatiche alla redazione delle leggi - «Legimat1ca>>, limitata­
mente ai modclh formali di strutturazione della legislazione interna.zio­
nale, statale e regionale, degli atti parlamentari e dei disegni di legge della 
Camera dei Deputati e del Senato della Repubblica). 

Un software adeguatamente sviluppato con riferimento alle funzioni 
indicate dovrebbe essere in grado di supportare il teonco come 
l'operatore del diritto in tutte le vane fasi cli lavoro che si rendono neces­
sarie per organizzare, gestire e utilizzare concretamente le informazioni 
acquisite; verrebbe così a conseguirsi, oltre a un sostanziale ampliamento 
della base informativa disponibile, un notevole potenziamento degli stes­
si strumenti d'analis~ elaborazione e organizzazione delle informazioni di 
cui il gmrista normalmente dispone. 
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suale per 1 danni all'ambiente. - Ci. La cooperazione economica e poliuca della 
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1. INTRODUZIONE 

In tutti i Paesi del mondo la gravità del degrado ambientale ha faL1:o 
sorgere la coscienza dell'assoluta pti.orità di difendere la nanna contro 
l'uomo che, paradossahnente - com'è stato osservato 1 -, è l'unico «pre­
datore» dell'ambiente in cui vive e delle nsorse naturali da cui dipende. 
Di fronte ai danni incalcolabili - e spesso irrimediabili - prodotti alla 
stessa qualità della vita quotidiana dall'esplosione industriale, dallo sfrut­
tamento intensivo del suolo e dalle vane forme d'inquinamento (della 
terra, delle città come delle campagne, dell'atmosfera, dello spazio extra-

1 S1 veda S. R.A,'\,lQS, Qnestiio ambientai e a traniformaçiio do direito, in GRUPO DE 

TRABAJO DE JURISPRUOENCIA, CEISAL (CONSEJO EUROPEO DE INVESTIGACIONFS 

SOCIALES DE AMÉRJCA LATIN.\), Foru111 Global '92. Medto A ,nbiente y Derecho de los 
Pueb/or Lati11oamerica11os, (<Ensayos Ufo, vol. I, Sassari, 1993, p. 19. 
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atmosferico, dei man e degli occam), l'esigenza della tutela dei beni natu­
rali s'è andata gradualmente affermando prima come riscoperta di princi­
pi uruvcrsah da parte d'1solan e coraggiosi paladini preoccupati per i de­
stini del mondo, poi come oggetto dell'attività d'orgamzzazione e coor­
dinamento delle associazioni ambientaliste, impegnate nella realizzazione 
effettiva di qucgh stessi principi, unanimemente accolti dagli uomini ma 
generalmente violati dalla maggioranza eh loro. 

Solo per ultima, in quasi tutti 1 Paesi, è sopravvenuta la reazione 
dell'ordinamento giuridico, che però quasi ovunque, almeno all'inizio, s'è 
posto m maiuera inadeguata di fronte alle nuove esigenze sorte dalla que­
soone ambientale: per anoca tradJz10nc, mfatti, tanto 11 Diritto sostan­
ziale che quel1o processuale si presentavano attestan su concetti e istituti 
(come quello della proprietà privata, mtcsa come dintto all'uso esclusivo 
dei beru) che riflettevano abitudim e stth eh vita basati su uno sfrutta­
mento incondizionato delle risorse e dei beni naturali. 

2. QUESTIONE AMBIENTALE, DIRITTO DELL',\__\.IBIENTE E DIRITTO 

ALL' A~IBIENTE 

Sebbene la problematica dcl1a protezione ambientale sia particolar­
mente ampia, comprendendo al suo interno problemi d'ecologia politica, 
etica ambientale, scienze sociali cd cconorruche, è ormai generalmente 
nconosciuta la necessità d'affrontarla 01:ganicamente per mezzo del Di­
ritto, al fine di predisporre gli strumenti più adeguati per ristabilire e 
proteggere il complesso equihbrio ecologico mondiale. Seguendo le idee 
espresse nella Dichiarazione di Stoccolma del 1972 e, successivamente, 
nella Carta di Parigi, sottoscritta dai 34 Paesi membri della Conferenza 
sulla sicurezza e la cooperazione europea svoltasi il 21 novembre 1990, il 
diritto alla tutela dell'ambiente e all'uso efficiente delle risorse naturali è 
stato inserito tra 1 diritti fondamentali dell'uomo, allo stesso livello dei 
classici principi di libertà. Inoltre, in una Dichiarazione firmata nel Con­
siglio Europeo svoltosi a Dublino il 29 giugno 1990 i Capi di Stato e di 
Governo della CEE avevano precedentemente nconoscmto, di fronte 
agli stessi cittadini della Comunità come di fronte al mondo intero, le lo­
ro particolan responsabilità rispetto all'ambiente. 

Questa nuova branca del Dmtto, denominata appunto «Dintto am• 
bìentalc», rientra nel Diritto pubblico, in quanto attiene a interessi collet­
tivi prevalenti; in essa dovrebbero trovare adeguata risposta i numerosi 
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problemi derivanti dalla stretta interconnessione tra i profondi muta­
menti sociali cui stiamo assistendo soprattutto in questo scorcio della fi­
ne del millennio e le gravissime - e spesso irreparabili - conseguenze che 
da esst conseguono per l'ambiente. 

In tutti i Paesi del mondo la funzione principale della legislazione m 
materia di tutela ambientale dovrebbe essere di tipo preventivo, posto 
che - com'è stato da più parti rilevato 2 - in questo settore gli effetti psi­
cologici della sanzione appaiono molto affievoliti, soprattutto per il fatto 
che per i trasgressori delle normative ambientalt risulta solitamente più 
conveniente pagare una pena pecuniaria piuttosto che cessare dalle atti­
vità illegali intraprese. 

In ordine al perseguimento dei suoi obiettivi il Diritto ambientale uti­
lizza una serie di tecniche giuridiche sviluppate in altri settori 
dell'ordinamento. Al loro interno possono distinguersi provvedimenti di 
carattere preventivo, repressivo, dissuasorio e compensatorio. I primi 
attengono alla detenrunazione di standard, all'omologazione di prodotti, 
all'individuazione di liwlli tecnologici prestabiliu e al controllo 
d'iniziative pubbliche. Nella seconda categoria rientrano, invece, le san­
zioni amministrative e quelle penah (sono sanz1oru amministrative non 
solo le multe, ma anche la sospensione d'attività o la chiusura definitiva 
d'installazioni). Le sanzioni penali consistono nell'irrogazione d1 pene 
pecuniarie o nella privazione o limitazione della libertà e possono deriva­
re direttamente dalle disposizioni relative ai reati ecologici previsti nel 
Codice penale ovvero essere esplicitamente comminate dalle lc&:,ri am-

2 Tra i numerosi autori che hanno scritto su questo tema possono qui solo mdican­
vamente citarsi: G. CORDINI, Dintto ambùnta!e. Elementi gmridici comparatt della pro­
tezione ambienta/e, Padova, CEDAM, 1995, pp. 22 ss.; M. RAMON lviARTiN, Tratado de 
Derecho Ambienta/, vol. I, Madrid, Tnvium S.A., 1991, p. 91 (e la bibliografia 1v1 citata); 
B. KUNICKA-MICHALSKA, Transformacwnes del derecho protector de/ medio ambienle, 
partim/armente en América Latina, tn GRUPO DE TRABAJO DE JURISPRLTDENCU, 
CEISAL (CONSEJO EUROPEO DE INVESTIGACIONES SOCIALES DE AMÉRJCA LATINA), 
Fomm G/oba/ '92. Medio Ambm1tiy Derecho de los Puebios Latinoamencanos, «Ensayos 
III», val. I, Sassan, 1993, pp. 3 7 ss. Per un collegamento tra catatterisoche della legisla­
zione ambientale e poss1b1ltà applicative delle tecnìche informatiche si vedano: M. 
GuTITERES, Infonnahca e Dm'tto ambienta/e: campi di applicazione e prospettfre, relazio­
ne presentata al IV Congresso i11temaz1onak orgaruzzato dalla Cotte di Cassazione ita­
liana sul tema «lnformanca e regolamentaz10ru giunchche>), Roma, 16-21 maggio 1988, 
Sess. VI, n. !2. pp. 4 ss.; A. POSTIGLIONE, L'Informatica gt11ridico-ambw1ta!e in Italta: 
realizzazioni e prospettiz.e, !vWano, Giuffré, 1992, pp. 59 55. 
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biencah speciali o dalle norme che puniscono comportamenti contran a 
beni gmndici. 

I provvedunenti eh carattere chssuasorio, come l'arbitrato con fini non 
fiscah o il principio che impone l'obbligo di pagare a carico di chi produ­
ce inquinamento (in base al pnncipio <polluter pqyn>), possono essere utl­
hzzati anche a livello sovrana,;ionale, in ipotesi come quelle della viola­
ztone degli accordi internazionali di hbero commercio o del trattamento 
discrurunatono nei confronti di Paesi in via d1 sviluppo. 

Le rmsurc compensatorie, infine, possono a loro volta essere di due 
tipi, avendo carattere preventivo o natura riparatoria. Al riguardo posso­
no citarsi il Convegno eh Ginevra del 1969, relativo a1 danni conseguenti 
all'mqwnamento del mare, l'Accordo internazionale per la costituzione 
d'un Fondo di compensazione per i danni provocati dalla dispersione di 
petrolio nel mare (1971), nonché la Convenzione di Parigi e l'Accordo di 
Bruxelles (ri:spcttlvamente del 1960 e del 1963), riguardanti i nschi nu­
cleari. Misure orientate alla prevenzione sono, ad esempio, i trattamenti 
fiscali favorevoli per le imprese che adottino dispositivi antinquinamen­
to. Possono, invece, configurarsi come strumenn economici e fiscali di 
carattere r1paratono le tasse e le imposte desnnate all'ambiente, gli accor­
di industriali, certi sisterm di cauzione a rimborso e gli aiuti finanziari. 
L'rmp1ego di tali misure è stato approvato dai M:trust.ri dell'ambiente della 
CEE nella nunione informale del 21 aprile 1990, mentre il Consiglio 
d'Europa, d'accordo col Comitato economico e sociale, nella sua Dichia­
razione del 26 giugno 1990 ha richiamato opportunamente l'attenzione 
sul fatto che il livello di protezione dell'ambiente dev'essere integrato da 
provvedimenti economici e sociali. 

Con l'espressione «Diritto ambientale» o «Dintto dell'ambiente» o 
«Diritto ecologico» si suole pertanto indicare un nuovo settore del Di­
ritto, creato dalla dottrina giuridica. In molti Paesi non esistono leggi 
speciali o Codici ambientali, come raccolte normative autonome e sepa­
rate riguardanti tutto il complesso dei problemi attinenti all'ambiente; di 
solito le norme sulla materia sono sparse in numerose leggi. Le disposi• 
zioni che si pongono come obiettivo la tutela ambientale attengono in 
realtà a varie disc1pline tradizionali come il Diritto costituzionale, 11 Di­
ritto ammirustratl.vo, il Diritto civile, il Diritto penale, quello fiscale e 
quello internazionale. In alcuni Paesi dell'America Latina, come la Co• 
lombia, il Venezuela, il Messico e il Perù, sono state emanate leggi di ca• 
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rattere generale sulla matena, anche se problemi specifici sono stati poi 
affrontati in apposite normative. 

Indipendentemente dalla possibilità e dall'opportunità dt creare veri e 
propri Codiet ambientali, che raccolgano in maniera completa e sistema­
tica tutte le norme attinenti alla vasta e complessa materia, rimane co­
munque indiscusso il ruolo centrale del Diritto in ordine alla realizzazio­
ne d'una disciplina organica e, quindi, efficace e coordinata. Nella Di­
chiarazione di Limoges del 1990, adottata dai rappresentanti delle più 
importanti associazioni ambientaliste del mondo, è stato opportuna­
mente rilevato come, relativamente alla protezione ambientale, ù Diritto 
si ponga non come una semplice appendice delle politiche governative, 
bensì come lo strumento privilegiato d'tntervento, sul piano sia nazionale 
che internazionale, al ftne d'assicurare la sopravvivenza stessa del pianeta, 
nell'interesse non solo delle presenti ma anche delle future generazioni. 

Dalla Dichiarazione della Conferenza delle Nazioni Unite sulla tutela 
dell'ambiente, svoltasi a Stoccolma nel giugno del 1972, il diritto alla vita 
in un ambiente che permett'l di vivere dignitosamente è stato ricono­
sciuto come uno dei principali diritti dell'uomo: l'ambiente, insieme con 
tutte le nsorse naturali del pianeta, è stato dichiarato eredità comune 
dell'intera umanità («common hen'tage of humankind»). 

In particolare, però, il diritto all'ambiente è stato definito come un 
«diritto della terza generazione». Il concetto di «diritti della terza genera­
zione» - o «nuovi diritti umani» o «diritti umani di solidarietà» - è stato 
elaborato da Karel Vasak all'inizio degli anni Secranta' e, passando atrra­
verso successive rielaborazioni, è stato via via recepito in diversi atti in­
ternazionali, come la Carta africana dei diritti umani e le risoluzioni della 
Commissione dei diritti umani, del Consiglio economico e sociale e 
dell'Assemblea generale dell'ONU. La versione più recente dei «diritti 
della terza generazione» comprende cinque categorie di diritti: il diritto 
allo sviluppo, il diritto alla pace, il diritto all'ambiente, il diritto alla pro­
prietà del patrimonio comune dell'umanità e il diritto agli aiuti umanitari. 

3 Si veda K. V ASAK, Les di/ffrentes catégories de droits de /'homme, in A. LAPEYRE, F. 
DE 'fINGUY, K. V ASAK, Les dimensions universelles des droits de l'homme, Bruxelle5, 
Bruylant, 1990. 



144 ELIO FA:\IEJ.I 

3. L'EVOLUZIONE DELLA POLITICA .\.\f:BIENT,\LE NELL'A~IERIC.-\ 
L\TINA 

Dalla fine degh anni Settanta ncll'Amenca Latina hanno avuto luogo 
profonde trasformaz10ni; la crisi socioeconomica ha prodotto, infatti, 
conseguenze molto negative tanto sulla politica ecologica, che nella legi­
slazione ambientale d1 questi Paesi. Purtroppo, l'urgenza delle questioni 
economiche e i corrispondenti tagh di bilancio hanno finito col relegare 
in secondo piano i problerm e il ruolo stesso della politica ambientale. 
Nella revisione cnuca che ne è seguita, oggetto d'analisi è stata soprat­
tutto l'efficacia delle normative esistenti sulla matena. Tra le cause che 
ostacolano o impediscono una loro adeguata applicazione sono state n­
levate - oltre alle deficienze strutturali dei sistemi normativi, alla carenza 
di risorse umane e finanziane e alle limitazioni dell'apparato amministra­
tivo e burocratico - l'inesistenza d'una adeguata coscienza ambientale nei 
cittadiru e d'un efficace regime sanzionatorio nei diversi ordinamenti giu­
ridici naz10nah. Occorre però tener presente anche la mancanza d'una 
moderna concezione giuridica dell'ambiente, come pure la frequente 
inefficienza dei sistemi giudiziari e l'inadeguatezza degli strumenti nor­
mativi predisposn rispetto alla gravità e complessità dei fenomeni su cui 
si vorrebbe incidere. 

Purtroppo, m quasi rum 1 Paesi la legislazione ambientale, 1n confor­
mità con la struttura delle leggi amministrative preesistenti, ha finito col 
configurarsi come una normativa di tipo essenzialmente repressivo, co­
me un Diritto sanzionatorio delle condotte mdtviduali che violano proi­
bizioni amnunistrattve; il legislatore s'è limitato a fissare un msieme di 
proibizioni volte a tutelare l'ambiente, senza introdurre quegli strumenti 
preventivi e propositivi che invece dovrebbero prevalere, armonizzando­
si con la normativa generale adottata per la promozione e gestione dello 
sviluppo nazionale. 

Con la crisi degli anni Ottanta termina nell'America Latina un periodo 
di grandi cambiamenti, contrassegnati da un grave detenoramento sociale 
e ambientale. Trascurando in questa sede di considerare le perniciose 
conseguenze dei conflitti bellici, a livello generale, tra i problerm più gravi 
della crisi ambientale possono citarsi: il deterioramento della fascia 
d'ozono, le modificazioni climatiche e i loro effetti sulle comunità e sulle 
attività agricole, la deforestazione e il disboscamento, la contaminazione 
dei mari, l'erosione delle coste e il danneggiamento degli ecosistemi co­
stieri, la diffusione incontrollata di prodotti chirmci e la riduzione della 
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biodiversità, lo scadimento della qu:ùità della vita nelle città e nelle cam­
pagne e la proliferazione degli impianti nucleari. 

Quanto al problema specifico del c.d. «effetto serra», l'opinione pub­
blica e i governi dell'America Latina hanno preso coscienza della sua gra­
vità, ma non tutti i Paesi hanno poi adottato procedure adeguate. Negli 
anni Ottanta sono state avviate anche le prime iniziative di cooperazione 
internazionale per la difesa della fascia d'ozono. La Convenzione inter­
governativa cli Vienna, entrata in vigore nel 1988, fu sottoscritta, oltre 
che dai Paesi della CEE, anche da molti altri Paesi tra cui l'Argentina, il 
Cile, il Guatemala, il Messico, il Panama, il Perù, l'Uruguay e il Venezue­
la. Relativamente alle sostanze che danneggiano la fascia d'ozono, 
l'Argentina, il Cile, il Messico, il Panama e il Venezuela hanno firmato 
anche il Protocollo di Montreal, approvato nel settembre del 1987 da 24 
Stati della CEE. Nella Conferenza di Helsinki del 1989 si stabili, inoltre, 
di concedere agevolazioni ai Paesi in via cli sviluppo in ordine 
all'adempimento degli obblighi derivanti dal citato Protocollo. 

Tra le cause della crisi possono distinguersi fattori interni (come il de­
bito pubblico accumulato, la concentrazione dei redditi, i ritardi sociali, le 
distorsioni economiche e i problemi politici e culturali) ed esterni (come 
lo sfavorevole inserimento nel mercato mond1ale e l'incidenza dell'attuale 
congiuntura internazionale, l'indebitamento incontrollato e il deteriora­
mento degli scambi commerciali). L'ambiente costituisce comunque og­
getto prioritario per la cooperazione e i processi d'integrazione tra i Paesi 
latinoamericani. 

Verso la fine degli anni Ottanta, nei Paesi dell'America Latina 
s'avverte un sempre maggiore interessamento nei confronti della que­
stione ambientale, che prende poi decisamente l'avvio coi primi anni 
Novanta. Vengono creati nuovi strumenti di protezione dell'ambiente, 
s'istituiscono appositi organismi amministrativi con specifiche funzioni 
in questo campo, sorgono numerosi movimenti ecologisti; nello stesso 
tempo si cerca di modificare e adeguare le leggi ambientali esistenti e si 
predispongono progetti per la realizzazione di specifiche regolamenta­
zioni giuridiche. 

In questa fase i problemi dell'ambiente diventano, oltre che oggetto di 
Conferenze e Congressi a livello sia nazionale che internazionale, argo­
mento principale e costante punto di riferimento negli accordi di coope­
razione tra i Paesi dell'America Latina e quelli appartenenti alle altre aree 
geografiche. Proprio per il carattere non solo locale ma sovente tan-
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sfrontaliero o addmttura planetario di molte tra le quesuoni connesse 
con la tutela ambientale, sempre più pressantemente viene avvertita 
l'esigenza d'armonizzare le diverse legislazioni nazionali, approfondendo 
l'analisi comparativa dei rispettivi ordmamenti. In questa prospettiva, ad 
esempio, nel dicembre del 1989 si svolse a Bogotà la riunione d'un 
Gruppo cl.i lavoro per la coopcraz1one tntemazionale tra la Comunità Eu­
ropea e i Paesi del Gruppo Andino in matena di protez1one delle risorse 
narura1.ì4. 

Nel documento approvato nel marzo del 1991 a conclusione della ri­
umone preparatona della Conferenza delle Nazioni Unite sull'ambiente e 
lo sviluppo - documento conosciuto sotto il nome di Fiata/orma de Tla­
telolco sobre Medio Ambiente y Desa"ollo -, come problematiche am­
bientah d'importanza fondamentale per i Paesi dell'Amenca Latina e del 
Caribe sono state individuate: la protezione dell'atmosfera e le modifica­
zioni del clima; la protezione e il riequihbrio delle risorse terrestri (con 
particolare riferimento ai boschi e alla degradazione del suolo: acidifica­
zione, erosione e salinificazione); la tutela degli oceani, dei mari e delle 
zone costiere; i rapporti tra biodiversità e biotecnologia; le relazioni tra 
ambiente e sviluppo urbano e la lotta alla povertà negli stanziamenti 
umaru; la protezione della qualità dell'acqua potabile; infine, la gestione 
dei nfiuu, soprat[mto tossici e pericolosi. 

4. POLI11C-\. A~IENTALE E SVILUPPO ECONOMCCO NEI RAPPORTI TRA 

AMERICA L-\.TINA E PAESI INDUSTRL\LIZZATI 

A hvcllo internazionale è stato opportunamente osservato, a fronte 
dei vasti:;simi e irreparabili disastri ecologtc1 prodotti sul temtono di Pae­
si ad alto sviluppo tecnologico (come l'Inghilterra, gli Stati Uniti, la Ger­
mania e il Giappone), che le raccomandazioni rivolte all'America Latina 
in merito alla necessità di conservare, per il mantenimento dell'equilibrio 
ecologico mondiale, l'mtegntà della foresta amazzonica e delle popola­
zioni indigene, come anche dei fiunu e delle paludi, dovrebbero comun­
que tener conto dell'opera finora svolta a tutela di quei beni 

4 Sul1'1ncontro citato nel testo s1 veda IRELA - lsoruto per le Relazioru tra l'Europa 
e l'Amenca Laona (a cura di), Cooperacidn internacional entre la Comumdad Europea y 
/oJ Paise1 del Gmpo A11dùo en matena de medio 11mb,e,rfe J recnrsos ,ratnra!es, Informe 
de Conferenc1a No. 10/89. 
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d'mcommensurabilc valore naturale; proprio in ordine all'esigenza del 
mantenimento dell'equilibrio ecologico mondiale, i Paesi che non sono 
riusciti a conservare il loro patrimonio ambientale dovrebbero almeno 
adoprars1 per consentire agli altri d,usu&uire delle condizioni economi­
che necessarie per riuscire a farlo5 

È necessario evitare che si diffonda anche nei Paesi in via di sviluppo 
quella folha di distruzione che ha indotto i Paesi industrializzati a com­
promettere ìl loro patnmonio naturale; in questo senso s'è proposto che 
ai Paesi in via di sviluppo venga comunque riservato un trattamento fa­
vorevole negli accordi economici e commerciali, che a essi si destinino 
congrue risorse economiche per il pagamento delle merci e delle materie 
prime esportate e che vengano elaborate soluzioni adeguate ai gravissimi 
problenù del loro indebitamento estero. 

Il riconoscimento dell'insostenibilità del modello di sviluppo che ha 
prodotto gli stili di vita del mondo industrializzato si basa certamente 
sull'inevitabile constatazione dell'alto grado d'inquinamento e degli im­
mam disastri ecologici prodottisi nelle civiltà industrializzate, ma può 
purtroppo essere esteso anche alla triste realtà sociale contemporanea 
delle popolazioni povere dei Paesi in Vla di sviluppo; si tratta, in effetti, 
delle due facce d'uno stesso fenomeno complesso. I principali problemi 
dei Paesi latinoamencani si ricollegano, infatti, allo stato di gravissima 
povertà che affligge la maggior parte delle loro popolazioni, e ciò a causa 
sia dell'indebitamento con gli Stati stranien, che della forte ingiustizia che 
caratterizza la di:;tribuzionc mterna del reddito tra le diverse classi sociah. 

Com'è stato opportunamente osservato\ inevitabilmente chi versa in 
uno stato d'assoluta indigt'nza non può avere una chiara coscienza del 
contesto socioculturale in cui vive, né può pretendersi, da parte di chi 
non vede in alcun modo riconosciuti i propri diritti ed è quotidianamente 
costretto a lottare per il soddisfacimento di bisogru elementari, che utiliz­
zi le risorse naturali in modo appropriato e rispettoso delle esigenze 
dell'ambiente (<<Nào se pode exigir sensatez de um homem faminto. Muùo 
menos da mu!tidào faminta)>'. 

5 St veda S. RA..'10S, Que.rtào :1111bzental e o tro11sjon11açiio do direito, op. cit, p. 29. 
6 S. RA.MOS, op. cit., pp. 31 ss. 
7 S. RA:-.10s, op. cit, p. 31. 
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In Brasile, ad esempio, soprattutto nella zona settentrionale del Paese, 
gh indios dell'Amazzoma vivevano da sempre delle risorse naturali della 
regione, senza svolgere alcuna attività di coltivazione della terra; verso la 
metà del secolo, però, a causa della crescita demografica e del succedersi 
di periodi sempre più frequenti di siccità, il delicato equilibrio ecologico 
preesistente ha cominciato a incrinarsi irrimediabilmente, fino al punto di 
rendere drammatiche le condizioni di vita di queste popolazioni. 

Le ragiom profonde della grave situazione in cu1 versa gran parte della 
popolaz1one dell'America Latina sono da ricercare - oltre che 
nell'indebitamento con l'estero, trasformatosi in una sorta di coloniali­
smo finanziario - nell'abbassamento di valore, sul mercato internaziona­
le, dei prodotti esportati dai Paesi poveri. In questi ultimi decenni le spe­
culazioni massicciamente condotte dai grandi centri econorruci mondiali 
hanno indotto una continua discesa del prezzo pagato non solo per le 
materie prime, ma anche per i prodotti del suolo; ciò ha comportato ù 
formarsi di legioni di poven che s1 sono trasferiti nelle zone paludose de­
gli Stati settentrionali del Paese o sono andati ad affollare le favelas delle 
grandi metropoli, come San Paolo e Rio de Janeiro, innescando nuovi 
meccanismi di degrado ambientale e determinando intollerabili condizio­
ni di vita per milioni di persone, generalmente cast.rette a vegetare in 
ab1tun fat1sçent:1 e malsani. 

Questa forma di degrado ambientale può essere senz'altro considerata 
come la più dolorosa: essa, infattJ., colpisce direttamente la qualità della 
Vlta, l'uomo stesso, come pnncipale protagonista nella scena del mondo 
e insostituibùe punto di rifcnmento nella conservazione e nella difesa 
della natura. Com'è noto, purtroppo nelle grandi città queste popolazio­
ni, allontanatesi dalle campagne e dalla vita rurale, si dissipano nella pro­
stituzione e nella violenza, consumando crimini d'ogni specie e spesso 
dilaniandosi in lotte intestine per l'accaparramento degli illeciti profitti 
conseguiti. Milioni di persone vivono così nell'assoluta inosservanza delle 
più elementari norme igieniche e sanitarie, producendo ingentJ. quantità 
di rifiuti incontrollati, inquinando in permanenza le acque e determinan­
do inevi.tabilmente le condizioni per la diffusione di gravi malattie; a loro 
volta, poi, i giovani, sovente abbandonati nelle strade, diventano facili 
vitt1me della violenza e dello sfruttamento, venendosi m tal modo a per­
petuare uno dei più funesti spettacoli dell'umanità. 
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Com'è stato giustamente affermato8. non può pretendersi, da queste 
moltitudìni dì disperati, che apprendano una qualche forma di pianifica­
zione familiare, che rispettino la flora e la fauna delle regioni da loro 
abitate o che evitino d'inquinare i fiumi; a chi ogni giorno lotta per so­
pravvivere non si può chiedere - senza scendere a compromessi sui valori di 
civiltà del mondo moderno - di nspettare le specie animali in estinzione! 

La causa principale del grave squilibrio ecologico dei Paesi latino­
americani risiede nella realtà sociale contemporanea. Non sembra per­
tanto possibile aspirare a un effettivo miglioramento delle condizioni 
ambientali dell'intero qianeta senza intervenire concretamente in aiuto 
della situazione econonùca dei Paesi in via di sviluppo, cercando di sot­
trarre le loro popolazioru al degrado in cui s1 trovano e fornendo loro 
condizioni di vita più umane. L'unico mezzo per reintegrare queste po­
polazioni nella vita civile consiste nell'attivazione d'un equilibrato mer­
cato del lavoro, che a sua volta, però, può essere assicurato soltanto da 
uno sviluppo basato sulla giusta valutazione dei prodotti e delle materie 
prime da loro esportate. 

La via del risanamento e del riequilibrio ecologico mondiale passa at­
traverso il sostegno allo sviluppo: fino a quando risulterà più conveniente 
devastare intere foreste invece d'attendere a un'agricoltura razionale non 
sarà possibile pensare in teml1111 concreti al rinnovamento delle politiche 
ambientali. Le speculazioni al ribasso, nelle borse di Londra o di New 
York, sui prezzi dei minerali o dei prodotti agricoli, da un lato costringo­
no a uno sfruuanJ.ento intensivo e sconsiderato delle risorse naturali, 
dall'altro producono disoccupazione, fame, criminalità, ma anche fanne 
sempre nuove e diverse di danni all'ambiente: <cNinguém pode discutir se­
riamente a questlio ambientai sem a consciincia desso reaiidade» 9 • 

L'urgenza d'intervenire a favore del cosiddetto «desenvofvimento su­
stentadrm dei Paesi latino-americarù discende però anche dalla consape­
volezza dell'impossibilità, per le popolazioni povere, d'adeguarsi effetti­
vamente all'ordine giuridico, non tanto per i reati che la situazione in cui 
versano può indurle a commettere, quanto per la stessa intrinseca inade­
guatezza del modello dello Stato di diritto in ordine a una loro efficace 
disciplina. Superata la crisi degli anni Ottanta, sarà possibile avviare 

8 S1 veda S. RAMos, op. cit., pp. 32 ss. 
9 Si veda S. RAMos, op. cit., p. 34. 
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un'efficace poliaca di tutela ambientale nell'America Latina solo se la si­
tuazione econonnca interna potrà avviarsi verso uno stabile migliora­
mento, che consenta ai governi dt rimediare ai gravi dissesti derivanti alle 
finanze pubbliche dai pesanti indebitamenti con l'estero, destinando 
all'ambiente risorse finanziarie via via più adeguate. 

Infine, si ncorda qu1 solo mc1dcntalmentc che un altro grave proble­
ma ambientale cui politici e governano dovranno trovare adeguata solu­
zione è rappresentato dal trasferimento ncll'Amenca Latina dei nfiuti pe­
ncolos1 prodotti dai Paesi industnahzzati. 

5. L\ LEGISLAZIONE AMBIENTA.LE NELL'AMERICA LATINA 

Per quanto riguarda la legislazione ambientale dei Paesi dell'America 
Latina, sullo sfondo del generale problema dell'effettività delle specifiche 
normative emanate, può osservarsi una notevole varietà di situazioni con 
riferimento ai diversi hvelli eh sviluppo conseguito. 

Così m Argentina non esiste ancora una legge generale nazionale sulla 
protezione dell'ambiente, anche se si sta lavorando al progetto per la rea­
lizzazione d'un Codice ambientale e sono già da tempo m vigore nume­
rose leggi di tutela ambientale, a livello sia nazionale che provinciale e 
municipale. 

Per quanto attiene invece al Brasile norme importanti sulla materia 
sono contenute nella Costituzione, ma esiste anche una Legge sulla 
Politica Nacional del Medio Ambiente e sono in yjgore numerose leggi re­
lative alle acque (Codzgo de Aguas), alle foreste (Codigo Floresta~, alla cac­
cia e alla pesca (Codigo de Caza e Codzgo de Pesca), nonché alle aree pro­
tette (Ley sobre las Areas de Protecczon Ambienta~. La Costituzione pro­
mulgata il 5 ottobre 1988 contiene disposizioni molto avanzate in tema 
di tutela ambientale. In base all'art. 225 ogni cittadrno ha dintto a un am­
biente ecologicamente equilibrato, mentre spetta al potere pubblico e alla 
collettività difenderlo e preservarlo nell'interesse non solo delle presenti 
ma anche delle future generazioni. In particolare, grava sul potere pub­
blico 11 dovere di preservare e ristabilire gli equilibri ecologici, oltre che di 
tutelare gli ecosistcnn, individuare e definire i territori da proteggere, di­
fendere la flora e la fauna, esigere indagini e relazioni sull'impatto am­
bientale, controllare la produzione, tl commercio e l'impiego di tecnolo­
gie, promuovere la formazione e l'educazione ambientale. Sempre in ba­
se alle dispos1z1oru contenute nella Costituzione, la foresta amazzonica 
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brasiliana e numerose altre foreste del terntorio brasiliano sono state di­
chiarate patrimonio nazionale per cUI la loro utilizzazione non può avve­
nire al di fuori del rispetto dell'ambiente. Infine, sul piano giud1ziano in 
Brasile la tutela ambientale può avvalersi sia dell'azione popolare che 
dell'azione pubblica civile, tra loro concorrenti e cumulative; la prima è 
prevista nell'art. 5 della Costituzione, mentre la seconda è stata mtrodotta 
dalla Legge n. 7347 del 24 luglio 1985. 

Tanto il Cile che la Colombia riconoscono - nei rispettivi Codici civili 
(art. 948 del Codice civile cileno e art. 1005 del Codice civile colombia­
no) - l'azione popolare a tutela dei c.d. «beni pubblici», tra cui sono sicu­
ramente da ricomprendere quelli ambientali. La Colombia, inoltre, pos­
siede leggi specifiche sulla materia, come il Codigo Nacional de los Recur­
sos Natura/es Renovables y Protecdon ,,I Medio Ambiente, il Codigo del Mar, 
il Codigo Minero e la Lry Sanitaria Nacional (riguardante soprattutto i 
problemi derivanti dai rapporti tra ambiente e salute), mentre i reati con­
tro l'ambiente sono previsti nel Codigo Penai. 

Nel Messico durante gli anni dal 1982 al 1988 sono state apportate 
modifiche alla Ley Federai de Proteccion al Ambiente, mentre nel 1988 il 
Congresso dell'Unione ha approvato la Lry Generai del Equilibrio Ecolo­
gzco y Proteccùfn al Ambie,tte, in conformità alla quale diversi organismi 
federali hanno provveduto a emanare le normative corrispondenti.. 

Nel Perù la Costituzione riconosce a ogni cittadino il d.intto a un am­
biente sano ed ecologicamente equilibrato. Sempre in questo Paese, 
inoltre, è sraco emanato il Codigo dt:I Medio .Ambiente y los Recursos NatH­

rales, che tra le norme preluninari introduce il principio della prevenzione 
e dell'educazione ambientale, mentre le principali leggi attualmente in vi­
gore in materia ambientale sono: il Decreto Legge n. 21147 del 15 m.ag­
gìo 197 5 (Lry Foresta! y de Fauna silvestre); il Decreto legislativo n. 22175 
del 9 maggio 1978 (Lry di: Comunidades Nativas y de DesaTTO!lo Agrario 
de Selva); il Decreto Legìslaovo n. 653 del 1° agosto 1991 (Ley de Promo­
cùin de lnversiones en e! Sei:tor Agrario); il Decreto Legislativo n. 613 del 
1992 (Codigo del Medio Ambiente); la Legge n. 26505 del 18 luglio 1995 
(Lry de la lnversion privada en .A. ctividades en las Tierras del Territorio Na­
cional y de /as Comunidades Campesùras, conosciuta come Land Law). 

Nel Venezuela dal 197<i esiste una Lry Orgtinzca del Ambiente, che ha 
provveduto anche a istituire il Ministero nazionale dell'ambiente; sono 
state inoltre emanate la ~y de Ordenamiento Territoriale la Lry de Apro-



152 ELIO FAMEL! 

vechamiento Racional de los Recursos Natura/es, che s1 ricollegano al pro­
blema della pianificazione ambientale 10. 

5.1. La valutazzone d'impatto ambientale 

Uno dei problerm centrali coinvolti nel processo d'evoluzione del Di­
ritto ambientale è costituito dalla c.d. Valutazione d'Impatto Ambientale 
(V.I.A. m Itaha; E.I.A. - EvaluacùJn del Impacto Ambientai - nell'Amenca 
Latina), intesa come procedura amministrativa autorizzatoria in cui la va­
nabile ambientale svolge il ruolo d'elemento determinante nella formula­
zione di dec1S1oni attmentt alla realizzazione di progetti d'opere in grado 
d'incidere sull'assetto ambientale e sulla stessa conservazione delle risorse 
naturali. Introdotta dapprima negli Stati Uni11 e poi diffusa anche in Ca­
nada, nella Repubblica Federale Tedesca e in Francia, attualmente la va­
lutazione d'impatto ambientale costituisce una tecnica raccomandata, ol­
tre che dalla CEE, da organismi 1ntcmaz1onali come la FAO (Organizza­
zione per l'Agricoltura e l'Alimentazione), l'UNEP (Programma delle 
Nazioni Unite per l'Ambiente), il PNUMA (Programa de la Naciones 
U nidas para e/ Medto A mbtente) e l'OCDE (Organization far Cooperation 
and Development in Environment). 

Quasi tutti i Paesi industrializzati. la utilizzano ampiamente; in molti 
Paesi europei - come l'Italia, la Spagna, il Portogallo, l'Olanda, la Svezia 
e la Norvegia - la normativa comunitaria sulla materia è stata recepita 
tempestivamente, anche se talora in maniera inadeguata. Nell'America 
Lat.1na hanno introdotto le procedure di valutazione dell'impatto am­
b1entale diversi Paes1, tra cui la Colombia, il Venezuela e il Messico; in 
quest'ultimo Paese, ad esempio, tratta della valutazione d'impatto am-

10 S1 veda Legt.rlacion ambientai generai e11 America Latina y e! Can'be, PNC'MA, 
México, 1993 e 1995 (Supplemento); J-A. FRANZA, La industria y el medir; ambiente, 
Buenos Aires, 1991; S.D. BERGEL et al., Derecho ambientai, Buenos Aires, Depalma, 
1992; E.A. PIGRETI1, Derecho ambientai, Buenos Aires, Depalma, 1993; P.A. LEME 
M.ACIIADO, Direito ambientai bra.rilezro, RT, 3• ed.; R. BRANES, Mam,a/ de derechr; am­
bwttal ,nexicano, Méx1co, Fondo de Cultura Econ6rmca, 1994; Legisfacùfn ambienta/ 
mexicana. LegislacùJn grneral., PNUMA, Mexico, 1994; LegùlacirJn a111btental mexicat1a. 
Normas Ofiaales Mexica11as, PNUMA, Mexico, 1995, 4 voli. Per tl riferimento 
all'amb1emc nelle Cosntuz1oru di diversi Paesi del mondo, tra cw anche numerosi Paesi 
ddl'Amenca Latina, st veda di recente: S GRASSI, Costituzioni e tutela dell'ambiente, tn S. 
Sc,u.ruzzr (a cura eh), Costituz/om, raZ!ona/ztà, ambm1te, Tonno, Bollati Bonngluer1, 
1994, pp. 389-430. 
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bientale la Sezione V della Legge brenerale sull'equilibrio ecologico e la 
protezione dell'ambiente, emanata nel 1988. 

5.2. La legittimazione processuale per i danni a/l'ambiente 

Una delle questioru centrai.i che si pongono in ordine all'efficacia della 
tutela ambientale è quella della legittimazione ad agire di fronte agli orga­
ni giudiziari in nome dei «diritti della natura>~ e a sanzione d'impieghi so­
cialmente irrazionali o comunque dannosi della propnetà, eventualmente 
anche in presenza d'autonzzazioni amministrative formalmente regolari 
(ad esempio, in merito alla localizzazione o allo svolgimento d'attività 
produttive). 

Di fronte all'inadeguatèzza deg1i strumenti. giuridici disponibili, alla 
dottrina è apparsa evidente l'esigenza del riferimento all'universalità del 
Diritto naturale, come Diritto capace d'imporsi a tutti non sulla base del 
potere di coercizione delle norme scritte, bensì in forza del carattere uni­
versale dei principi affermati, inerenti. alla natura dell'uomo considerato 
come essere sociale dotato - allo stesso tempo - di vita fisica, ma anche 
di razionalità e coscienza. Com'è stato rilevato 11, nel Diritto naturale, 
quale fondamento d'ogni scienza giuridica, anche l'uomo del ventesimo 
secolo può trovare lo strun.1.ento per superare l'ostacolo dei diritti proces­
suali contemporanei; il riconoscimento dell'esistenza del diritto diffm,o 
com.e legittimazione ad agire in difesa dei beni ambientali anche in assen­
za d'un diritto proprio, consente infatti d'aggirare le barriere teoriche che 
circondano il diritto eh proprietà, attualmente già sottomesso al crit~no 
della sua rispondenza a una funzione sociale. 

La forza con cui questi diritti diffusi sono stati recepiti dalla giwi­
sprudenza ha indotto anche il legislatore ad accoglierli nel Diritto positi­
vo, per cui s'è potuto parlare del riconoscimento d'interessi sociali 
espressi nella figura dei «soggetti portatori d'interessi diffusi» come del 
risultato d'una rigorosa tecnica giundica. Partendo dalla legittimazione 

11 S1 veda P. MADDALENA, L~ traiformazjom del diritto alla IHce del problema am­
bientale: aspetti genera/:, ln CONSIGLIO NAZIONALE DEILE RICERCHE (Progetto 113.lia -
America Lat:1.na, Ricerche giuridiche e pohtiche), Diritto latino-americano e sùte111a 1&0/0-

gico mondiale, Sassari, 1992, pp. 83-85; S. RAM:OS, Ques téio ambientai e a tran{(orv1açào do 
dtreito, op. at., pp. 19-35. Per gh aspetn generali della quesuone, in riferimento alle po­
tenzialità d'universalizzazione del Dm.tto romano, si veda P. CATALANO, Din"tto e per­
sone, Torino, 1990. 
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processuale delle associazioni ambientaliste, il successivo passaggio dal 
riconoscimento dei diritti chffusi a quello dei diritti collettivi dovrebbe 
portare a configurare, a carico degh organi pubblici responsabili 
dell'applicazione della legge (Pubblico Ministero, altri 1stiruti o organisnu 
pubblici incaricati della difesa ambientale), l'esistenza d'un preciso obbli­
go d'agire in giudizio a tutela dell'ambiente. 

Nell'attuale stacho dell'evoluzione giuridica - avendo a riferimento la 
struttura d'uno Stato plunclasse, pnvo d'un potere dominante, ma com­
prendente al suo interno diversi soggetti che detengono il potere politico 
(oltre ai Parnti politta e ai Sindacati, anche Enti nazionali o regionali, As­
sociazioni pubbhche, Confessioni religiose e gruppi particolari) e cui è 
costituzionalmente garantita un'autonoma sfera d'azione-, sembra tutta­

via più opportuno che, a fianco dell'obbligo di tutela processuale a carico 
degli organi pubblici competenti, conttnui comunque a sussistere anche 
la legittimazione delle associazioni ambientaliste ad agire in giudizio a di­
fesa dei diritti e delle risorse della natura. In forza di questa caratteristica 
degli Stati democratici, la legislazione eh molti Paesi ha esteso la legitti­
mazione processuale attiva ad associazioni, organismi ed enti, rappre­
sentativi di classi sociali e interessi collettivi. 

6. L\ COOPERAZIONE ECONOMICA E POLITICA DELL\ COMUNITÀ 

EUROPEA CON L'AMERICA L\TINA IN MAIBRL\ DI PROIBZIONE 

DELL'AMBIENTE E DELLE RISORSE NATIJRALI 

Alle soglie del nuovo millennio è sempre più netta la consapevolezza 
che il modello di Vlta 1mposto dalla civilizzazione, nonostante i progressi 
introdotti, è ormai entrato senamente in crisi. La ricchezza di cui godono 
alcuni Paesi e strati soaah convive con la povertà di altri, ma in tutti sor­
gono continuamente allarmanti indizi di degrado ambientale e di perico­
loso sfruttamento delle risorse naturali. Com'è stato da più parti rilevato12, 

i problemi socioeconomici e quelli ambientah sono sempre più stretta-

12 S1 veda G. Ruiz-GI'.\-fÉNEZ, La protecdon del a,nbùnte y lo.r rwmo.r naturale,. La 
cooperacton europea con América Latina, tn GRUPO DE TRABAJO DE jl"RISPRUDENCIA, 

CEISAL (CONSEJO ErnoPEO DE ll\i'VESTIGACIONES SOCu\LES DE A..\fÉRICA LI.TINA), 
Fomm Cloba! '92. lvfedio Ambm1te y Derecho de los Pueblo, Latinoamen'çanos, «Ensayos 
IIb>, vol. I, Sassari, 1993, pp. 87 ss. 
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mente connessi tra loro e nunacciano la sostenibilità dello sviluppo gene­
rale dell'umanità, a medio e lungo termine. 

Di fronte a questa complessa situazione generale i Paesi dell'emisfero 
settentrionale rispetto a quelli dell'emisfero meridionale non sono mai 
stall tanto lontani e - nello stesso tempo - tanto legati tra loro. 
L'ampiezza e la gravità dei problemi da affrontare, in connessione col 
degrado ambientale e lo 5fiuttamento delle risorse naturali, richiedono 
che Nord e Sud assumano a base delle loro politiche il principio della 
condivisione della responsabilità (responsabilidad compartida), ma anche 
quello della cooperazione e della solidarietà (cooperacion y solidan·dad com­
partidas) in ordine al perseguimento d'un modello d1 sviluppo capace cli 
produrre un effettivo miglioramento della qualità della vita senza com­
portare alti livelli di degrado ambientale e ingiuste sperequazioni sociali 

La cooperazione internazionale è stata di solito basata sulla centralità 
degh aiuti finanzian allo sviluppo; nella fase storica attuale, invece, la 
stretta interdipendenza tra i problemi socioeconomici e quelli ambientali 
rende necessana l'adozione di politiche di cooperazione internazionale 
che superino il tradizionale punto tli vista assistenziale per convertirsi in 
s trurn.enti eh politica insieme economica ed ecologica. Cooperazione allo 
sviluppo e protezione dell'ambiente e delle risorse naturali diventano a 
questo punto obiettivi funzionalmente connessi, nella prospettiva - in­
trodotta con la Conferenza di Stoccolma del 1972 e comune tanto ai 
Paesi in via di sviluppo che a quelli industrializzati - di soddisfare le esi­
genze delle generazioni presenti, senza per questo compromettere le pos­

sibilità di quelle future. 

Dal concetto di «sviluppo sostenibile» si sta passando a quello di «vita 
sostenibile» che, a sua volta, implica la necessità di trovare un nuovo 
equilibno, ma anche una nuova armonia, tra l'uomo e la natura. È evi­
dente, però, che questi radicali cambiamenti saranno possibili solo se veuà 
elaborata una nuova etica internazionale, da porre a fondamento - in un 
rinnovato quadro giuridico internazionale - delle rdazioni di coesistenza 
e di cooperaz10ne tra gli Stari. Di fronte ai nuovi problemi che l,umanità 
si trova per la prima volta ad affrontare - dall'esplos1onc demografica alla 
cnsi energetica e alla ricerca di fonti alternative d'energia, dalla nvoluzio­
ne scientifica e tecnica alle continue trasformazioni degli strumenti 
d'informazione e comunicazione, dalla droga al terrorismo - risulta ina­
deguato anche il tradizionale modo d'intendere la sovrarutà degli Stab., 
costretti invece, in ordine alla soluzione dei problemi comuru, a uno 
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sforzo di concertazione intema,:ionale, a hvello non solo politico ed eco­
nomico, ma anche tecnologico e ambient.ale. La promozione e la salva­
guardia degli interessi fondamentali della Comunità internazionale sono 
divenute una delle funzioni più importanti del Diritto internazionale, 
mentre le sempre più numerose Convenzioni stipulate a tutela 
dell'atmosfera, delle acque, del mare e delle risorse naturah in genere, 
stanno gradualmente formando un «ordinamento giuridico ecologico», 
fondato sulla concez10ne dell'ambiente come patrimonio comune 
dell'umanità. Quest.a nuova concezione del Diritto internazionale tra­
scende la tradizionale regolamentazione delle relazioni tra Stati e porta a 
configurare una Comunità internazionale intesa come espressione giuri­
dica dell'interdipendenza e della solidarietà internazionale. 

La politica ambientale della CEE s'è sviluppata attraverso fasi succes­
sive. Nel 1972 i capi di Stato della Comunità gettarono le basi della poli­
tica comunitaria sull'ambiente, mentre con l'Atto Unico Europeo del 
1986 la cooperazione ambientale divenne parte integrante della politica di 
cooperazione economica, a livello tanto mtemo che internazionale. Nel 
vertice dei nurustn europei svoltosi a Dublino nel 1990, alla Comunità è 
stata riconosciuta una particolare responsabilità nello st:1molare e guidare 
l'azione internazionale a protezione dell'ambiente, mentre negli accordi 
d1 cuopciazionc C{..onomk.a c.unclus1 nel 1991 (coi Paesi dcll'Afnca, del 
Caribe e del P~cifico - ACP -, coi Paesi del Mediterraneo e con quelli 
dell'America Latina e dell'Asia), oltre alle attività di supporto allo svilup­
po, sono previsti anche strumenti di cooperazione economica, nspon­
dcntl alla necess1tà d'affrontare i problemi comuni condividendo le re­
sponsabilità tra Paesi della Comunità Europea e Paesi in via di sviluppo. 
Infine, nel Trattato sull'Unione Europea concluso a Maastricht nel feb­
braio del 1992 sono stati formulati gh orientamenti generali dell'azione 
politica in materia ambientale, con riferimento tanto ai Paesi membri 
della Comunità che agli accordi d1 cooperazione coi Paesi in via di 
sviluppo. 

D1 fronte al continuo deterioramento degh equilibri ecologici nazio­
nali, regionali e globali la cooperazione ecologica comunitaria s'è infor­
mata al principio della «condiv1s1one della responsabilità» e a quello c.d. 
della «sussidiarietà», che consente di rispettare la sovranità e la compe­
tenza degli Stati, integrandone l'azione solo quando ciò risulti assoluta­
mente necessario. Tra i problemi ambientali di carattere globale la pohti­
ca comunitaria ha preso particolarmente in considerazione quelli den-
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vanti dalla contaminazione dell'acqua e dell'aria (con particolare riferi­
mento al cambiamento climatico), oltre che dalla generale esigenza di 
protezione della natura e delle sue risorse. 

Per quanto attiene, invece, al problema della deforestazione e della 
perdit.a di biodiversità, può 1ilevarsi che le riserve forestali sono concen­
trate soprattutto nei Paesi ttopicali e in quelli temperati, inclusi quelli 
mediterranei, cui è soprattutto rivolta l'attenzione della politica comuni­
taria. Nei Paesi dell'America Lanna, però, i problemi relativi alla prote­
zione dei boschi sono a loro volta strettamente connessi con quelli dello 
sviluppo, dato che alla preservazione dei boschi si tende a condizionare 
la stessa concessione d'aiuti economici. Per tentare di fermare - o alme­
no di rallentare - la perdita di diversità biologica si dovrebbe predisporre 
con urgenza una regolamentazione giuridica internazionale: si calcola, in­
fatti, che la distruzione degli ecosistemi e degli habitat naturali - dovuta 
all'inquinamento, ma anche all'espansione delle città, dei centri industriali 
e della stessa agricoltura - abbia portato alla sparizione di circa mille specie 
all'annou. Per affront.are questi problemi di carattere globale la Comunità 
ha proposto tutta una serie di strumenti di tipo giuridico, economico e 
finanziario. 

In specie per i Paesi dell'America Latina profonde ripercussioni 
sull'equilibri.o sociale e ambienta.le derivano dalla condizione di grave in­
debitamento nei confronti dei Paesi industrializzati - che comporta un 
costante trasferimento di risorse dal Sud al Nord, a titolo di pagamento 
degli interessi - e dalle 5cverc politiche d'accordo cui i Pac:ti in via di 
sviluppo si vanno sottoponendo per la necessità d'ottenere ulteriori aiuti. 
I condoni concessi dalla Comunità hanno riguardato soprattutto i Paesi 
dell'Africa, del Cari.be e del Pacifico (ACP), mentre molte perplessità ha 
suscitato, per il carico di limitazioni e condizionamenti che comporta, la 
partecipazione ai e.cl. «proh:rrammi swap», basati sullo scambio tra parziali 
condoni del debito estero e impegni a tutela dell'ambiente. 

Attualmente nei Paesi dell'America Latina la cooperazione della Co­
munità Europea ai programmi per la promozione d'uno sviluppo soste­
nibile si basa soprattutto sul nuovo regolamento di cooperazione appro­
vato, con validità decennale, nel 1991. Le politiche comunitarie di svi• 

13 S1 veda G. Rurz.GIMÉNEZ, La proter:min del ambmtte y los rw,rsos naturales. La 
cooperacton europea con A ménca Latina, op. ot., p. 94. 
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luppo s1 pongono come ob1ett1YO priontano il conseguimento d'una più 
giusta d1stnbuz10ne della ncchczza, in un quadro di libertà atte a garan­
tirla, e hanno a fondamento il rafforzamento della democrazia e la prote­
z10ne dei dmtti umani, la cooperazione tecruca, economica e finanziaria, 
l'integrazione e la cooperazione nel settore ambientale. Con specifico ri­
ferimento alla .regione laano-americana gh obietti,·1 mdtcati vengono a 
configurare tl nuovo concetto della segundad democrdttca regional, che a 
sua volta s'mscnsce nell'ambito della c.d. seguridad internacional e in cui 
sono compres1 1 differenti aspetti (economici, sociali, politici, culturah, 
giuridici ed ecologic1) della complessa problematica. 

Un'analisi, sia pure sintetica, della politica di cooperazione della Co­
munità Europea con l'Amenca Latina nel settore ambientale non può 
prescindere dalla difficoltà di distinguere, all'interno del e.cl. «sviluppo 
sostenibile», gli strumenti specifici della cooperazione ambientale da 
quelli genericamente orientati alla cooperazione econonuca. Tenendo 
conto di questa difficoltà preliminare, possono distinguersi una coopera­
zione ambientale orizzontale e una di carattere specifico. 

La prima ha per obiettivi principali lo sviluppo rurale e la sicurezza 
ahmentare: si tratta, da una parte, di rendere «sostenibile» l'agricoltura, 
dall'altra di contenere l'erosione del suolo e lo sfruttamento delle risorse 
naturah. In tutU t Paesi dell'Amenca Laana l'agncoltura occupa la mag­
gior parte del temtorio (circa il 35%), costituendo una delle attività più 
importanti in ordine al fine di rendere sostenibùe lo sviluppo della regione, 
eh combattere la povertà e dì migliorare la qualità della vita; nello stesso 
tempo, però, è certo che essa, insieme con l'allevamento del bestiame, 
costituisce anche una delle attività produttive che maggiormente contri­
buiscono al detenoramento dell'ambiente. Pertanto - com'è stato osser­
vato14 - una strategia di sviluppo sostembile dell'agricoltura si rapporta 
direttamente con la pianificazione congiunta e integrale delle politiche 
agncole e ambientali. 

Purtroppo, però, è anche da rilevare che certe politiche di coopera­
zione internazionale e, in parncolare, il condizionamento degli aiuti eco­
nonùci da pane della Comunità Europea alla diversificazione delle coltu­
re e dei prodotti, insieme con la nduzione della spesa pubblica e del ere-

14 Si veda G. Ruiz-GIMÉNEZ, La protem611 del ambimte y /01 rertmos nafllro/,s. La 
cooperaczon 11,ropea con Amima Latttta, op. c1t, pp. 98 ss. 
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dito al settore agrario, hanno indotto il cambiamento di modelli cli vita e 
abitudini ahmcntari, m tal modo comportando l'abbandono di colture 
tradizionali (per la necessità dì preferire colture prevalentemente orien­
tate alle esportazioni) e finendo così col mettere seriamente a rischio la 
fertilità del suolo e l'autosufficienza ahmcntare di molti Paesi. 

La riduzione della produtttvità della terra e l'erosione del suolo, sotto­
posto a colture intensive e all'uso incliscnminato cli pesticidi, in quanto 
effetti indesiderati di errate politiche dì cooperazione, dovrebbero mdur­
re a utilizzare in modo più razionale le capacità e le potenzialità proprie 
di ciascun Paesc,.orientando verso il soste~o alle riforme a~arie in cor­
so nelle diverse aree geografiche, lo sviluppo dei sistemi agroforestali e, 
tn generale, l'incentivazione d'una agricoltura rispettosa dell'ambiente 
(relativamente, ad esempio, all'uso dei fertilizzanti, alla depurazione delle 
acquee e all'impiego delle nuove tecniche d'imgazione). 

Alcuni segni d'inversione: nella politica comunitaria europea sembrano 
rinvenirsi negli accordi commerciali coi Paesi andini, nell'ambito del 
«Piano Colombia>>, e coi Paesi centroamericani, nel quadro dei c.d «Ac­
cordi di San J osé». 

Le esigenze dell'ambiente sono tenute presenti - secondo priorità 
d'azione che variano da Paese a Paese e che sono oggetto d'appositi ac­
cordi comurutari- anche nelle politiche di cooperazione economica della 
Comunità. I settori in cui la cooperazione scienti.fica e tecnologica della 
Comunità è maggiormente richiesta attengono soprattutto al rafforza­
mento del sistema istituzionale e nonna.tivo per la tutela ambientale, allo 
sviluppo di reti d'informazione e comunicazione regionale e intemazio-· 
nale, alla formazione di risorse umane e alla ricerca nel settore energetico 
(con particolare :riferimento alla lotta contro l'inquinamento urbano e in­
dustriale e all'impiego di fonti energetiche alternative). 

La cooperazione ecologica comunitaria di carattere specifico s'è in­
vece sviluppata intorno al programma per la «protezione dei boschi 
tropicali», programma cui la Comunità ha dedicato particolare impor­
tanza in relazione non solo ai Paesi dell'America Latina, ma a tutte le 
zone tropicali in cui - con grave rischio per l'equilibrio ecologico com-
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plcssivo dell'intero pianeta ~ la deforestazione prosegue purtroppo a 
ritmi vertigmosi 15• 

È certo che, m questo periodo storico, per la prima volta dalla fine 
della guerra fredda e della politica dei blocchi, nell'ambito della Comu­
nità internazionale s1 sta assistendo a una radicale modificaz1one dei 
comportamenti tra gli Stati. Solo, però, acquisendo la consapevolezza 
della necessità di sviluppare una nuova etica e d'elaborare nuove regole 
di pacifica coesistenza, ispirate alla cooperazione e alla corresponsab1-
lità, si potrà aspirare alla costruzione d'un nuovo ordine giuridico inter­
nazionale, basato sulla giustizia e la solidarietà. 

7. LA QUESTIONE AMBIENTALE E L'INTEGRAZIONE GIURIDICA TRA 

LA COMUNITA EUROPFna\ E L'AMERICA LAT[NA: VERSO UN DIRITTO 

COfl-IDNE DELL' A..1\IBIENTE 

Con riferimento alla questione ambientale è sicuramente preliminare 
al progressivo conseguimento d'una effettiva integrazione gìuridica tra i 
popoli l'elaborazione d'un concetto comune d'ambiente tra i Paesi in­
dustrializzati e quelli 1n via di sviluppo; è chiaro, infatti, che in dipen­
denza di differenti bisogni e contesti socioeconomici si sviluppi anche 
un diverso modo d'intendere e impostare i numerosi problemi attinenti 
alla protezione dell'ambiente e alla gestione delle risorse naturali. 

Così, mentre per la Comunità Europea l'ambiente è essenzialmente 
una combinazione d'elementi le cui complesse interrelazioni detenni­
nano l'insieme delle condizioni di vita degh tndividui e della società, da 
parte dei Paesi latino-americani si tende a dar rilievo, piuttosto che alle 
esigenze di protezione dell'ambiente e alle attività politiche da svolgere 
per disciplinare la materia, alle strette interconnessioni tra ambiente e 
sviluppo, m considerazione del fatto che è essenziale un contesto eco­
nomico internazionale favorevole perché lo sviluppo risulti anche am­
bientalmente sostenibile. Per proteggere e mighorare l'ambiente si ri-

15 L'incremento annuale della deforestazione è particolarmente allaanante nel baci­
no amazzoruco, con una percentuale d'mctemento che oscilla dal 10% al 60% in corri­
spondenza con l'est.endersi delle aree via via occupate per lo sfruttamento agricolo. 
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chiede comunque l'impiego di tecnologie «ambientalmente razionali», in 
base a principi non commerciali 16• 

Mentre, dal punto di vista dei Paesi sviluppati la protezione ambien­
tale deve costituire parte essenziale della politica economìca, sociale, agri­
cola e industriale intrapresa dalla Comunità e dagli Stati membrt, nella 
prospettiva dei Paesi in via di sviluppo si sostiene che per la soluzione 
dei problemì ambientali di portata mondiale è necessario non soltanto 
provvedere al trasferimento effettivo di tecnologie, ma soprattutto predi­
sporre le risorse finanziarie atte a consentire l'adempimento degli obbli­
ghi ìntemazionalmente assunti. 

Un concetto obiettivo, unico e globale di tutela ambientale presup­
pone quindi una radicale trasformazione e un sostanziale avvicinu­
mento di modelli sociali e sistemi giuridici, allo stato attuale ancon 
fortemente differenziati Tuttavia è certo che la consapevolezza 
dell'esauribilità della maggior parte delle risorse naturali e quindi anche 
dell'urgenza d'intervenire - nell'interesse delle presenti e delle futui-e 
generazioni - al fine di creare le condizioni necessarie a proteggere 
adeguatamente l'ambiente unitariamente considerato, gradualmente in­
duce allo sviluppo d'una azione comune e a una sempre maggiore co­
ordinazione degli sforzi intrapresi; essendo improrogabile dovere 
dell'umanità intervenire in maniera tempestiva a garanzia della stessa 
sopravvivenza del pianeta, diventa anche impegno imprescindibìle degli 
Stati e della Comunità internazionale lavorare per la costruzione d'una 
normativa ambientale sopranazionale, 

Da queste considerazioni discende la necessità di definire chiaramente 
il quadro giuridico entro cui sviluppare il Diritto ambientale, quale com­
plesso di norme orientate alla protezione dell'ambiente naturale e umano, 
ma insieme anche come strumento per la tutela di quei diritti che sono 
connaturati con l'essere umano, come il diritto alla vita e alla salute. 

16 Si vedano, oltre alla Plat11fort11a d, Tlatelolco sobre medio ambie11te y desa"oilo 
(CEPAL, 1992, p. 2, nn.. 9 e 10), le Dichiauzioru di Manaus (10 febbraio 1992) e Canela 
(20 febbwo 1992), entrambe pttpantmie della Conferenza di Rio de J aoeito del giugno 
1992. Per un'analisi recente della politica ambientale europea si veda L. KRÀMER, Ten­
da11r:es act11,l/es da111 le Droit 111ropi111 de l'envìronnement, in FACULTÉ DE DROIT DE 
L'UNIVERSITÉ LIBRE DE BRUXELLES, I.G.E.A.T., L'Aç/11aliti du Droit de 
l'E1111ironnement, Bruxelles, Bruylant, 1995, pp.139-171. 
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Nell'elaborazione d'una organica e mutaria disciphna ambientale, pro­
pno per la stessa complessità det sistenu naturah e umaru non potrà pre­
scindersi dal ncorso agh strumenti tipici delle varie branche del Diritto, 
sia pnvato che pubbhco, ma la natura interdisciplinare del Diritto am­
bientale s'estrinsecherà poi necessariamente tanto nella forma delle nor­
me preventive, intese a evitare danni all'ambiente naturale e umano, che 
in quella delle norme ordinative e sanzionatone, tendenti nel loro insie­
me a garantire un adeguato funzionamento del complesso meccanismo 
regolativo, basato, da una parte, sulla precisa imposizione di condotte e, 
dall'altra, sulla punizione - a livello penale, civile o amministrativo - delle 
condotte lesive previamente tipizzate. 

In Europa questo Diritto ambientale interdisciplinare, formato da 
un insieme dt norme sia comunitarie che emanate dagli organi legislativi 
dei singoli Stati, ha ottenuto la sua consacrazione a partire dalla Confe­
renza delle Nazioni Unite sull'ambiente, svoltasi a Stoccolma nel 1972. 
Nei Paesi tn via di sviluppo, invece, e in particolare nei Paesi 
dell'America Latina sono ancora relativamente pochi gli Stati che hanno 
introdotto la problematica ambientale nelle loro Costituzioni e pochi 
sono soprattutto quelli che hanno effettivamente realizzato un qualche 
tipo di pianificazione in questo settore. La mancanza d'una adeguata 
integrazione e pianificazione - che dovrebbe cspnmcrsi non solo attra­
verso la partecipazione agli accordi internazionali, ma anche nella for­
mulazione d'un apposito Codtce di condotta per i Paesi dell'America 
Latina - ha indotto alcuni autori 17 a ritenere che, in tale contesto, sia 
ancora prematuro pretendere di sviluppare un Diritto ambientale, es­
sendo preliminarmente necessaria la precisa configurazione di meccani­
snu giuridici di tipo sia preventivo che prescrittivo e sanzionatorio. 

Un ruolo fondamentale in questa direzione è svolto attualmente dagli 
organismi tnterregionah, giuridici e di pianificazione, che, come la 
CEPAL (Comisùin Economica para America Latina) e il Comité Juridico 

17 S1 veda E.A. GAETE GONZALEZ, Integraci on ;uridica y medio ambiente en A meri ca 
Latma, m GRUPO DE TRABAJO DE JURISPRUDENCIA, CEISAL (CONSEJO EUROPEO DE 

lNVESTIGAC[O!',itS SOCIALES DE A.'1.fÉRICA L\TINA), Forum Global '92. Medio Am­
bm1te y Derecho de los Pueblos Lati11oamencanos, «Ensayos III», voi II, Sassan, 1993, pp. 
137 ss. Per un'analisi dei rifenmenti alla materia amb1entale nelle Costituzioni dei diversi 
Paesi del mondo s1 veda S. GRASSI, CostituZ!oni e t11tela dell'ambiente, in S. SCA.'vlUZZI (a 
cura eh), Costiturjo111, razionalità, ambiente, op. ot., 1994, pp. 389-430. 



Diritto ambt~11iale !atino-amencano eri europeo 163 

I nteramertcano, sono ormai da tempo impegnati in attività di sensibilizza­
z10ne e di stimolo nei confronti di organismi sia pubblici che non gover­
nativi, in ordine allo sviluppo d'una adeguata legislazione ambientale 
all'interno dei singoli Stati e della Comunità internazionale. 

Nella storia della prote2:1one ambientale in Europa si possono distin­
guere due fasi pnnopah: la prima va dagli inizi del secolo agli anni Set­
tanta, mentre la seconda com1ncìa sostanzialmente con la Conferem:a 
delle Nazioni Unite sull'ambiente svoltasi a Stoccolma nel '72~ essa iden­
tificò nella «pianificazione ambientale nazionale» lo strumento indispen­
sabile per conciliare 1 possibili contrasti tra la necessità di proteggere 
l'ambiente e le esigenze dello sviluppo. 

Con l'Atto Unico Europeo del 1986 gli Stati della Comunità hanno 
inserito l'ambiente tra gli elementi costitutivi della politica comunitaria, 
lasciando nel contempo a ciascuno Stato membro la responsabilità di 
sviluppare autonome nom1acive interne sulla materia. Tra le norme eu­
ropee emanate dopo la Dichiarazione di Stoccolma possono ricordarsi 
quelle relative alla protezione generale delle acque, all'acqua potabile, alle 
acque di scolo e di superficie, ai rumori, ai rifiuti speciali e tossici, ai pro­
dotti chimici, agli idrocarburi, ai pesticidi, alle trumipolazioni generiche, al 
controllo di compatibilità ambientale e alla libertà d'accesso alle informa­
zioni ambientali. 

La Conferenza delle Nazioni Unite sull'ambiente e lo sviluppo 
(UNCED), svoltasi - dopo due arnù e mezzo di lavori preparatori - a 
Rio de Janeiro dal 3 al 14 g,iugno 1992 con la partecipazione di 183 Stati, 
a conclusione dei lavori ha adottato per consensus alcuni documenti di 
notevole portata politica, ma anche di grande rilevanza nell'ambito dd 
Diritto internazionale: si D·atta della Dichiarazione di Rio, composta di 
ben ventisette principì sull'integrazione tra ambiente e sviluppo, e della 
e.cl. Agenda 21, contenente un ampio e articolato programma d'azione in 
merito allo sviluppo sostentbtle e agli interventi necessari per realizzarlo. 

Per la prima volta, nella storia giuridica dei popoli, relativamente al 
settore ambientale si sta gradualmente configurando - a livello sovra­
nazionale - una realtà no1mativa complessa, ma gradualmente sempre 
più organica e unitaria, qualificabile come uno strumento di regola­
mentazione specialistico e dinamico. 

In generale, però, in America Latina si deve ancora arrivare a una 
pianificazione dello sviluppo che, tenendo in adeguata considerazione i 
problemi dell'ambiente, consenta il formarsi d'un vero e proprio Diritto 
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ambientale. Secondo studi recenti della CEPAL 18 sarebbero necessari: 
l'incorporazione a livello costituzionale della pianificazione dello svi­
luppo; la definizione - sempre a livello costituzionale - degli obiettivi 
della pianificazione; la definizione delle modahtà di partecipazione dei 
poteri pubblici al processo di pianificazione; l'introduzione della parte­
cipazione democratica considerata come partecipazione popolare; la 
determinazione dei procedimentt di pianificazione, dei contenuti e delle 
carattenstiche dei piani; l'agganciamento del processo di pianificazione 
alla valutaz10nc delle risorse finanziarie disponibili; infine, la configura­
zione dei meccanismi giundic1 necessari per l'esecuzione dei piani. At­
tualmente - a seguito dell'introduzione, negli ordinamenti d'alcuni Paesi, 
di norme soprattutto amministrati.ve di carattere generale - nell'America 
Latina sarebbe solo agli m1zi il processo d'incorporazione della materia 
ambientale nelle legislazioni nazionali. 

Com'è stato osservato 19, s1 dovrebbe preliminarmente formulare un 
modello giuridico d1 nferimento, un progetto della società che si vorreb­
be reahzzare, proprio in considerazione degli effetu che tah tipi di piani­
ficazione sono poi desti.nati a produrre sullo Stato e la società nel loro in­
sieme. Ciò nonostante, proprio la mancanza, nella maggior parte dei Pae­
si latino-amencani, d'un quadro giuridico di riferimento ha finito col fa­
cilitare l'inse:nmento dei problemi ambientali tra quelli d'ordine econo­
rruco e sociale e quindi nei diversi piaru di sviluppo es1sten11. 

Nell'assenza d'un quadro generale urritano della complessa problema­
tica ambientale e quindi anche d'una pianificazione complessiva delle at­
tività da intraprendere in questo settore, i singoli Stati hanno cercato au­
tonomamente di far fronte alle pressanti esigenze emerse nel settore. Tra 
le iniziative prese in tal senso possono citarsi, prima della Conferenza eh 
Rio de Janeiro, le varie riunioni preparatorie tenutesi nel 1991, la Placa­
forma di Tiatelolco su ambiente e sviluppo del marzo 1991, la riunione 

18 S1 "eda Ruena dt docu,nmtos sobre desarro/lo ambie11talme11te mstentab/e, CEPAL, 
1992, p. 6. Sulla Conferenza eh Rio de Janeiro del 1992 esiste già un'ampia letteratura. S1 
veda, in parncolare, S. ;\1ARCH!SIO, G/z A ttt dz Rzo nel Diritto i11ternazjo11ale, in GRUPO 

DE TRABAJO DE )URlSPRCDENCLA, CEISAL (CONSEJO EUROPEO DE 
lNVESTIGAC!ONES SOCIALES DE A.\IÉRICA L\TINA), Forum Globa/ '92. Medio Am­
btente y Derecho de los Pueblos Latinoamerìcanos, «Ensayos III», vol. I, Sassan, 1993, pp. 
177-225. 

19 Si veda E.A. GAETE GONZALEZ, I11tegracionj11ndicay medio a111bie11te e11 Amem:a 
Latma, op. et, pp. 140 ss. 
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dei Presidenti dei Paesi Amazzonici e quella dei Presidenti del Cono Sur, 
svoltesi - rispettivamente - a Manaos e Canela (Rio Grande do Sul) nel 
febbraio del 1992. Tra le iniziative legislative realizzate - in maniera spo­
radica e non coordinata - nei diversi Paesi detl' America Latina, possono 
qui ncordarsi: la Legge Brasiliana n. 6.938 del 31 agosto 1980, sulla Politi­
ca Nactonal del Medio Ambìente; il Codice nazionale colombiano sulle n­
sorse naturali rinnovabili e sulla protezione dell'amb1ente, emanato nel 
1975; la c.d. <<Legge orgamca per l'amb1ente» predisposta dal Venezuela 
nel 1976; la Legge cubana per la protezione dell'ambiente e l'uso razio­
nale delle risorse naturali del 1981; il Sistema di pianificazione nazionale 
e dt politica economica introdotto nel Costa Rica sempre nel 1981 e il 
Piano nazionale di sviluppo predisposto dal Messico per il quinquennio 
1983-'88. 

Una delle cause più dirette del deterioramento ecologico e sociale 
della zona è da ricondurie alla grave crisi economica che ha afflitto 
l'America Latina durante il decennio degli anni Ottanta 0a c.d. Decada 
Perdida); com'è stato osservato 20, senza tale crisi probabilmente le politi­
che cli sviluppo dell"ambiente sarebbero state già del tutto strutrurate e 
incorporate nelle politiche nazionali di piano. Nell'attuale situazione ap­
pare chiaro che il profondo divario esistente tra Paesi industrializzati e 
Paesi in via di sviluppo potrà essere ridotto solo nella misura in cui dai 
diversi ordinamenti giurichci nazionali verranno gradualmente recepite 
o.s:ganiche pianificazioni d'interventi economici «sostenibili» per 
l'ambiente. 

Se si considera che le 1isorse naturali non sono recuperabili e che i 
danni provocati al sistema ecologico mondiale sono solo parzialmente 
rimediabili, la protezione dell'ambiente, insieme con la garanzia della pa­
ce, appare come un'ineluchbile necessità e quindi anche come uno degli 
impegni essenziali dell'intera Comunità internazionale, con riferimento 
sia agli Stati che agli individui e agli organismi internazionali. L'urgenza di 
proteggere l'ambiente e d'impedirne la distruzione non riguarda solo le 
presenti ma anche le future generazioni; in corrispondenza, anche 
l'impegno di costruire un «sistema mondiale» per la protezione 
dell'ambiente naturale e umano deve basarsi sulla cooperazione di tutti i 
gruppi sociali interessati. 

20 Si veda R. BRANES, La inco,poracio11 jundka de la di11111ui611 a•bienta/ en la pla­
nificaci6n del dm1rrollo, Santiago de Chtle, Grupo echtor Latsno-arnericano, 1986, vol I. 
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Il problema dello «sviluppo sostenibile» è parncolarmente grave nei 
Paesi dcll'Amcnca Latina, dal momento che la stessa rapidità con cui 
questo Connnente avanza verso lo sviluppo econo!Tilco comporta di per 
sé alti nschi per la situazmne complessiva dell'ambiente e delle risorse 
naturali. S1 rende pertanto necessario elaborare nuove forme di coopera­
zione e conccrtaz10nc internazionale, cosntt.ure apposite autontà sovra­
nazionali, prevedere strumentl. altemati,11 di negoz1az1one e integrazione 
rcg10nale. Senza un utilizzo razionale delle nsorse ambientali, infatti, agli 
sforzi dt trasformaz10ne produtttva della regione non potrà conseguire 
l'effetto d'uno sviluppo integrale dei popoli. 

In questa situazione s'è osservato che, per l'America Launa, almeno 
nel breve termine, rispetto alla costruzione d'un orgamco «Diritto am­
bientale» è prioritaria la realizzazione d'una adeguata «Pianificazione am­
bientale»; come primo passo verso la protezione dell'ambiente sarebbe 
mnanzitutto necessario cercare soluzioni adeguate ai problerm econoITI1ci 
e sociali che ostacolano o impediscono l'osservanza dei valon ambientali. 
Non nspettando queste priorità, un Diritto ambientale imposto 
dall'esterno verrebbe inevitabihnente a confliggere con quel pnncip10 di 
libertà che deve invece guidare la concezione di questo complesso sistema 
normativo mtcrclisciplinare21 • 

8. CONCLUSIONE 

Re1ativamente alla materia della «protezione dell'ambìente», in ordi­
ne a un suo corretto inquadramento all'interno d'una dimensione so­
vranaz10nale e con l'obiettivo d'una pmgressiva unificazione e univer­
salizzazione del Diritto, si rivelano essenziali da una parte l'apporto che 
può fornire l'analisi giuridica comparata, dall'altra il riferimento al Di­
ritto naturale e al Diritto romano per l'orientamento wuversalistico che 
essi possono indicare nella rielaborazione dì concetti e 1stitut1 gtundici 
fondamentah 22• 

21 S1 veda E.A GAETE GONZALEZ, Integracionf11ndtcay medio ambiente en America 
Latina, op. c1t., p. 145. 

22 Sulla funzione stancamente msoso.nubùe del Dmtto romano m ordine 
all'elaboraz10ne d'un D1t1.tto umversale s1 veda P. CATALANO, Diritto e persone, Tonno, 
1990; per cferunenu sulla stona degh ordinamenti giuo.dtci e sulla necessità d'una revt­
s10ne cno.ca d'alcuru concetti gt.undic1 fondamenr.ah alla luce dell'msegnam.ento dei gtu­
nsu romani s1 veda P. MADDALENA, Le trasfarmaz.10,rì del Dìritto alla lttct del problema 
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In una società come l'attuale, che il progresso scientifico e tecnologico 
ha trasformato in una sortu di <<Villam,rìo globale», diventa sempre più im­
pellente muoversi nella direzione d'un Diritto comune mondiale, ma per 
la sua graduale elaborazione si configurano come strumenti indispensa­
bili sia la comparazione, in quanto c:onsente d'evidenziare analogie e dif­
ferenze tra modelli 1stituzionali e sistemi normativi diversi, sia la trasfor­
mazione degli ordinamenti nel senso della ricerca di nuove regole, numri 
valori e principi giuridici, idonei ad assumere validità ed efficacia non più 
solo all'interno d'una «sfera domestica», bensì in una prospettiva sovra­
nazionale e universalistica. 

APPENDICE 

La legislazione ambientale in Brasile 

1. IL DIRITTO AMBIENTALE IN BRASILE 

Nell'ambito dell'America Latina, facendo specifico riferimento al Bra­
sile, può notarsi che esiste una legislazione ambientale tale da potersi 
considerare persino d'avanguardia anche nei confronti della produzione 
normativa europea sulla materia. In particolare, il legislatore s'è successi­
vamente occupato del territorio, dei disinfestanti e dei pesticidi, del suolo 
urbano, delle acque, delle fonti energetiche, della flora, delle foreste. ddla 
fauna, delle risorse sotterranee, delle attività estrattive di metalli e piette 
preziose, fino alla creazione del sistema nazionale per la protezione 
dell'amb1ente. 

Rispetto agli altri Stati -- non solo dell'America Latina, ma anche 
dell'Unione Europea - s'è parlato d'un vero e proprio «pionierismo» del 
Brasile nella produzione normativa riferita alla difesa ambienta.le. Al lon­
tano gennaio del 1934 risale, mfatti, il Decreto n. 23. 777, emanato da 
Getulio V argas in materia di dispersione dei residui degli zuccherifici 

a111b11nta/e: arpetti generali, op. cit., pp. 58 ss., 83 ss. Per opportuni rilievi sull'apporto 
fornito dal Diritto comparato alla conoscen2a della dunensione universale del Diritto si 
veda G. CORDINI, L'apporto determznantc del Diritto co111parato p,r 11na gnoseologia g,.11-
ridica della nozjo,u di ((ùtgerenza ambientale», m «Archivio Giuridico 'Filippo Serafi­
ni'>i, 1992, n. 3, pp. 361-379. 
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nelle acque dei fiurni2\ Nel secolo scorso il Codice penale del 1890 (De­
creto n. 847 dell'l 1 ottobre 1890) prevedeva il reato d'avvelenamento di 
sorgenti pubbliche o private, di vivai di pesci e di viveri des t1.nati al con­
sumo, mentre il più recente Codice penale del 1940 ha punito 
l'inquinamento d'acque potabili, quando risultasse tale da renderle ina­
datte al consumo o nocive alla salute. Sempre del 1940 è anche d Codice 
minerario, che fissava regole per la disciplina dell'attività mineraria e 
dell'estrazione di metalli e pietre preziose (in specie, oro e diamanti). Del 
13 settembre 1955 è il Decreto n. 37.884, in materia d'esportazione di 
piante ornamentali. Il 29 luglio 1961 fu invece emanato dal Presidenr.e 
J anio Quadros il Decreto n. 50.877, contenente disposizioni in materia di 
dispersione di residui tossici od oleosi nelle acque interne o litoranee 24, 

Con tale Decreto fece il suo ingresso nel Diritto positivo brasiliano il 
termine poluiçào, assunto 1n questa normativa con un sìgmficato più am­
pio di quello a esso attribuito nel corrispondente Cornee penale 25• 

Il carattere avanzato della legislazione brasiliana relativa all'ambiente è 
suffragato anche dall'osservazione comparatistica. In Brasile, rnfatti, per 
effetto del Decreto n. 73.030 del 30 ottobre 1973, venne istituita la Se­
gretcna speciale per l'ambienr.e (Secretaria Especial do Meio Ambiente -
SEMA). In conseguenza, con apposite leggi e decreti istitutivi fw:ono 
creati numerosi organi pubblici, dota.ti di specifiche competenze scttona.li. 
Tra questi si ricordano: la Commissione statale per tl controllo ambien­
tale - CECA, Rio de Janeiro (Decreto-legge n. 134 del 16 giugno 1975); 
la Commissione speciale per la difesa dell'ambiente - CEDEAM, Rio 
Grande do Sul (Decreto n. 7.242 del 23 novembre 1977); il Consiglio 

23 Nel Decreto atato nel testo si disponeva che la dispersione de1 res1dm avvenisse 
lontano dalle nve, dove le acque fossero profonde e veloci (em lugar fzmdo e co"entoso); 
s1 doveva moltte fare ncorso a serbatoi per la depurazione, mentre ne1 corsi d'acqua e 
nei laglu era consentito versare solo res1dw preveno.varnente depurao.. 

24 In forza del Decreto n. 50.877 venne definio.vamente proibita la puhzia dei moto­
ri delle navi nelle acque del mare temtonale brasiliano e fu disciplinata la dispersione 
de1 res1d111 hqu1ch, solidi o gassos~ domiciliari o industriali, consentendo cale operazione 
solo nei cast 1n cui non ne denvasse 10quinamento per le acque riceventt. 

15 Nell'art. 3 dell'atto citato nel testo, infattt, per po'111çiio s'tntende «qualunque alte­
razione delle proprietà fisiche, chimiche o biologi.che delle acque, che possa importare 
un preg1udtz10 alla salute, alla sicurezza o al benessere della popolazi.one e quindi com­
promettere la sua utilizzazione per fini agricoh, industriali, commerciali, t1creat1vi e, 
pnnc1palmente, la normale esistenza della fauna acquauca». 
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statale per la protezione ambientale - CEPRAM, Alagoas (Legge n. 3.989 
del 3 dicembre 1978); il Consiglio per la tecnologi.a e l'ambiente, Santa 
Catarina ((Decreto n. 7.755 del 1 ° giugno 1979); il Consiglio per la prote­
zìone delPambiente all'interno della Sovrintendenza per l'ammirustrazione 
dell'ambiente e delle risorse idriche del Parafua - SUDEMA (Decreto n. 
8.246 del 22 ottobre 1979); la Commisione per la politica ambientale -
COPAM, Minas Gerais (Legge n. 7.772 dell'8 settembre 1980); il Consi­
glio statale per la protezione ambientale - CEPRAM, Bahia (Legge n. 
3.858 del 3 novembre 1980). 

In Italia la legge sulla protezione delle acque è stata emanata nel 1976; 
in Francia il Codice rurale è del 1959, ma una disciplina ambientale orga­
nica comincia solo con la legge del 19 luglio 1976; in Svizzera le norme 
sulla protezione delle acque sono del 1971, mentre in Belgio e in Olanda 
solo negli anni Ottanta vengono emanate norme specifiche a difesa 
dell'ambiente e contro l'inquinamento delle acque; in Germania la legge 
federale è del 15 marzo 1974, ma la normativa attinente alla protezione 
delle acque è del 1976; in Inghilterra la legge sul controllo 
dell'inquinamento, che si oc<:upa anche dell'inquinamento atmosferico e 
acustico, è del 197 4. 

Fuori dell'Europa, le norme relative alla protezione delle acque sono 
state emanate nel 1970 in Canada e nel 1972 negli Stati Uniti. In Giappone 
la disciplina penalistica in merito all'inquinamento ambientale con effetti 
nocivi per la salute delle persone è del 1970. 

Con la creazione di tutti questi organi pubblici il Brasile è arrivato a 
realizzare un sistema di protezione sistematica dei suoi beni ambientali, 
istituendo, con la Legge n. 6.938 del 31 agosto 1980, la Politica Nacional 
do Meio Ambiente. Della vasta produzione nonnativa sulla materia, a co­
minciare dal Codice forestale del 1965 (Legge n. 4.771 del 15 settembre 
1965), esiste un'accurata catalogazione effettuata ad opera della Secretana 
de Ediçoes Técnicas del Senato Federale e giunta alla seconda edizione 
già nel 1991. 

Si citano qui, per la loro particolare importanza, le leggi emanate du­
rante il primo govemo successivo alla dittatura (tl governo del Presidente 
José Samey). 

La Legge n. 7.347 del 24 giugno 1985 disciplina l'azione civile pubbli­
ca per i danni provocati all'ambiente, nonché ai beni di valore artistico, 
storico, turistico e paesaggistico. In base alle disposizioni in essa conte-
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nute, per l'esigenza d'assicurare una tutela tempestiva superando le ngtde 
disunzioni esistenti tra le competenze della Gmst1zia Federale e quelle 
della Giustizia comune degli Stati membri della Federazione, la compe­
tenza a giudicare sull'azione relativa al danno ambientale (minacciato o 
consumato) è attributta al giudice del luogo in CUl il danno stesso è stato 
provocato. 

Sempre allo stesso pcnodo appartengono le disposiziom normative 
riguardanti la proibizione dell'importazione e fabbricazione di detersivi 
non b1odcgradab1h (Legge n. 7.365 del 1985); la proibizione~ nelle acque 
brasiliane - della caccia alla balena e della pesca di specie che si trovino 
nel periodo della riproduzione; la creazione, mcd.tante la fusione di tutte 
le organizzazioni ambientali esistenti nell'Omone, d'un unico organo 
dotato d'adeguati poteri sanzionatori e preventivi; l'istituzione del Fondo 
nazionale per l'ambiente; la modifica del Codice minerario relativamente 
alla disciplina delle atuvità d'estra;,;10ne dell'oro e de1 diamanti (Legge n. 
7.805 del 18 luglio 1989); infine, la creazione, 1n base al Decreto n. 
97.822/89, del SIMARl'l" - Sistema de Monitoramento Ambienta! e dos Re­
cursos ]\Jaturazs por S atélite, nonché l'avvio d'un programma per 
l'educazione ambientale ne1 diversi l.tvelli dell'istruzione scolastica. 

2. L',\~IBIENTE NELLA COSTITUZIONE BRASILL-\NA DEL 1988 

La Cost1tuz10ne brasiliana del 1988 ha tenuto conto di tre disuntl li­
velli nella rtlevanza e nell'interesse delle problematiche ambientali: quello 
generale, quello particolare e quello locale, cui devono rispettivamente 
corrispondere l'iniziativa legislativa dell'unione, degli Stati e dei Munici­
pi. L'autorevolezza espressa dai principi contenuti nelle norme della Co­
sutuz10ne, in quanto Carta fondamentale del Paese, dovrebbe consentire 
un ancor maggiore arncchimento della normativa ambientale emanata 
dal legislatore ordinano nei setton più diversi, dalla previsione della par­
tecipaztone popolare nel dibattito sui problemi ambientali alla ripartizio­
ne delle competenze legislative nei diversi livelli del potere govemanvo, 
dalla configurazione di severe sanzioni penali contro i trasgressori alla di­
sciplina della questione md.igena e delle attività estrattive. 

Le c:hverse Cosutuzioru promulgate l'anno successivo nei singoli Stati 
dell'Unione hanno fedelmente riprodotto 1 principi generali espressi nella 
Carta Pcdcrale, adattandoli alle loro carattenstichc specifiche. 



Diritto a111b,'e11taie fati110-a111eriea110 ed europeo 171 

La Costituzione brasiliana del 5 ottobre 1988 consta complessiva­
mente dt nove Titoli, ma si occupa dell'argomento ambientale in cinque 
di essi: nel Titolo II. relativo ai diritti e alle garanzie fondamentali; nei 
Titoli III e IV, attinenti - rispettivamente - all'organizzazione dello Stato 
e dei Poteri pubblici; infine, nei Titoli VII e VIII. sull'ordinamento eco­
nomico, finanziario e soci::..le26• 

Il Capitolo VI del Titolo VIII (Da orde111 socia!) è dedicato per intero 
all'ambiente e cont:Lene diverse disposizioni di fondamentale importanza 
sulla materia. In particolare, nell'art. 225 è fissato esplicitamente ù princi­
pio per cui tutti hanno dfritLo a un ambiente «ecologicamente equilibra­
to», come bene comune e5.senzialc alla qualità stessa della vita, imponerr­
dosi al Potere pubbhco come alla collettiVltà di difenderlo e preservarlo, 
per le presenti e future generazioni. 

Dal riconoscimento generalizzato di tale principio - basato sul biso­
gno che la collettività stessa avverte di conservare e proteggere la natura 
come indispensabile presupposto alla vita e alla salute di tutti gli esseri e 

quindi alla sua stessa sopravvivenza - s1 fa discendere la necessità di rie­
saminare la disciplina gimidica di rapporti fondamentah; il dtritm 
dell'umanità all'ambiente nchiedc che si proceda a un riesame gena:ale di 
istituti giuridici tradizionalmente considerati «sacri e assolun» (come 
quello d1 proprietà, soprattutto immobiliare), proprio in conseguenza e in 
funzione del carattere prim.a1io e fondamentale della sua tutela. 

La Costituzione brasiliana, nell'intento d'assicurare effettività al diritto 
della collettività a un ambiente «ecologicamente equilibrato», ha asse­
gnato al Potere pubblico il compito di: preservare e ristabilire i processi 
ecologici essenziali, provvedendo a una gestione equilibrata degli ecosi­
stem1; tutelare la diversità e l'integrità del patrimonio genetico del Pae11e 
mediante il controllo degli enti impegnau nella ricerca e nella manipola­
zione genetica; individuare, all'interno del territorio dello Stato federale, 
spazi meritevoli di spec:iale protezione nel senso di consentirne 
l'eventuale modificazione o soppressione solo mediante apposita legge; 
esigere uno studio preventivo d'impatto ambientale come condizione per 

26 Sl veda C.F.1\-IATI-IIAS DE SOI:Z.\, A proteçiio ao meio ambiente 110 Brasi/, no regit11e 
da Co11sllt111jào de 1988, 1n GRUPO DE TR,\BAJO DE JURISPRl'DENCIA, CEISAL 
(CONSEJO EL"ROPEO DE lNVESTIGACIONES SOCIALFS DE AMERICA LATINA), Fon,111 
Gfobal '92. Medto Ambiente y Oerecho de fos Pueblos Lati11oa1111rù:a11os, «En.sayos III», 
val. I, Sassari, 1993, pp. 13-18. 
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l'autorizzazione d'opere o attività talì da poter provocare dannì 
all'ambiente; controllare la produz10ne, la commerciahzzaz10ne e 
J>impìego di tecniche, metodi e sostanze che comportino rischi per la vi­
ta, la qualità della vita e l'ambiente; promuovere la formazione e 
l'educazione ambientale; infine, proteggere la flora e la fauna proibendo 
pratiche che espongano a rischio la loro funzione ecologica, provochino 
l' cstinz10ne di specie o sottopongano gli ammah ad atti di crudeltà. 

A garanzia dell'osservanza completa e costante della Costituzione, 
nell'ambito dei Poteri pubblici la Procuradona Gera/ do Dìstrìto Federai 
ha creato, pruna ancora del 1988, una Subprocuradoria, dotata d'una spe­
cifica competenza sulla materia. 

Nell'area di competenza de1 Poteri legislativo ed esecutivo del Di­
stretto Federale Brasiliano, inoltre, è stata emanata tutta una serie di 
provvedunenti norma.rivi orientati alla tutela ambientale, mentre sempre 
dalla Costtruzione del 1988 è stabilito l'obbligo, per i Poteri pubblici, di 
combattere il degrado della natura e, quindi, d'assoggettare a sanzioru ci­
vili, penali e amministrative, i responsabili di condotte o attività lesive 
dell'integrità e dell'equilibrio ambientale. 

Nel già citato Capitolo VI del Titolo VIII della Legge fondamentale 
brasiliana è stabilita l'md1sponibilità delle terre devolute o affidate a unità 
federative in quanto giudicate necessarie alla protezione degli ecosistemi 
naturali; sono fissate, inoltre, condiz1om particolarmente ngide per 
l'installazione di centrali nucleari, mentre, in relazione all'impiego delle 
loro risorse naturali, alcune zone, esplicitamente indicate nel testo nor­
mativo Qa Foresta amazzonica, la Macchìa atlantica, la Serra do Mar, la 
Palude del Mato-Grosso e la Zona costiera), sono dichiarate «patrimonio 
nazionale». 

La nuova Costituzione brasiliana, aderendo all'orientamento delle Co­
stituzioni più moderne (indicate da molti giuristi. come Costituzioni della 
terza generazione) si occupa soprattutto di diritti sociali e collettivi. In 
base all'art. 5 del Capitolo I (Dos direitos e deveres individuais e coletivos) 
del Titolo II (Dos dtreitos e garantias f11nda111entais) qualunque cittadino, 
in nome della collewvità e m difesa dell'ambiente, può proporre 
un'azione popolare - esente, salvo comprovata mala fede, dalle spese 
giudiziarie e dagh eventuah oneri dì soccombenza - allo scopo di far an­
nullare atti lesivi dell'ambiente stesso. 

"Tr,mrrnhiDud ùéf l 1è01ò'"I1'i I :arC'",d déi\ . .,ip1lo1ÒT 11 slafouscè ia compe­
tenza comune dell'Unione, dei singoh Stati, del Distretto federale e de1 
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Municipi nella tutela dell'ambiente e nella lott.a all'inquinamento in tutte 
le sue forme, oltre che nella protezione delle foreste, della flora e della 
fauna, mentre l'art. 25, nel trattare la comune competenza legislativa 
dell'Unione, degli Stati e del Distretto Federale, include la legislazione 
relativa a «Jlore.rtas, caça, pesca, fauna, conservaçao da natureza, difesa do 
solo e dos recursos naturais, proteçào ao meio ambiente, contro/e da poluiçào, e 
responsabilidade por dano ao 1mio ambiente». 

Nel Titolo N, dedicato all'organizzazione dei Pubblici Poteri, il Ca­
pitolo N, che tratta dell'organizzazione della Giustizia, specifica le fun­
zioni istituzionali del Pubblico Ministero includendovi il potere di pro­
muovere l'azione civile pubblica a protezione del patrimonio pubblico e 
sociale, dell'ambiente e degli altri interessi diffusi e collettivi; a differenza 
dell'azione penale pubblica, però, il Pubblico Ministero non è titolare 
esclusivo dell'azione civile pubblica, in quanto la sua legittimazione ad 
agire non impedisce l'eserazio dell'azione anche da parte di terzi privati. 

Il Titolo VII, riguardante l'ordinamento economico e finanziario, fa 
riferimento all'ambiente ndl'art. 170, in cui la tutela dell'ambiente è as­
sunta a. principio generale dell'attività. economica, e nell'art. 174, in cui si 
chspone che «O Estado favorecerri a organizaçào da atividade garimpcira em 
cooperativas) levando em conta a proteçào do meio ambiente e a promoçiio 
economica-socia! dos garimpeirM>. 

Infine, nel Titolo VIII - che tratta dell'ordinamento sociale dedicando 
un intero Capitolo (il VI) all'ambiente -, si fa riferimento alla materia an­
che nell'art. 200, che indica la collaboraztonc alla protez1onc 
dell'ambiente come una delle attribuzioni del sistema sanitario unico, e 
nell'art. 216, che nel patnmonio culturale brasiliano inserisce anche le lo­
calità d1 valore ecologico. 

3. GLI ACCORDI INIBRNAZIONALI IN lvL-\ TERU AJvIBIENT ALE 

A livello internazionale, un'analisi comparata tra la situazione 
dell'America Latina - e del Brasile in particolare - e quella dell'Europa 
rivela non solo un'adeguata attenzione alla gravità del problema ambien­
tale, ma anche una concreta determinazione nella tutela di situazioni di 
valore naturale unico, come quelle degli indios dell'Amazzonia, giwiti alle 
soglie del ventesimo secolo nella primitività d'una natura rimasta prati­
camente intatta dalla creazione del mondo. 
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I trattati, le convenz1om e gli accordi internazionali cui il Brasile ha 
adcnto costituiscono una delle fontl più importantl per la produzione eh 
Dmtto naz10nalc. A titolo esemplificativo possono qui citarsi alcune delle 
numerose convenzioni riguardanti: la protezione della flora, della fauna e 
delle bellezze panoramiche (1940), la pesca e la conservazione delle risor­
se vive d'altomare (1958), l'inquinamento delle acque per la dispersione 
1n mare di carburanu, res1dw tossici e sostanze nocive (1958, 1972 e 
1973), la responsabilità civile per danni causati dalla dispersione di carbu­
ranti (1969), il commercio internazionale di specie cli flora e fauna sel­
vaggia in pencolo d'estinzione (1980), la convenzione di Vienna e il 
protocollo di Montreal per la protezione della fascia d'ozono (1985), il 
controllo nucleare e l'assistenza in caso d'incidente o emergenza radiolo­
gica (1986). 

Altri accordi e convenzioni hanno invece ambiti d'applicazione più 
hrrutati, riguardando i rapporti del Brasile con Paesi vicini, come la Co­
lombia (accordo per la conservazione della flora e della fauna amazzonica), 
l'Argentina (convenzione per la tutela delle risorse naturali dell'Atlantico 
del Sud) e la Guiana (cooperazione per la foresta amazzonica). 
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SOMMARIO: 1. Premessa. - 2. La dimensione concettuale della quesnone am­
bientale: dall'antropocentr1smo al biocentrismo e all'ecocentnsmo; dall'ambiente 
«naturale» all'ambiente <<umano». - 3. La dimensione temporale della questione 
ambientale: ambiente e futuro dell'umaiùtà. 4. - La dimensione spaziale della 
questione ambientale: ambiente e «villaggio globale». - 5. La dimensione gno­
seologica e indiv1duale della questione ambientale: ambiente e diritto alla infor­
mazione ambientale. 

1. PREMESSA 

Nella trattazione che segue s'è inteso prospettare la questione am­
bientale secondo una pluralità d'approcci diversi, ma concorrenti: quello 
dell'estensione concettuale fa riferimento all'evoluzione che la nozione 
stessa d'ambiente ha subìto negli ultimì decenni attraverso l'attività di 
continua elaborazione e revisione dei giuristi, ma anche d'indirizzo e 
programmazione dei politici e dei governanti; quello della rilevanza tem­
porale tiene conto dell'esigenza di rapportare i problemi della tutela am­
bientale alla capacità di trascendenza dell'uomo, nella consapevolezza del 
dovere di conservare sulla Terra adeguate condizioni di vivibilità anche 
per le future generazioni; quello dell'ambito spaziale evidenzia 
l'impossibilità di far fronte ai problemi che ormai investono l'ecosistema 
nel suo complesso tentando di rimanere irrazionalmente abbarbicati a 
impostazioni autonomistiche e settotiali; infine, quello gnoselogico e in­
dividuale segnala l'essenzialità del ruolo che tutti i cittadini sono chiamati 
a svolgere, sul presupposto d'una effettiva e adeguata informazione, 
agendo in gìudizio e partecipando alle scelte pubbliche a tutela 
dell'ambiente. 
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2. L\ DL\IENSIQ[\jE CONCElTUALE DELL\ QUESTIONE ,-\....l\-1BIENTALE: 

D, \LL'" \J\. TROPCX:EN11US.\10 ALL'ECOCENlRIS~lO E ,U, BICX:EN ì1USMO; 

DAI J!AMim~t,tlF" <<.t'--i,\ TUR-\LE» ALL',-\.'vlBIENTE «UivL\NO» 

Dal punto d1 vista letterale il termine «ambiente» indica tutto quanto 
circonda l'uomo; ciò implica, in primo luogo, che esso esprime un con­
cetto di relazione, ma anche, sotto un diverso profilo, che venga implici­
tamente assunta una visione antropocentrica della vita e del mondo. 
Tuttavia, se da un lato è vero che l'ambiente può essere considerato con 
riferimento alle moltephci attività umane che su di esso incidono e lo tra­
sformano (trasformazione dell'ecosistema in tecnos1stema), dall'altro, se­
condo l'orientamento che tende attualmente a prevalere\ non può pre­
scindersi dalla dimensione universale dell'ambiente, inteso, m modo on­
nicomqrensivo. ,come. «biosfera>>. 

Sul presupposto - in sé inconfutabile - della finalizzazione generale 
del diritto all'uomo, questo era stato considerato anche padrone assoluto 
della natura, m conformità a un princ1p10 antropocentrico che, assegnan­
do valore esclusivo alla «ragione umana>> - quasi illuministicamente intesa 
-, considerava per contro la natura come inutile e inerte, in assenza del 
suo soffio vivificatore. Tale concezione è entrata, però, in grave crisi 
quando s'è cominciato tragicamente a constatare l'imponenza e sovente 
l'irreversibilità dei danni provocati dal libero e incontrollato impiego 
delle più moderne e potenti tecnologie; s'è avanzata allora la teoria del 
e.cl. «dominio responsabùe della natura:./, secondo Clll l'uomo, pur rima-

1 S1 veda A Klss, Drait rnternationa! de l'emùonnement, Paas, 1989. 
2 Per le cons1deraz1oru che fanno aferunento diretto all'etica e alla bioetica si veda­

no, tra gh alta, A. LEOPOLD, A S aund County A lmanac and S ketches Here and There, 
London, 1949, pp. 201 e ss.; J. PASSMORE, Man's Responsibi!ity /or Nature, London, 
1974 (rrad. lt. a cura di M. D'ALESSANDRO, Muano, 1986); G.H. KIEFFER, Bioetics: A 
Textbook of Issues, London, 1979, pp. 357 ss.; per l'analisi dei rapporu tra uomo e am­
biente sotto un'angolaz10ne più strettamente gtunchca s1 vedano: G. LOMBARDI, Inizia­
ttva economica privata e tutela dell'ambiente, In C. MURGIA (a cura di), L'ambiente e la 
sua protezione, Aw del Convegno eh Caghaa, Milano, Gmffté, 1991, pp. 260 e ss.; G. 
R.ECCIIIA, Tutela dell'ambiente: da interesse dijfuso a interesse costituzionalmente protetto, 
ibidem, pp. 143 ss.; P. ;\1ADDALENA, Le trasformaziom dei dintto ai!a luce del problema 
ambienta/e: aspetti genera/i, m CONSIGLIO NAZIONALE DELLE RICERCHE (Progetto spe· 
ciale «Italia-America Lacinai>), Ricerche giuridiche e politiche. Rendiconti VI. Diritto iati• 
no-americano e sistema ecologico mondiale, Roma, 1992; G. CORDINI, Dm"tto ambmrtale. 
Elementi giuridici comparati della protezione ambientale, Padova, CEDAi.\1, 1995, pp. 16 ss. 
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nendo «padrone della natura», avrebbe però comunque il dovere di fare 
un «uso responsabile delle sue risorse». 

Dalla consapevolezza dei limiti - prima di tutto pratici e funzionah -
del principio antropocentrico s'è passati al convincimento della sua inso­
stenibilità, per cui, riconosciuta l'impossibilità di considerare l'uomo co­
me valore di riferimento non solo prevalente ma anche unico ed esclusi­
vo, ha cominciato a farsi strada un equilibrato biocentrismo, basato su 
una visione dilatata - ma pur sempre gerarchizzata - della natura e della 
vtta. Presa coscienza del fatto che l'uomo non può esistere senza che esi­
sta anche la narura intorno a lui, i confini della stessa comunità umana si 
sono inevitabilmente estesi a ricomprendere non soltanto il suolo e le ac­
que, ma anche le piante e gli animah, fino alla terra nel suo complesso. 
Prima ancora che sul piano giuridico, è a livello etico che si comincia a 
riconoscere valore autonomo anche alla natura, all'interno di quel com­
plesso sistema unitario che è stato indicato come «comunità biotica». Al 
vertice di questa nuova (e ritrovata) comunità, intesa in senso ampio, ti­
mane comunque l'uomo, con l'insostituibile supremazia espressa dalla 
sua intelligenza, dalla sua ·volontà., dalla sua libera capacità di determina­
zione. 

Nei confronti della natura l'uomo dispone oggi d'un potere immenso, 
affidato agli strumenti resi disponibili da una tecnologia tanto sofisticata 
nelle realizzazioni quanto imprevedibile nelle conseguenze: la novità più 
sconvolgente nella storia stessa del nostro pianeta è rappresentata pro­
prio dalla capacità che l'uc>n'lo - con i più recenti sviluppi della ricerca. 
scientifica e tecnologica - ha acquisito nei suoi confronti, nel senso non 
solo di poterlo modificare e trasfonnare, ma persino di rischiare di com­
prometterne in modo irrimediabile gli equilibri, fino al punto d'arrivare -
deliberatamente o addirittura casualmente - a provocarne la distruzione. 
Com'è stato osservato\ l'mcidenza che l'attività dell'uomo attualmente 
può avere sulla natura è paragonabile a quella d'una vera e propria forza 
geologica. 

La gravità e le dimensioni con cui attualmente si presenta il problema 
dei rapporti. con la natura non solo - com'è ovvio - non hanno prece­
denti nella storia dell'umanità, ma neppure possono in qualche modo -
sia pure lontanamente - inquadrarsi in schemi concettuali consolidati o 

3 Vedi. G.H. KlEFFER, Bioetùs: A Textbool: of 1111111, cit, pp. 357 ss. 
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comunque avvalersi di sicuri punti di riferimento. A carico dell'umanità, 
pertanto, in corrispondenza e m conseguenza dei nuovi «poteri» acquisiti 
sul mondo esterno, sono sorte nuove e ineludibili responsabilità, mentre 
si delineano obblighi sempre più precisi e urgenti. Sul piano giuridico, 
poli11co e sociale, come a livello dell'iniziativa dei s111goli, appare ormai 
acquisito che non è concepibile lirmtarst a configurare forme di respon­
sabilità d1 tipo meramente negatJvo («dovere di non danneggiare»), non 
potendosi più 111 alcun modo prescindere dalla sostanziale assunzione di 
responsabilità positive, concretantisi 1n precisi obblighi d'intervento a 
parziale rimedio delle situazioni ambientali compromesse o nel tentativo 
di sostenere gli equilibri ecologici minacciati. 

Le iniziative dell'uomo a tutela della natura, però, se da una parte de­
vono esprimersi nella programmazione e realizzazione d'attività concrete, 
dall'altra pongono l'esigenza d'un preciso ed efficace coordinamento in­
temaz10nalc: nconosciuto che l'interesse generale è oggi - e di sicuro ri­
marrà nel futuro - la salvezza stessa del pianeta, così drammaticamente 
ed estesamente minacciata, nella lotta contro emergenze di dimensioni 
non più solo nazionali appare subito evidente, oltre all'inutilità di sforzi 
non concertati, l'esigenza d'una profonda ed estesa collaborazione. Dan­
ni eh portata planetaria come, ad esempio, il surriscaldamento 
dell'atmosfera, costituiscono il cisultato dell'azione combinata dei guasti 
tecnologici che mquinano il mondo industrializzato e, umeme, 
dell'immane deforestazione in atto nei Paesi in via eh svùuppo. 

Di fronte a così imponenti fenomeni di degrado ambientale si richiedono 
nuove e più efficaci forme di coinvolgimento internazionale, ma occorre allo 
stesso tempo individuare anche nuovi equilibri, basati su un'effettiva consa­
pevolezza del divario esistente nel mondo tra aree ricche - in cui, sulla base 
d'una economia eh mercato non adeguatamente controllata, la giustizia so­
ciale V1ene senamente compromessa da un consumismo sfrenato - e aree 
povere - in cui s1 deve ancora duramente combattere contro la fame e la 
povertà; tra Paesi industrializzati, 111 cui l'uomo è ormai da secoli più forte 
(troppo più forte) della natura, e Paesi in via di sviluppo, in cui la natura è 
invece n.1ttora assai più forte dell'uomo. Nella nuova temperie spirituale e 
culturale è chiaro che la pohaca internazionale a tutela dell'ambiente, mentre 
non potrà collocarsi nell'ambito d'un dismesso ma rivisitato colonialismo, 
dovrà sicuramente rrnsurarsi con un non utopistico progetto di pari dignità 
dei popoli e delle nazioni. Al coordinamento tra i governi deve poi corri­
spondere il comune sent:lrc dei popoli, in più occasioni già espresso 
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nell'incisiva l1111Tlediatezza d1 i:crti slogan sulla Terra («Fragile; da usare con 
cautela!»; {u\bbiamo solo questa; trattiamola con cura!»), che - sui muri in­
differenti delle città, come negli agitati cortei d;arrabbiaci ecologisti senza 
frontiere - sono riecheggiau nelle località più lontane del globo, dall'America 
ai Paesi dell'Est Europeo, dall'Australia al Giappone. 

Alla stretta interdipend<::nza che sussiste tra i vari elementi costitutivi 
dei sistemi ecologici, considerata come corrispondente alla sostanziale 
unità della biosfera, già s'tn ispirata la Conferenza d;esperri sull'uso ra­
zionale della biosfera, promossa dall'UNESCO nel 1968, insieme con la 
FAO e l'Organizzazione Mondiale della Sanità in cooperazione con 
l'Unione Intemaziona1e per la Conservazione della. Natura e delle risorse 
naturali (IUCN) e col Pwgramma biologico internazionale (IBP); in 
quell'occasione venne approvata una raccomandazione che suggenva agli 
Stati l'adozione d'un programma a lungo termine, noto sotto la sigla 
MAB (Man and Biosphere) e incentrato sullo studio delle relazioni tra 11 
clima e l'ambiente. 

Nel preambolo della C:mvenzione di Berna del 19 settembre 1979 si 
legge che «la flora e la fauna selvaggia costituiscono patrimonio naturale 
di valore estetico, scientifico, culturale, ricreativo, economico e intrinse­
co, che interessa preservar..: e trasmettere alle future generaz10ni». 

Nella Carta mondiale della natura, adottata dall'Assemblea Generale 
delle Nazioni Unite il 28 ottobre 1982, è chiaramente esplicitata - con 
nferimento alla sfera biologico-sistemica, ma anche sul piano assiologico­
etico - la stretta connessione esistente tra l'uomo e la natura. Vi si legge, 
infatti, che «ogni forma di vita è unica e merita d'essere rispettata, qua­
lunque sia la sua utilità per l'uomo, e al fine d1 riconoscere agli altri orga­
nismi viventi questo valore intrinseco, l'uomo deve regolarsi secondo un 
codice morale d'azione ... »; e ancora: «l'umanità fa parte della natura e la 
vita dipende dal funzionamento ininterrotto dei sistemi naturali che sono 
1a fonte dell'energia e delle materie nutritive». 

Infine, sempre al concetto generale di biosfera fanno riferimento al­
cune tra le legislazioni nazionali più progredite nel settore della tutela 
ambientale, come quella degli Stari Uniti, in cui, con riferimento alla po­
litica ambientale nazionale, viene individuata la primaria finalità di preve­
nire o eliminare danni all'ambiente e alla biosfera. 

Col termine «ambiente>,, dunque, si è gradualmente passati a connota­
re non più uno spazio im rte al cui interno l'uomo vive ed agisce, bensì 
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un sistema biologico unitario e complesso, dove la vita s'esprime - in­
sieme fragile e potente ~ nella ricchezza e vaòetà delle sue forme, ma an­
che nella delicata complessità dei suoi equilibri. Sulla base d'una più ap­
profondita considerazione dei valori stessi dell'uomo nella storia, lo stes­
so termine su indicato ha finito però col ricomprendere nella sua area 
semantica anche la molteplicità delle concrete espressioru ed estrinseca­
zioni dell'attività umana, considerata nel suo continuo evolversi nel tem­
po, sotto l'aspetto non solo artistico, storico, filosofico e religioso, ma 
anche econormco, sociale e politico. 

La cultura, lato sensu intesa come l'insieme degli strumenti attraverso 
cui l'uomo elabora ed esprime il suo rapporto col mondo esterno, viene 
in questa prospetnva a configurarsi come dimensione, ma anche come 
significato e valenza dell'ambiente, appunto, «umano». 

Alla dilatazione del concetto, consentita dal superamento 
dell'antropocentrismo nel segno d'un biocentrismo stemperato dalla 
consapevolezza della supremazia dell'uomo su ogni altra forma di vita, 
ha fatto dunque riscontro un approfondimento nella stessa cons1derazio­
ne dei valori umani, con riferimento ai nsultati dell'incessante opera di 
trasformazione che la civiltà svolge negli spazi e sui luoghi in cui si rea­
lizza la sua storia; sono venuti così a configurarsi come «ambiente» og­
getto di tutela giuridica non soltanto ìl paesaggio e le bellezze naturali, 
ma anche i beni immobili costituenti. complessi di particolare valore 
estetico e tradizionale, il territono Ut'bano coi suol problemi di razionale 
programmazione e gestione, e le stesse aree rurali, in cw sono stati inde­
lebilmente impressi 1 segni d'una «cultura» antica, ugualmente degna 
d'essere conservata e rispettata. 

Nella dottrina giuridica italiana si parla eh «risorse», «beni», «valori» 
culturali e ambientali, mentre la terminologia d1 cui s'avvale il legislatore 
nelle tre principali leggi di rifenmento (L. 29 giugno 1939, n. 1497: 
«Norme sulla protezione delle bellezze natural»>; L. 1 ° giugno 1939, n. 
1089: «Tutela delle cose di interesse artistico e storico»; L. 1 ° marzo 
1975, n. 44: «Misure intese alla protezione del patnmonio archeologico, 
artistico e storico nazionale») è incentrata sulla tutela delle «bellezze natu­
rali», nonché delle «cose di interesse artistico e stanco», ovvero, più spe­
cificamente, del «patrimonio artistico, storico ed archeologico». Le due 
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leggi del '39 sopra citate - com'è stato osservato in dottrina 4 - «presenta­
no una profonda affinità d'ispirazione ed un legame non solo cronologi­
co, a dimostrazione del fatto che beni culturali ed ambientali si rivelano 
all'esame come due facce di una stessa medaglia». 

Nell'ordinamento italiano la stessa espressione «bellezze naturali», pur 
essendo ancora valida in quanto ricorre nel titolo d'una legge tuttora vi­
gente Oa già citata L. n. 1497/1939) e a essa si richiamano i provvedi­
menti nonnativi regionali, è ormai divenuta obsoleta, dal momento che la 
connessa attività cli tutela risulta info:anata a nuovi principi. A seguito dei 
lavori della Commissione d'indagine per la tutela e la valorizzazione del 
«patrimonio storico, archeologico, artistico e del paesaggio» (la e.cl. 
«Commissione FranceschiiID>, istituita con legge 26 aprile 1964, n. 310)1 il 
criterio della «bellezza naturale e paesisti.ca» è stato abbandonato, in 
modo da ricomprendere nel nuovo concetto di «bene culturale ambien­
tale» un «contenuto più autentico e moderno, inserendovi, oltre alle tra­
dizionali singolarità naturali, anche tutto ciò che di un tem'torio è opportu­
no conservare e valorizzare in quanto testimonianza concreta di valori di ti­
viltà ... »5. L'espressione «bellezze naturali» dev'essere ormai considerata 
sostituita da quella di «beni culturali ambientali», con cui s'è inteso farri­
ferimento alle «zone corografiche costituenti paesaggi, naturali o tra­
sformati dall'opera dell'uomo» e alle «zone delinutabili, costituenti. strut­
ture 1nsediative, urbane e non urbane, che, presentando particolare pregio 
per i loro valori di civiltà, devono essere conservate al godimento della 
collettivtt:ID} 6• 

Approfondendo appena l'analisi, secondo la dottrina nella categoria 
dei «beni culturali ambientah» rientrerebbero due tipologie di beni: quelli 
di tipo paesaggistico (in pane corrispondenti alla vecchia categoria delle 
«bellezze naturali») e quelli di tipo urbanistico. 

I primi, a loro volta, comprenderebbero: le aree natura.li corografica­
mente definibili per la loro singolarità geologica e da tutelare nei loro ca­
ratteri morfologici; le aree ecologiche, come territori in cui siano presenti 
forme tipiche o singolari cli simbiosi floro-faunistiche di particolare pre-

4 Vedi A. POSTIGLIONE, lJ diritto a/l'a,11bie11t,, Napoli,Jovene, 1982, pp. 217 ss. 
5 Vedi M. CANTIJCCI, Bell~w naturali (Voce), in «Enciclopedia giuridica», Roma. 

1988,p. 2. 
6 Vedi R,/azjon, della Co»1111lssio11e Fra1ll:,schini, in «Rivista ttimescrale di diritto 

pubblico», 1966. 
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gio naturalistico, meritevoli di protezione non solo in ordine alla loro 
conservazione ma anche per garantire la conoscenza delle diverse speae 
biologiche; infine, i paesaggi c.d. artificiali, cioè venutisi a cosntwrc per 
effetto degli interventi operati dall'uomo nel tempo e configurantisi co­
me forme d'eqwlibrio tecnico-artistico di particolare interesse, come i 
paesaggi agran upici e le opere d'ìnfrastrutturazione del territorio valuta­
bili come documenti di civiltà. 

L'espressione «beru ambientali urbanistici» farebbe invece riferimento 
a quelle strutture insecliative, anche eh tipo non urbano, che appaiano 
forrnte di particolare pregio come documento storico, ovvero che, insie­
me con l'ambiente naturale in cui si trOVlnO inserite, costituiscano 
un'i.nscmdibile nnità rappresentativa. 

A chiarimento dell'mtegraz10ne che da questo secondo ordine di ri­
flessioni deriva alla determinazione dell'estensione concettuale del termi­
ne «ambiente» è opportuno nlevare che, con specifico nfcrimento 
all'ordmamcnto itahano, le espressioni ((bene culturale» e «bene ambten­
tale» sono state introdotte solo in tempi recenti nel hnguaggio giuridico, 
prima dottrinario e poi normativo. L'innovazione terminologica è stata 
mutuata dalle Convenzioni internazionali che in Europa, a partire dal se­
condo dopoguerra, hanno fissato principi fondamentali cli cooperazione 
tra gli Stati a difesa dei valon culturali generalmente nconosciutl dai Paesi 
civih. In questo senso possono citarsi, in particolare, le due Convenzioni 
concluse a Parigi, il 14 novembre 1970 (relativamente alle misure atte a 
impedire illeciti trasfenmenn dei beni culturali) e il 16 novembre 1972 (in 
materia eh protez10ne del patrimonio naturale e culturale mondiale). 
Dalla coscienza dello stato di degrado dell'ambiente naturale e paesaggi­
stico, così come dello stato d'abbandono del patrimonio artistico e cultu­
rale, prese l'avvio in Europa un diffuso movimento di riforma, che con­
dusse al formarsi d'un vero e proprio diritto internazionale patnzio in nn 
campo pnma del tutto trascurato 7 • 

Alla base della costruzmne giundica del concetto di «bene culturale» 
sta la fondamentale considerazione che l'utilizzazione della cosa, per 
quanto attiene al suo valore culturale, nmane al di fuori della disponibilità 
del soggetto cui essa eventualmente appartenga. Invece, relativamente ai 

7 Vedi P.G. FERRI, Beni cultura!t e ambimtali nel diritto ammninùtratù-o, in «Digesto 
delle d.tscipl.tne pubbhc1soche», Torma, UTET, 1987, pp. 217 ss. 
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«bem ambientaL» defimti nel senso precisato dall'articolata distinzione 
sopra riportata, le esigenze di tutela, pur convergendo fum ionalmcnte, 
appaiono diversificate in corrispondenza delle p:uticolan connotazioni 
propne delle singole categorie inchviduabih. 

Sul piano culturale, dunque, il concetto di «biosfera» s'è «:steso fino a 
ncomprenderc rn certo qual modo il patrimonio complessivo dell'intero 
«genere umano». A questo già si richiamava, per la realizzazÌJne dei suoi 
compiti istituzionali, il Consiglio Internazionale dei Musei (ICOMOS, 
1965) e, pur sempre in questa prospettiva, l'Unione Intcrnaz,onale per la 
Protezione della Natura e delle risorse naturali (IUCN), in collaborazione 
con l'UNESCO, aveva elaborato varie proposte, tra cui una Convenzio­
ne per la protezione del patrimoruo naturale e culturale rr.ondiale, adot­
tata nella Conforenza generale dell'UNESCO nel 1972. S,~mpre nello 
stesso spinto, po~ è stato creato, 1n collegamento con la Fondazione per 
la conservazione del patrimonio mondiale, un Fondo per la protezione 
dell'ambiente, finalizzato all'assistenza agli Stati nel perseguimento delle 
loro politiche per la conservazione di siti, specie e opere di particolare 
interesse scienofico e culturale. 

A questo pu.-1to della trattazione, pertanto, riconducendo a sintesi le 
considerazioni fatte al fine di precisare l'estensione concettuale della tu­

tela ambientale (il più possibile intesa nella sua astrattezza e quindi pre­
scindendo dalle caratteristiche specifiche attinenti ai diversi ordinamenti 
statali), può prendersi atto del ruolo diverso svolto nel tempo, all'interno 
della vicenda ambientalistica, dall'uomo e dai suoi valori, ,:ome punto 
certo di riferimento, ma - allo stesso tempo - come elementJ costitutivo 
d'un complesso unitario indivisibile: alla dilatazione della coscienza 
dell'essere ha fi.nito necessariamente col corrispondere una più nitida 
comprensione - e quindi anche un più consapevole rispetto -- per i valori 
e le opere dell'uomo. 

3. LA DIMEN~,IONE TEl\-lPORALE DELLA QUES'TIONE AMBIENTALE: 

AMBIENTE E «FTJfURO DELL'UMANITÀ>> 

La dinamica dei rapporti che vengono a instaurarsi tra ((ecosfera>> 
(naturale) e «tecnosfera» (costruita dall'uomo col progredire della ricerca 
scientifica e ti diffondersi delle applicazioni tecnologiche) porta 
all'inevitabile creazione di tensioni e conflitti, con una vasta incidenza 
sugli equilibri ambientali complessivi. L'esigenza di protezione 
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dell'ambiente viene allora a collegarsi con la preoccupazione per gli ef­
fetu che l'attività umana può produrre sulla natura, con riferimento non 
solo all'unmcdiato futuro, ma anche al medio e lungo termme. Ricono­
sciuta l'unprescindibilità dell'ambiente per l'uomo (indipendentemente da 
qualunque connotaz10ne spazio-temporale), e preso atto dei danni che a 
esso di continuo provoca la stessa attività umana, finalmente s'avverte 
che le nsorse naturah non sono illinutate, né tanto meno ìndefirutameme 
riproducibili. 

Da questo radicale mutamento di prospcmva derivano conseguenze 
molto rilevanti su piani diversi. Quella che si modifica, infatti, non è solo 
la considerazione, ma la stessa percezione del tempo. A livello sociale e 
pohtico, ma anche individuale e pnvato, si è necessariamente indotti a 
«prevedere», «progettare» e «pianificare» all'mtemo d'una dimensione che 
trascende il breve arco della propria esistenza per proiettarsi a considera­
re le condizioni di vita frwbùi sul pianeta da parte delle future generazio­
ni8. Al diritto di godimento e utilizzazione dell'ambiente viene ad affian­
carsi il dovere di proteggerlo e conservarlo in modo tale che lo stesso di­
ritto possa essere poi esercitato, nel tempo, dalle generazioni che si suc­
cederanno. 

È duaro che una concezione esclusivamente patrimoruale e utilitari­
!ltica del «bene» ambiente non può inquadrarsi in questa visione, volta a 
garantire continuità alla vita sul pianeta proteggendone i complessi e de­
licati equilibri; il configurarsi, a canco dell'individuo come della colletti­
vità, d'un obbligo prioritario di «custodire per trasmettere» impone di n­
vedere e correggere profondamente le gerarchie di valori - e quindi an­
che gli stili di vita - cui la nostra società s'è da tempo assuefatta. 
L'ambiente, risultando essenziale per la vita dell'uomo, dev'essere con­
servato come patrimonio dell'umanità e costitrnsce un «bene» anche in 
senso giuridico, ma non può essere oggetto di situazioni soggettive di ti-

. . 9 
po appropnatlvo. 

La «tutela dell'ambiente» viene allora funzionalmente a correlarsi al 
concetto di «qualità della vita», all'interno di quel drri.tto fondamentale 
dell'uomo che è, appunto, il «diritto alla vita», assunto come valore giuri-

8 Si veda, in proposito, l'analisi svolta da F. LETI"ER..'1., Lo stato ambù11ta/e e le gene­
razioni future, in «Rivista giundtca dell'ambiente», 1992, pp. 235 ss. 

9 In questo senso si veda la sentenza della Corte Cosntuz1onale icaliana n. 641 del 
1987, in «Giurisprudenza Cos11tuz1onale», 1987, p. 3.797. 
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dico comune all'intera civiltà occidentale. Il rispetto per la vita umana -
come valore assoluto e trascendente - impone che, negli ordinamenti 
positivi dei singoli Stati, venga riconosciuto e garantito il principio del1a 
protezione ambientale, considerato come espressione della consapevo­
lezza della essenzialità dell'ambiente terrestre per l'uomo, ma, insieme, 
avverato come necessaria conseguenza della limitatezza ed esauribilità 
degli elementi di cui l'ambiente stesso si compone. 

Così, ad esempio, in Italia l'elaborazione dottrinaria e giurispruden­
ziale è gradualmente pervenuta all'individuazione d'un collegamento di­
retto tra «patrimonio ambientale», da una parte, ed «esigenze di vita e di 
sopravvivenza degli individui come tali», dall'altra. 

Sulla base dell'immediata applicabilità dell'art. 32, comma 1 °, della 
Cos11tuzione («La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto 
dell'individuo e interesse della collettivttà ... ») - considerato come norma 
non programmatica, ma precettiva -, il diritto alla salute ha finito con 
l'acquisire carattere «primario» e «fondamentale» anche nei confronti di 
altri interessi pubblici e degli stessi poteri della ·Pubblica Amministrazio­
ne, progressivamente liberandosi da ogni legame di tipo patrimoniale per 
configurarsi, invece, come vero e proprio «diritto soggettivo personale» 10• 

Dall'interpretazione sistematica dello stesso art. 32, in connessione 
con l'art. 2 della Costituzione («La Repubblica riconosce e garantisce i 
diritti inviolabili dell'uomo, sia come singolo sia nelle formazioni sociali 
ove si svolge la sua personalità, e richiede l'adempimento dei doveri inde­
rogabili eh sohdarietà pol.U:ica, economica e sociale»), la giurisprudenza ha 
fatto discendere la necessità del collegamento tra salute e ambiente Qa 
c.d. «salubrità ambientale»), configurando la salute non solo come <<inte­
grità fisica dell'individuo», ma anche come preservazione, nei luoghi in 
cui s1 svolge la vita assooata, delle «condizioni indispensabili o anche 
soltanto propizie alla salute»11• 

10 S1 veda Cane Cass., sent. n. 1.463/1979. 
11 Si veda Coree Cass., sent. S.U. n. 5.172/1979. Un disegno di legge costltuzionale, 

a modifica degli attt. 9, c. 1 («La Rc..'Pubbhca tutela il paesaggio e il pattimoru.o storico e 
arnscico della Nazione»), 24, c. 1 (((Tutti possono agire m giw::hzio per la tutela dei pro­
pri diatti e interessi legitrirru») e 32 («La Repubblica tutela la salute come fondamentale 
dmtto dell'individuo e interesse della coUettività ... »), era stato proposto al fine d'inserire 
nel testo della Cosatuztone italiana specifiche dtspos1z1oni volte al riconoscimento del 
«diritto all'ambi.ente», al1a tutela degh «1nteressi diffusi>> e alla salvaguardia della «salu• 
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In ordine al conseguimento d'una efficace protezione della salute si ri­
conosce l'essenzialità della tutela dell'ambiente in cm la vita dell'uomo 
concretamente si svolge: 11 diritto individuale alla salute non può avere un 
contenuto reale se non è correttamente mtcso come «diritto all'ambiente 
salubre}). 

Collegandosi a questa evoluzione giurisprudenziale, la dottnna ha a 
sua volta ultenormcnte precisato come ù diritto alla salubntà ambientale 
(e, quindi, più in generale, lo stesso diritto all'ambiente) debba essere 
considerato non solo nel suo aspetto negativo - e, quindi, come pretesa 
di non subire danni e menomaz1om -, ma anche nella sua valenza positi­
va - cioè come diritto di godere degli standard d1 qualità di vita espres­
samente indicati nelle normative di settore. 

L'ambiente, pertanto, sv111colandosi da qualunque presupposto patri­
moniale nfento a singoli soggetti e poggiando sopra un sicuro fonda­
mento normativo, verrebbe a qualificarsi come oggetto d'una tutela co­
stituzionale prioritaria rispetto a qualunque altro interesse pubblico o 
privato. In un senso più ampio - ma non per questo generico - esso non 
sarebbe più tanto «un diritto o il fondamento di diritti, quanto piuttosto 
il modo d'essere e la misura stessa dei dr.rittl})12. 

Il perscgmmento della finalità di conservazione dei valori ambientali 
tende a rafforzare nell'uomo quella che un indirizzo sociologico ha defi­
nito «capacità di trascendenza» 13• Tale concezione appare rilevante anche 
in campo giund1co, al punto che tra i compiti dello Stato sociale contem­
poraneo qualche autore ha incluso anche quello d'attivarsi nel senso della 

'd l' . t4 «previ ernr.a per esistenza» . 

bntà de1 luoglu di vtta e di lavoro». Pur essendo stato approYato all'unarurrutà dal Se­
nato, tale chsegno eh legge non ha potuto essere adottato a causa dello sc10ghmento an­
nc1pato delle Camere nel 1991. In proposito si veda G. FORTUNATO, Ambiente: t1alore 
co1ftt11zionale. Prolego,nem ad 1111 n'esame parùmtentare de! d.d./. co.rtitu-zjonale. <rModtfica 
degli art!. 9, 24 e 32 della Cos1tt11zpme», 1111a11ùnemente approl'ato dal Senato della Re­
pubblica nella passata !egulatura, in «Tnbunah ammtrnstraavi reg10nab», 1992, pp.121 ss. 

12 S1 veda G. LoMBARDI, Prefazzone, 10 B. lNGil!RAMI, L. PARENTI, A. RAFFAELE, 
M. RAGONA, L. SERROTil, P. SPINOS.\, Bibliografia gumdùa de!/'ambtente, C.N.R, 
Roma, 1991, p. VIII. 

13 Al nguardo si veda A. PALAZZO, La rivoluzione eco-centnca, m «Scheda 2001. 
Ecologia antropica», t 989, n. 1, p. 34. 

14 S1 vedano E. FORSTHOFF, Der Slaat der lndu.rtriegmllschaft, Munchen, 1971, pp. 
25 ss.;J. LL'THER, Antropocentnsmo ed ecocentrim10 nel dmtto dell'ambwrte lii Cmnama 
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Può osservarsi che la preoccupazione per il futuro dell'umanità sulla 
Terra costituisce una costante all'interno dei vari orientamenti di pensie­
ro sui rapporti dell'uomo con l'ambiente. Com'è stato opp,)rtunamente 
rilevato 15, s1 registra una profonda divisione tra chi intende tutelare 
l'ambiente «in quanto ciò assicura una rmghore qualità dell~,, ita all'uomo, 
in questa e nelle prossime generazioni» (concezione antropocentrica o 
umanist1ca dell'ambiente) e chi, invece, considera l'uomo obbhgato al ri­
spetto dell'ambiente in quanto egli stesso componente dell'ecosistema 
complessivo e quindi «parte dell'universo» (concezione ccocentnca o 
naturalistica dell'ambiente). L'esigenza di tutela -· e qumcli di conserva­
zione - <lell'amb1entc è avvertita comunque come priman:1, anche se nel 
primo caso è considerata in funzione dell'uomo, nel secondo, invece, 
nell'interesse dell'ecosistema. Nel primo caso si 1ende soprattutto a ga­
rantire nel tempo la convivenza dell'uomo con l'ambiente attraverso la 
preservazione (o il ripristino) degli equilibri naturali necesf,ari; nel secon­
do si privilegiano gli interventi a favore dell'ecosistema corr plessivo, as­
sumendo come valore principale la sua intangibilità e durata. 

A questa seconda concezione si ricollegano anche le po:;izioni estre­
mistiche - e talora manifestamente aberranti - d..1 quanD.16 avvertendo 
come nduzionistica una considerazione dell'ambiente alla stcgua di mera 

e in lta!ta, 1n «Politica del dmno», 1989, pp. 681 ss.; G. CORDINI, Diritto ambientale. 
Elementi gùmdici comparati della protezione ambienta/e, CEDAM, Padova, 1995, pp. 23 ss. 

15 Si veda E. C-\SOLINO, Le trasformazioni del diritto alla luce del problema ambien­
tale, con partzco!are nfenmento al diritto comunitan·o, 1n Consiglio Naz1::inale delle Ricer­
che, Progetto lraha-Amenca Launa, Ricerche gmndiche e politiche, Rendiconu VI, pp. 
147 ss. 

16 ) Come esempio di quesu - purtroppo non mfrequen11 - fanat!Sffil è rammentato 
da B. COM.'-'IONER (in Far pace coi Pianeta, lv1ilano, Garzanti, 1990, p 49) 11 gruppo 
«Earth F1rsrn, che ,lYtebbe addinttura ausptcato la diffusione dell'AIDS sull'intero pia­
neta al fine di <<rid,1rre la popolazione umana senza minacciare l'esis1er:za delle specie 
arumalm. Sul punto s1 veda G. CORDINI, Dirztlo ambienta!t. Elementi gùmdrn compa­
rati della protezto1Je amlm11tafe, Padova, CEDA..\{, 1995, p. 18. Ugualmente, sembra 
1sp1rars1 a un palese disconosc1mento della pnomà dei valon dell'uorro in s1tuaz1oru in 
CU1 ù suo benesser,~ fisico e soc10-econOffi_lCO possa nsultare m contr.1s10 con la tutela 
dell'ambiente l'oppos1z10ne d'alcuni scienziati alla deliberata esti11Z1one, nel 1993, deg!t 
ulami esemplan nventl del bacùlo del vaiolo, conservati m un laboratot10 americano ad 
Atlanta, m Georgia. S1 veda E. C\SOLJNO, Le trasformazjom del Diritto alla luce del 
problema ambùntah, con particolare nfenmw/o al Diritto co•nunilario, m Consiglio Na­
zionale delle Ricerche, Progetto Itaha-Amenca Launa, Ricnche giun:h< he e pol1t1che, 
Rendiconti VI, p. 157. 
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nsorsa utilitaristica e riconoscendo valore autonomo alla natura, arrivano 
al punto d'attribrnre a essa dei diritti, al limite anche prevalenu nspetto a 
quelli dell'uomo. 

La rilevanza della dimensione temporale nella tutela dell'ambiente -
nel senso d'una sua estensione tendenzialmente indefiruta e comunque 
comprensiva delle esigenze delle generaz10ni future-, diventa poi ancora 
maggiore quando, dall'assunzione d'una prospetti.va di <<trascendenza» 
rispetto all'attuale generazione e al tempo presente, si passa 
all'attribuzione - più o meno implicita nella produzione normativa più 
recente - d'una qualche forma di soggettività giuridica alla natura stessa, 
considerata come bene m sé e non solo come fattore di salubrità per 
l'uomo. 

L'evoluzione più recente della normativa ambientalistica, anche par­
tendo dall'affermazione del «diritto d.t tutti all'ambiente ecologicamente 
equilibrato» 17, tende a «transitare verso il riconoscimento di tutele in fa­
vore dell'ambiente in quanto tale e indipendentemente dalle utilità che 
esso può forrure all'uomrn> 

Nel senso d'un antropocentrismo stemperato dal riconoscimento d'un 
valore autonomo agli altri esseri vìvent1 che popolano la «biosfera» e -
ancor più in generale - alla «ecosfera>> come sistema unitario non inte­
gralmente costituito da elementi dor.ati di caratteristiche vitali, sembrano 
doversi legge.re le dispos1z1onì contenute in Carte costituzionali moderne, 
come quella brasiliana del 1988, in cU1, ad esempio, esiste anche un di­
vieto d.t compiere atti di crudeltà sugli animali in cattività o destinati 
all'abbattimento. 

Relativamente alla conservazione della vita selvatica e dell'ambiente 
naturale in Europa, nella Convenzione del Consigho d'Europa approvata 
dalla Comunità Europea con decisione 82/71/CEE si afferma che la flo­
ra e la fauna costituiscono un «patrimoruo naturale di valore estetico, 
scientifico, culturale, ncrcativo, economico ... », ma, allo stesso tempo, 
anche un «patrimonio intrinseco ... (che) va preservato e trasmesso alle 
generaz1oru future». 

Non solo la più recente produz1one normativa nazionale e comwrita­
ria, ma anche la giurisprudenza più autorevole dimostrano d'orientarsi 
verso una concezione dell'ambiente inteso come bene urutariot distinto 

17 Si veda l'art. 225, pruno enunciato, della Cosuruz1one del Brasile. 
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dagli alai «beni o interessi collegati ai profili 111 cui quella entità unitaria 
può essere scomposta ... »18• L'ambiente, pertanto, oltre che come bene­
oggetto verrebbe a configurarsi come bene-soggetto; alla prima conce­
zione corrisponderebbe nell'uomo la situazione giuridica soggetti.va dd 
«diritto all'ambiente», mentre la seconda comporterebbe l'attribuzione 
d"una qualche forma di soggettività all'ambiente stesso, considerato in 
qualche modo come titolare autonomo di diritti nei confronti dell'uomo 
e della sua attività di manipolazione e trasformazione («diritti 
dell'ambiente») 19• Allo stesso modo, relativamente alla questione am­
bientale, la prospettiva del tempo, assunta nel senso della trascendenza, 
consente d'inquadrare in modo corretto anche il problema del rapporto 
tra «uSO delle risorse natw:ali» e «sviluppo sostenibile». A prescindere, in­
fatti, dalla difficoltà di definire quest'ultimo concetto in maniera univoca 
e chiara, a causa soprattutto dei diversi contesti politici e socioeconomici 
che possono volta a volta essere assunti a riferimento, può convenirsi sul 
fatto che lo «sviluppo sostenibile» è determinabile sulla base d'wi rap­
porto - e sopratmtto d'una proporzione - tea la disponibilità limitata 
delle risorse ambientali primarie, da una parte, e il livello d'espansione 
economica utilmente conseguibile nelle differenti situazioni storicamente 
individuabili, dall'altea. 

È chiaro che, se si modi.fica il contesto economico, sociale e politico 
di riferimento, devono necessariamente cambiare anche i parametri. di 
valutazione adottabili nell'analisi dei rapporti tea uomo e ambiente. 
Nell'era tecnologi.ca in cui viviamo, le diverse g_ttività. dell'uomo mcidono 
fortemente sull"ambiente, condizionando lo svolgimento degli stessi pro­
cessi naturali. Nell'ottica del c.d. «diritto d'impresa» le finalità ambientali­
stiche si presentano, pertanto, come un limite preciso, fondato sul prin­
cipio «alterum non ledere» e, di conseguenza, sulla necessità di non com­
promettere gli assetti naturali in considerazione delle esigenze non solo 
delle generazioni presenti, ma anche di quelle future. 

18 Si veda la sentenza della Corte di Cassazione 1taliaaa, a seziooì wiitc; n. 440 del 25 
gennaio 1989, in «Cott. gtut.», n. 5, 1989, p. 505. 

19 È chiaro che, rispetto alle formulazioni 41diritto all'ambiente» e «diritti 
dell'ambiente>•, rimane ben discirn:a la nozione di «diritto dell'ambiente» in senso ogget­
tivo, inteso quindi come disciplina o matena giuridica, complesso organico d1 norme 
dotato d'una sua autononua sistematica nei confronti delle altre branche del dttitto. 
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Ancora una volta, però, non sembra concretamente possibile dccer­
mmarc la portata del concetto di «sostenibilità» dello sviluppo senza as­
sumere un punto d1 vista sufficientemente dilatato da ricomprendere, 
sulla base della conoscenza e della considerazione dei «diritti della natu­
ra», una prospctuva estesa alla successione delle generazioni nel tempo. 
((Diritto d'impresa>), ((dmtto all'ambiente» e «dmtu dell'ambiente» vengo­
no allora a configurarsi come aspetti d'una realtà complessa e molteplice, 
ma sostanzialmente unitana. Tuttavia, nell'intreccio dei loro rapportt è 
comunque presente una tendenziale conflittualità, per cw il consegui­
mento d'un adeguato equilibrio nel loro eserctz10 comporta lo svolgi­
mento d'att1v1tà di prevenzione, prev1s10ne e programmazione, pur sem­
pre riferite a penod1 di tempo sufficientemente sigruficativi nell'esistenza 
dell'umanità. 

A fianco di questa inevitabile tensione, connessa - come s'è accennato 
- all'esigenza di realizzazione d'un equihbno sempre fragile e comunque 
mai definitivo, occorre poi riconoscere che, di fatto, nelle società post­
industriah, la tutela ambientale sta sempre più accentuatamente configu­
randosi come un interesse fondamentale delle stesse imprese, in specie di 
quelle eh maggiori dimcnsiom, preoccupate delle conseguenze negative 
che un'irreversibile comprorrussione dell'ordine naturale finirebbe con 
l'avere s-ull'cspansionc e l'esistenza stessa dc1 loro mercati. 

La relazione tra ambiente e sviluppo era stata già analizzata m un noto 
studio promosso da D.H. Meadows, specificamente dedicato ai «limiti 
dello sviluppo» 20 ; successivamente essa è stata oggetto d'anahs1 nel rap­
porto della Commissione mondiale per l'ambiente e lo sviluppo 21, mentre 
nell'art. 2 del Trattato di Maastricht, sottoscritto il 7 febbraio 199222 , la 
protezione ambientale è stata configurata come limite e, quindi, anche 
come condizione cui rapportare e secondo la quale valutare la crescita 
econorruca. In ordine a uno sviluppo armonioso ed equilibrato 
dell'Unione Europea, il rispetto dell'ambiente - al pan d'un altro valore 

2ll S1 veda G. MEADOWS et al., I !uniti ddlo snl11ppo, M11ano, Mondadon, 1972. 

Zl S1 veda WORLD COMMISS!ON ON ENVIRONMENT AND DEVELOPMEl'l"T, Our 
Common Future (Rapporto del Pnmo Mtnistto norvegese Brutland), New York, Oxford 
l;mvcr,1cy Press, 1987. 

22 S1 veda F. POCAR, C. SECCHI (a cura di), li Trattalo di Maastncht sull'Unton, 
Europea, ì\,ltlano, Gmffré, 1992 O'Iraha ha ranficato tl Trattato eh Maastncht con legge 3 
novembre 1992, n. 454). 
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costituzionale, quale il principio d'uguaglianza - è stato assunto a «modo 
d'essere e misura dei dinttl>}. 

Sempre con rifenmcnto all'ambito comunitario, infine, il concetto di 
sviluppo sostenibile può essere meglio precisato risalendo a1 principi ge­
nerali espressi in tema di politica ambientale comumtaria nell'Atto Urùco 
Europeo del 1986, che ha modificato i Trattati comunitari aggiungendo-vi 
norme spectfiche per la nuela dell'ambiente. In particolare, nel Trattato 
CEE, sul tema è stato inserito un apposito Titolo, il VII, comprendente 
gli arte. 130 R, 130S e 1301'. Sulla base dell'art 130R, secondo la dottrina 23 

sarebbe possibile ricostruire un significato univoco e preciso per il con­
cetto di ((Sviluppo sostenibile» cui fa riferimento il Trattato di Maastricht, 
nel senso che, per configurarsi in questi termini, la crescita economica 
dovrebbe rispondere al requisito di ((contribuire alla protezione della sa­
lute umana, garantire un uso accorto e razionale delle risorse e, in gene­
rale, non risultare in contcasto col principio fondamentale della rotela 
dell'ambiente secondo cui il rapporto tra attività economiche e tutela 
ambientale dev'essere inteso nd senso dell'armonizzazione, dell'equihbrio e 
della proporzione» 24• 

Peraltro, la diffidenza che ne1 Paesi in via di sviluppo suscita 
l'imposizione di limiti legali allo svolgimento delle attività produttive con 
maggiore incidenza sull'ambiente, può ritenersi senz'altro motivata 
quando l'individuazione di tali limiti non sia inquadrata in un contesto 
più ampio e articolato, in cui si tenga adeguatamente conto del rapporto 
tra i costi e i benefici collegati col modello di sviluppo seguito ne1 Paesi 
industrializzati e siano preventivamente considerate le alternative 
d'espansione economica concretamente prospettabili. 

23 S1 veda G. CORDINI, Diritto ambientak Elementi giuridici comparati della proie­
zione ambientale, eit., p. 20. 

24 S1 veda M. GASLINI, 5111 concetto dt hlteia dell'ambiente come principio _generale 
dell'ordinamento comunitario europeo, in AA.VV., Direttive co11111nitarie in tema di a,11-
biente, Quaderno n. 1 della riv1sca «Il dmtto dell'economia», Modena, Mucchi, 
1993, pp. 219 ss. 
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4. L\ DIMENSIONE SPAZL\LE DELL-\ QUESTIONE A .. \IBIENTALE: ,-\...\IBIENTE 

E «VILL-\GGrO GLOBALE» 

La questione ambientale, oltre ad avere - secondo quanto sintetica­
mente esposto nel paragrafo precedente - una rilevanza temporale che 
comvolge anche le future generazio-ni25, possiede anche una dimensione 
spaziale che coinvolge l'intero piancr.a. Gli effetti trans-frontalieri pro­
dotti dagli inquinamenti e dagli altri fatton di degrado impongono che la 
tutela ambientale venga estesa oltre i confini dei singoli Stati, mediante il 
coordinamento delle politiche nazionali e attraverso la costituzione 
d'organi di governo e di giurisdizione dotati di poten che oltrepassino i 
limiti della sovranità statale. 

D'altra parte, anche a prescindere dai danm che l'uomo con la sua at­
tività di contl.nuo arreca alla natura e ai suoi equilibri, non può ignorarsi il 
fatto che l'ambiente in sé costinusce un «sistema» estremamente delicato 
e complesso, ma assolutamente unitario, i cui elementi, pertanto, non 
possono essere considerati isolatamente, proprio a motivo delle molte­
plici interrelazioni che tra essi sussistono e che le varie scienze vanno 
gradualmente chiarendo. All'unitanetà del sistema ambientale global­
mente considerato, perr.anto, dovrebbe progressivamente farsi corri­
spondere un coerente indirizzo poliàco sovranazionale e, quindi, 1n ulti­
ma istanza, un «governo unitario dell'ambiente». 

In ordine al compito d'assicurare un'adeguata tutela dell'ambiente, 
considerato come patrimonio comune dell'umanità intera, s'è ormai ri­
conosciuta l'inadeguatezza dei singoli ordinamenti star.ali. Per questo, nel 
dintto internazionale, di fronte a minacce particolarmente gravi - quali 
sono, purtroppo, attualmente, quelle collegate con l'impiego dell'energia 
nucleare o quelle derivanti dalla deforestazione selvaggia, dalla riduzione 
della biodiversità a causa dell'estinzione di specie animah e vegetali o 
dalle modificazioni climatiche -, l'esigenza del carattere sovranazionale 
degli interventi ha fatto sorgere il problema della legittimità d'una c.d. 
«ingerenza umanitaria» negli ordinamenti sovrani d'altri Stati, nel senso -
ovviamente - non della promozione d'interventi militari, bensì 
dell'applicazione di sanzioni economiche 26• 

25 Si veda F. LEITERA, Lo stato a111btenta/e e le generazioni future, c1t, pp. 235 ss. 
26 Si veda G. CORDINI, L'apporto det1T111inante del din'tto comparato per una gnouolo-­

gia gù,n'dtea della nozione di fftngerenza ambientale», in «Archiv10 gmm:hco F. Setafirn», 
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Com'è chiaro, la protezìone ambientale, comportando una «riorganiz­
zazione degli ordinamenti di convivenza e degli apparati 1st:ituzionali»27 

impone anche interventi, obblighi e controlli che, tendenzialmente, pos­
sono entrare m conflitto con altri diritti fondamentali riconosciuti alla 
persona umana, quali il diritto alla proprietà, al lavoro, alla libertà 
d'iniziati.va economica e allo sviluppo. In passato le controversie in mate­
ria ambientale erano sottoposte a un organo collegiale volta a volta co­
stituito Qa c.d. ad hoc Cha111ber), cui veniva assegnato il caso specifico da 
giudicare; attualmente, sulla base dell'art. 6, par. 1, dello Statuto della 
Corte internazionale di giustizta dell'Aja, è stata costituita una Camera 
permanente (Standing Special Chamber), incaricata di trattare questo ge­
nere di controversie. È però da notare che il diritto d'accesso alla giusti­
zia della Corte dell' Aja è 1iservato esclusivamente agli Stati, mentre per 
un'efficace tutela dell'ambiente è ugualmente importante garantire possi­
bilità di partecipazione diretta anche alle associazioni ambientaliste e ai 
singoli cittadini dei diversi Paesi. 

Partendo dall'affermazione del pnncipio secondo cui ogni persona è 
titolare - allo stesso tempo - d'un diritto fondamentale all'ambiente, ma 
anche d'un dovere inderogabile di solidarietà in ordine alla sua conserva­
zione, l'impegno comune di tutti gli Stati del mondo verso un'intensa 
cooperazione e un effettivo coordinamento dovrebbe esprimersi, a li­
vello collettivo, nell'affermazione della responsabilità giuridica diretta dei 
singoli Stati verso la Comunità internazionale con riferimento ai danni 
provocati all'ambiente all'interno dei propd territori e, a hvello indivi­
duale, nel riconoscimento a tutti i cittadini non solo del diritto 
all'informazione ambientale, come necessario presupposto della parteci­
pazione alle decisioni riguardanti il territorio, ma anche del di.ritto 
d'accesso ai relativi procecbmenti giurisdizionali e amministrativi28• 

1992, n. 3., pp. 361 ss.; ID., La ,iotion d'ùrgérence en maltère d'enviro1111e111e11t. L'app"rt 
d'une ana(yse comparative des iégislation.r, in «Revue lnteroattonale de Droit Comparé», 
1992, pp. 689 ss. 

27 In questi temuni s'espnme A. PREDIERI, m Paesaggio, voce della «Enciclopedia 
del dmtto», XXXI, Giuffré, Milano, 1981, pp. 503 ss. 

is Il progetto eh convenzione m cui sono stati definiti i principi indicati nel testo è 
composto da un preambolo e otto arttcoh ed è stato discusso nel Convegno internazio­
nale dal titolo «Towards the Wor.'d Gowrning of the Ennronment,>, svoltosi a Venezia nel 
giugno del 1994. 
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Sempre nello stesso progetto, discusso prima nell"Internattonal Scien­
tific Seminar svoltosi a Firenze nel maggi.o del 1991 e poi nel Convegno 
internazionale tenuto a Venezia nel giugno del 1994, erano contenute an­
che le norme orga.nizzatorie per la costituzione dell'Agenzia mtemazio­
nale per la protezione dell'ambiente - dotata di funzioni di controllo e di 
gestione nell'ambito dell'Organizzazione delle Nazioni Unite, nonché del 
Tribunale intemazt.onale dell'ambiente, cuì dovrebbero essere affidati 
compiti di tutela per le ipotesi di rischi di rilevanza sovranazionale. 

Le organizzazioni internazionali che si occupano dell'ambiente, tanto 
a livello globale che in ambiti geografici più ristretti, sono ormai numero­
se; in questa sede è però possibile accennare solo ad alcune tra le princi­
pali. In primo luogo può citarsi il Programma delle Nazioni Unite per 
l'Ambiente (U.N.E.P.), quale organismo costituito a seguito delle diretti­
ve adottate dalla Conferenza delle Nazioni Unite sull'ambiente umano, 
svoltasi a Stoccolma nel 1972. Altre organizzazioni internazionali di ca­
rattere «globale» sono: l'Orgaruzzaz1one delle Naziom Unite per 
l'Educazione, la Scienza e la Cultura (U.N.E.S.C.O.), l'Organizzazione 
Internazionale del Lavoro (O.I.L.), l'Organizzazione per la Cooperazione 
e lo Sviluppo Economico (O.C.S.E.), l'Organizzazione per l'Agricoltura e 
l"Alimentazione (F.A.0.) e l'Organizzazione Mondiale della Sanità 
(0.M.S.). Tra le orgaruzzazioni internazionali con competenze geografi­
camente più limitate possono ricordarsi: la Conferenza per la Sicurezza e 
la Cooperazione in Europa (cui partecipano, oltre at Paesi europei, anche 
gli Stati Unin), il Consiglio d'Europa e delle Comumtà Europee e 
l'Organisation de l'Unité Africaine. 

L"intensa azione svolta da tutti questi organismi internazionali ha 
portato alla conclusione di numerosi Trattati e Convenzioni in tema di 
tutela ambientale, soprattutto con riferunento ai vari tipi d'inquinamento 
(atmosferico, idrico, acustico) e alla protezione della flora e della fauna 
selvaggia. In particolare, per la protezione della natura sono stati avviati 
due importanti programmi di ricerca: il Programma Biologico Interna­
zionale (I.B.P.) e il Programma «lvfan and Biosphere» (M.A.B.), attinente 
allo studio delle relazioni tra ambiente e clima. Per la conservazione del 
suolo, infine, nel 1983 la F.A.O. ha approvato una «Carta mondiale del 
suolo», in cui sono proposti gli indirizzi generali per una pohttca mon­
diale del territono. 

La Conferenza delle Nazioni Unite sull'ambiente umano, svoltasi a 
Stoccolma nel 1972 con la partec1paz1onc di circa seimila persone (tra cw 
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le delegazioni di centotredici Stati, i rappresentanti di tutte le organizza­
zioni intergovernative, personalità invitate a livello individuale e circa 
millecinquecento giornalisti), oltre a un gran numero d'atti ufficiali (com­
prendenti centonove raccomandazioni, costiru.enti nel loro insieme un 
«piano d'azione», e una lunga risoluzione relativa alle disposizioni istitu­
zionali e finanziarie raccomandate dall'O.N.U.), adottò per acclamazione 
una «Dichiarazione sull'ambiente» contenente, dopo un preambolo in 
sette punti, ben ventisei princip1; da essi in modo chiaro s'evince che i di­
ritti dell'uomo sono considerati strettamente collegati alle esigenze di 
protezione dell'ambiente 29, mentre le risorse naturali sono assunte come 
fondamentale interesse delle presenti e future generazioni, divenendo 
l'ambiente stesso patrirnoruo comune dell'umanità. 

Dopo la Convenzione dell'U.N.E.S.C.O. del 23 novembre 1972 -
concernente la protezione del patrimonio mondiale, cui turale e naturale -
e la Convenzione di Berna del 19 settembre 1979 - relativa alla conser­
vazione della vita selvaggia e degli ambienti naturali dell'Europa-, un al­
tro testo di grande rilevanza per i principi generali in esso affennati è co­
stituito dalla già citata Carta mondiale della natura, adottata 
dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 28 ottobre 1982; in essa è 
evidenziato il valore autonomo e intrinseco della natura, di cui l'uomo è 
considerato elemento costitutivo. 

Evitando d'affrontare qui un'analisi dei numerosi atti internazionali 
rilevanti sulla materia sarà sufficiente a questo punto limitarsi a conside­
rare brevemente: l'importanza delle dichiarazioni conclusive della Confe­
renza mondiale sull'ambiente e lo sviluppo, svoltasi a Rio de Janeiro nel 
giugno del 1992. Sul presupposto che gli uomini «hanno diritto a una vita 
sana e produttiva in armonia con la natura» (Principio primo della Di­
chiarazione finale di R.10), il problema della ricerca d'un adeguato equili­
brio tra la protezione dell'ambiente e lo sviluppo economico è stato in­
quadrato, a livello giuridico, nel senso di riconoscere agli Stati il diritto 
sovrano eh sfruttare le loro risorse naturali, nel contempo a essi attri­
buendo il dovere d'assicurare che le attività comunque sottoposte al loro 
controllo non rechino danno all'ambiente d'altri Stati o di zone poste al 
di là dei limiti della giurisdizione nazionale (Principio secondo). 

29 S1 veda A. Kiss, Drozt intemational de /'mvirMRtmmt, Paas, 1989, p. 20. 
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Inoltre, nella comune responsabilità degli Stati per la conservazione 
dell'ecos1stema terrestre, 1 Paesi industrializzati, in considerazione 
dell'incidenza esercitata sull'ambiente dalle risorse tecnologiche e finan­
ziarie di cui dispongono, hanno riconosciuto la particolare responsabilità 
che su di essi grava in ordine al concordato perseguimento d'uno «svi­
luppo sostenibile,, (Principio semmo}. 

Complessivamente, nella Conferenza mondiale di Rio sono stati riba­
diti alcuni pnncipi di carattere generale propri del diritto internazionale 
dell'ambiente - quali il principio «precauzionale», il principio del «chi tn­

qwna paga» e quello della «valutazione d'impatto ambientale)> - ed è stata 
espressa l'esigenza d'assumere impegni concreti relativamente non solo 
all'adoz10ne d'efficaci misure legislative, ma anche alla cooperazione 
scientifica e, in particolare, alla partecipazione dei cittadini ai processi de­
cisionali sulla base d'una adeguata 1nformaz10ne_;0• 

Per quanto riguarda l'attività svolta dalla Comunità Europea in mate­
ria ambientale s'è già accennato al fatto che i Tratta.n della C.E.C.A. e 
dell'EURATOM comprendevano esclusivamente norme 111 tema di sicu­
rezza e eh protezione sanitaria. Nel Trattato CE.E. istitutivo della Co­
munità economica, firmato a Roma nel 1957, tra i compiti e le finahtà 
della stessa non era prevista anche la tutela dell'ambiente. Al fine eh dare 
un fondamento giuridico agli mterveno. in questa materia si faceva ncor­
so all'art. 100 (che disciplina la funzione d'armonizzaz10ne delle legisla­
z1onì dei Paesi membri) e all'art. 235 (che consente lo svolgimento 
d'az10ni comurutarie in ambiri che non rientrano strettamente nella com­
petenza della Comurutà). 

Fino al 1972 - anno in cw si svolse, a Parigi, il V erti cc dei Capi di 
Stato e di Governo dei Paesi comunitan - solo sporadicamente erano 
state adottate misure ahneno in parte attinenti alla protezione ambientale. 
Dal 1972 in poi, invece, sulla matena sono state adottate numerosissime 
direttive riguardanti i problerru delle acque, dell'ana, del rumore, de1 n-

30 Sulla Conferenza mondiale eh lùo s1 ,·eda G.C. GARAGl"SO, S. MARCHISIO (a cura 
eh), Rio 1992: Vertice per la Te"a, Milano, Angel.t, 1993; S. MARCHISIO, Cli A/lz dz Rio 
11e/ diritto Ù1/ernaz10,u;1/e, in GRll'O DE. TR.,\BAJO DE JcRISPRlTIE.NCL\, C.E.I.S.A.L. -
CoNSEJO ElTROP[O DE l:N--VESTIGACIONl:S SOU.AL~ DE A~!É.RICA L\.Tit-.A (a cura di). 
Fon,111 Global '92. Medto Ambimte J Demho de lo! Pueblo, Latznoamericano;, C.N.R., 
1993, pp. 177-225; T. TREVF.S, Il dm/lo dell'ambmlte a Rio e dopo Rio, 1n «Ri.v1sta g:iun­
dica dell'ambiente» 1993, pp. 577 ss. 
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fiuti, delle sostanze chimiche • dei residui radioattivi e della sicurezza nu­
cleare, ma anche della natu.ca e degli ambienti di lavoro 31• Una menzione 
particolare meritano, poi, per la loro grande rilevanza giuridica e la loro 
carica profondamente innovativa, la direttiva 85/337, in data 3 luglio 
1985, riguardante la valutazione d'impatto ambientale, e la direttiva 
90/313, in data 7 giugno 1990, attinente alla libertà d'accesso 
all'informazione in materia ambientale 

In occasione del Vertice eh Parigi la Commissione della Comunità fu 
invitata a predisporre un Programma d'azione in materia ambientale, in 
ordine al perseguimento d'una tutela complessivamente intesa come 
premessa e condizione per w1'espansione economica e uno sviluppo che 
potessero essere considerati in terrnini d'effettivo progresso. Il primo 
Programma d'azione della Comunità in materia ambientale venne per­
tanto approvato dal Consiglio nel 1973; in esso già si poneva in eviden.ia 
la necessità di «prevenire» tl degrado ambientale. Col secondo Program­
ma fu proposto l'inserimento della «valutazione d'impatto ambientale» in 
tutti i processi di programmazione e decisione riguardanti le politiche 
comunitarie. Il terzo Programma richiamò l'attenzione sulla necessità 
d'adeguare gli interventi sulla base degli sviluppi della ricerca scientifica e 
tecnologia. Il quarto Programma intese orientare l'azione cli prevenzione 
e salvaguardia ambientale fondandole su un'approfondita conoscenza e 
un efficace controllo dei diversi fattori di degrado. Infine, il quinto Pro­
gramma - approvato nel marzo del 1993, dopo che l'Atto Unico Euro­
peo del 1987 e il Trattato di Maastricht del febbraio 1992 avevano defi­
nitivamente riconosciuto la competenza della Comunità in materia am­
bientale - ha posto l'obiettivo generale d'individuare wia «nuova politica 
comune per l'ambiente.», ddineando una «strategia comunitaria globale»32• 

31 Dopo arca un ventenruo s'era calcolato che fossero più di centocinquanta le di­
reruve comunitarie in materia ambientale; S1 veda E. CASoUNO, L, traifomazjo1ti del 
Duitto alla 1,,çe del problema ambientale, con particolare riftrimmto al Diritto co1111111ita­

no, cit., p. 158. 
n Il primo Programma d'Azione per la tutela dell'ambiente si trova in G.U.C.E. (Gaz­

zetta Ufficiale della Comunità Europea), rL C 112, del 20 dicembre 1973; il secondo in 
G.U.C.E., n. C 139, del 13 giugno 1977; il terzo in G.U.C.E., n. C 46, del 17 febbtaio 
1983; il quarto in G.U.C.E., n. C 70, del 18 mm:o 1987 (111 quest'ultimo, a p. 3, si sostiene 
l'esigenza «di debneate 1 modi eh accesso più agevoli, da parte del pubbhco, alle tnfom1a­
zioni in possesso dell'autorità ambientale»); il quinto Programma è in G.U.C.E., rL C 138, 
del 17 maggio 1993. Si ricorda che 1 Programmi di Azione hanno durata quinquennale. 
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Con l'Atto Unico Europeo, rat1.ficato nel 1987, e il Trattato di Maa­
stricht, sottoscritto tl 7 febbraio 1992, non solo è stata riconosciuta 1n 

modo esphcito la competenza comunitaria nel settore ambientale, ma -
soprattutto - a fondamento stesso dell'Unione Europea è stato posto il 
pnncip10 della <<sostembihtà», per l'ambiente, dello sviluppo e 
dell'espansione cconorruca, in piena s111tonia con le conclusioni espresse 
nelle solenni dichiarazioni finali della Conferenza mondiale eh Rio. 

5. L\ D™ENSIONE GNOSEOLOGIC.\ E INDIVIDUAIE DEU.\ QUESTIONE 

,-\.\IBIE.t\iTALE: A.\IBIEN'ffi E DIRITlD Au:rNH)R.\1.-\ZIONt AMBIBN"TALE 

5.1. L'informazione ambientale e il ruolo delle tecniche informatiche 

L'esigenza d'informazioni sull'ambiente è avverllta in maniera cre­
scente da un numero sempre più alto non solo di pubbliche autorità e 
d'organtsmi istituzionali (a livello internazionale, comunitario, nazionale, 
regionale e locale), ma anche di soggetti individuali e collettivi, fino alla 
dimensione dell'intera opiruone pubblica, la Clll sensibilizzazione e re­
sponsabilizzazione attualmente s1 pongono come elementi ìmprescindi­
btl1 per un'estesa ed efficace tutela ambientale. 

Se, da una parte, la comunità sociale s'attende da scienmci e ricercato­
n una pìù approfondita conoscenza dei fenomeni ambientali e lo svilup­
po dt tecnologie atte a consentirne 11 controllo, sono poi gli operatori 
tecnici ed econom1c1 a m1surarsi concretamente con l'applicazione delle 
nuove metodologie e a verificarne i risultati nello svolgimento dei pro­
cessi produttivi ed economici. Così pure, mentre ai politici e agli ammini­
stratori pubblici spetta di legiferare in merito alla pianificazione e gestio­
ne dell'assetto territoriale, compete pot agli operatori giuridici - e, tra 
questi, in particolare ai giudici - d'affrontare e risolvere i molteplici e 
complessi problemi derivanti dall'applicazione di leggi sovente scoordi­
nate ed ambigue. 

La questione ambientale, per la sua gravità ed estensione, richiede un 
co1nvolgimcnto generale di politici e ammmistratori, ma anche - e so­
prattutto - una diversa sensibilità e consapevolezza dei pnvatì cittadini, 
in cui si dovrebbero gradatamente indurre radicali modificazioru degli 
atteggiamenti e delle consuetudiru di vita. 

Una tutela ambientale efficace dev'essere però non solo pervasiva, ma 
anche il più possibile articolata e preventiva: il ruolo dell'informazione -
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e, quindi, degli strumenti e delle tecniche informatiche che a essa si d.­
collegano - diviene quindi centrale, nella funzione di supporto alle stra­
tegie e alle decisiom dei politici, da una parte, nell'orientare l'opinione 
pubblica e fornire gh obiettivi della 1i.cerca, dall'altra. 

Con riferimento all'ambiente, le tecnologie dell'informazione trovano 
utile impiego in ordine al conseguimento d'una molteplicità dt funziom 
diverse, che vanno dall'analisi e controllo dei fenomeni ambientali alla 
progettazione e sviluppo di processi produttivi sempre meno aggressivi e 
inqwnanti Dal punto di vista tecnico-ambientale, i principali settori ap­
plicativi attengono al monitoraggi.o ambientale (rilevamento, raccolta, ar­
chiviazione ed elaborazione di dati relativi all'inquinamento atmosferico, 
idrico, acustico, alle condizioni climatiche, al livello di radioattività, 
all'evoluzione dei parametri ambientali, ecc.), allo sviluppo di modelli 
numerici dei fenomeni naturali, alla realizzazione di sistemi infonnativi 
territoriali, alla costruzione di banche di dati di vario livello (internazio­
nale, nazionale, regionale, locale) e contenuto (dalle informazioni sui dati 
ambientali a quelle sui centn di documentazione e di ricerca, sulle nuove 
competenze e tecnologie disponibili, sulla legislazione, giurisprudenza e 
dottrina pertinenti). 

Senza entrare in un'analisi puntuale ci si limita qui a osservare che, in 
ordine all'esigenza di rendere disponibili le infonnazioni a un"utenza 
molto diversificata per cultura, preparazione, funzionì e responsabilità, 
ma comunque solitamente sprovvista di specifiche competenze informa­
tiche, sopmttutto nel campo ambientale grande rilevanza assumono tutte 
quelle più recenti tecnologie che •- basandosi sull'impiego di linguaggi 
naturali (o seminaturali), stnunenti grafici, tecnìche ipertestuali e ipenne­
diali - risultano più o meno direttamente orientate verso la realizzazione 
d"interfacce uomo-macchina semplici e «amichevoli». 

5.2. li diritto a!l'i11farll'/azjo11e ambientale, con particolare riferimento 
all'Unione Exropea 

Il problema dì fondo del diritto ambientale, ai vari livelli (sia locale 
che nazionale e intemazionale), è sicuramente costituito dalla sua effetti­
vità. Com'è stato da più parti rilevato, le norme in materia sono addirittu­
ra sovrabbondanti; non sono le leggi che mancano, quello che difetta è la 
loro concreta applicazione. Già alcuni anni fa si calcoJava che esiste «una 
massa stupefacente di testi che mirano alla protezione della biosfera. Co-
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sì, più d1 trecento Trattati multilaterali e circa novecento Trattati bilaterali 
enunciano delle regole eh conservazione. E si devono aggmngere più di 
duecento testi emanau dalle orgaruzzazioru intergovernative, 1v1 compre­
se le Comunità Europee, anche se una parte di questi testi non sono ob­
bligatori. In parallelo si può ricordare che tutti gh Stau del mondo hanno 
oggi una legislazione più o meno sviluppata in questa materia e che è 
stato stimato che il numero totale di queso strumentt legislativi si aggira 
intorno ai trentamila»33• 

Pur essendo stat.1 configurati numerosi strumenn giuridici di pressione 
nell'amb1to eh vari organismi sovranazionah, l'effettività delle norme in 
materia ambientale dipende essenzialmente dall'effiaenza degli organi 
legislativi e ammmìstrativi dei singoli Stati, al CU1 interno deve darsi apph­
cazione alle norme volta a volta considerate. Appare pertanto evidente 
come, in ordine all'effettività della legìslazione ambientale, sia necessano 
far corrispondere, all'att1V1tà e responsabilità degli organi statali, la possi­
bilità di un'azione diretta da parte dei singoli cittadini e, quindi, alla sua 
base, d'un diritto pieno d'informazione, nonché di partecipazione alle 
scelte e decisioni ammirustrarive in cui siano comvolu rilevanti mteressi 
ambientali. Strettamente collegato col diritto dei cittadini 
all'informazione sull'ambiente è poi il potere d'azione, come possibilità 
d'intervento diretto presso gli organi giudi,-ia.ri a tutela dell'ambiente. Al­
cune Costituzioni moderne - come quella brasiliana, promulgata il 5 ot­
tobre del 1988 - contengono disposizioni molto avanzate in questo 
campo, riconoscendo la possibilità, per la tutela ambientale, d'una con­
correnza tra l'azione pubblica e quella dei privati cittadini. 

Prendendo particolarmente in considerazione l'Unione Europea, oc­
corre riconoscere che ormai da molti anni essa svolge un ruolo propul­
sivo nello svtluppo della no:i:mativa ambientale. Inizialmente, come s'è 
accennato, la politica ambientale non rientrava tra i settori d'intervento 
previsti ne1 Trattati istitutivi; via via che la problemat:1.ca andava pren­
dendo campo, la Comunità finì con l'assumere a fondamento giuridico 
della propria azione l'art. 235 sui c.d. «poteri impliciti»34• È stato, però, 

33 Si veda A. Kiss, Droit international de /'e11viron11u11e11t, Pans, 1989. 
34 L'art. 235 recita «quando un'azione della Comurutà risulti necessaria pet taggiun­

gere, nel funzionamento del Mercato Comune, uno degli scopi della Comunità, senza 
che il presente Trattato abbia previsto i poteri dt azione a cal uopo nchiesci, il Consigùo, 
deliberando all'unanimìtà su propost.a della Comrrussione e dopo aver consultato 1l 
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con l'emanazione dell'Atto Unico Europeo del 1987 e, soprattutto, col 
Trattato di Maastricht del 1992 che l'ambiente s'è inserito stabilmente 
tra gli obiettivi fondamentali della Comunità, collocandosi tra le finalità 
generali dell'art. 2 dei Trattati istitutivi. Inoltre, dall'art. 3, lettera le, del 
Trattato di Maastricht l'iniziativa in questo settore è stata elevata a vera 
e propria «politica ambientale», cui è riconosciuto un valore fonda­
mentale: con essa tutte le altre politiche comunitarie devono ora essere 
integrate e coordinate. 

In tale contesto la possibilità d'acquisire informazioni qualitativa­
mente e quantitativamente valide è divenuta necessariamente tra le prin­
cipali priorità dell'attività comunitaria. Anche l'analisi proposta dal quinto 
Programma d'azione parte dalla considerazione che solo garantendo que­
ste premesse potrà attuarsi una reale tutela dell'ambiente. 

La rilevanza della materia, però, era già stam evidenziata nella reda­
zione della Carta europea dell'ambiente, sottoscritta 1'8 dicembre 1989 
dai Ministri dell'ambiente e della sanità degli Stati appartenenti 
all'Organizzazione Mondiale della Sanità35. In essa si afferma, infatti, che 
«ciascun individuo ha diritto a una informazione e a rma consultazione 
sullo stato dell'ambiente, sui programmi, sulle decisioni e sulle attività in 
grado d'influenzare sia l'ambiente che la salute»; che« ... andranno miglio­
rati i sistemi informativi per permettere il monitoraggio dell'efficacia 
delle misure adottate, l'analisi delle tendenze, la valutazione delle priorità 
e il processo decisionale>>; che « .. .i mezzi d'informazione giocano un 
ruolo chiave nel promuovere una cm;cienza costrnttiva e un atteggia­
mento positivo nei confronti della protezione della salute e 
dell'ambiente. [Gli Organi pubblicij hanno diritto a una informazione 
adeguata e accurata e dovranno essere incoraggiati. a comunicare tali in­
formazioni al pubblico in maniera efficace». Infine, si esplicita che « .. .le 
organizzazioni non governa ti.ve hanno un ruolo importante nella diffu­
sione delle informazioni tra i cittadini e nel promuovere una coscienza 

Parlamento Europeo, prende le disposizioni del caso.» Comunque, la stessa Con.e cli 
Giustizia aveva posto l'ambiente tra le finahtà della C.E.E. fin dalla sentenza ((Associa­
tlons de defense des bruleurs d'utles usagées», del 7 febbralo 1985 (causa n. 240 dd 
1983). 

3s Vedi A.L. DE CESARIS, La Carta E1mJpea de/l'A111bimte, in «Riv. giur. amb-», 
1991, 1, pp.171 ss. 
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pubblica e una risposta adeguata nei confronti delle esigenze e delle pro­
blemauche ambientali». 

I :esperienza ha dimostrato che le difficoltà maggiori emergono a cau­
sa della disparità dei metodi e dei criten adottati per la raccolta dei dati da 
parte dei van organisnu presenti sul territorio. Altri problemi emergono, 
poi, per la carenza dt dati, di statistiche e d'indicatori di base che, quando 
pure esistano, d1 rado risultano direttamente fruibili da parte del cittadino 
o della stessa Amministrazione. 

Gli obiettivi comunitari sono certamente ambiziosi, ritenendosi« ... in­
dispensabile che 1 cmadtni possano sia partecipare alla fissazione delle 
condizioni per la concessione delle licenze d'esercizio e per il controllo in­
tegrato dell'inquinamento, sia formarsi un giudizio sull'attività reale delle 
aziende pubbliche e private attraverso l'accesso alla documentazione rela­
tiva alle emissioni, agli scarichi e ai rifiuti, nonché ai controlli ambiental1»36 . 

A questo fine la Comunità ha proposto la creazione di «Centri di informa­
zione rurale» e «Centri dt iniziativa urbana>>, idonei a favonre il coinvolgi­
mento del pubblico. 

Alla base d1 tutto si pone comunque l'esigenza dt un'organizzazione 
efficace e d'una reale disponibilità di dati quantitativamente sufficienti e 
qualitativamente validi. A tal fine l'Unione Europea prevede di: 

a) migliorare la trasparenza e la comparabilità dei dati dt base relativi 
all'ambiente; 

b) incentivare la raccolta, l'analisi e l'elaborazione delle informaz10ru; 
e) realizzare un sistema di rilevazione statistica a livello europeo, in 

grado di fornire dati direttamente comparabili con quelli comunemente 
utilizzati nel settore econormco-sociale. 

Sotto l'aspetto istituzionale e organizzativo l'Unione Europea ha tro­
vato il suo punto di riferimento nell'Agenzia Europea per l'ambiente, 
istituita con Regolamento C.E.E. n. 1210 del 1990. Le sue finalità gene­
rali sono due: l'informazione ambientale e 1a promozione della ricerca nel 
settore. Per quanto riguarda la pnma, l'Agenzia dovrà fornire dati quali­
tativamente validi e strutturati in modo da risultare comparabili tra tutti 
gli Srat1 membn; inoltre, essa dovrà offrire gli strumenti per la diffusione 
delle informazioni e presentare ogni tre anni una relazione sullo stato 
dell'ambiente. 

36 Cfr. il quinto Programma d'azione, c1t., pp. ì2 ss. 
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Il Regolamento n. 1.210 prevede anche la costituzione d'una rete eu­
ropea d'informazione e o:sservazione ambientale, con cui l'Agenzia Eu­
ropea dovrà cooperare assumendosi un ruolo d'integrazione e coordina­
mento generale. Durante la fase d'elaborazione del citato Regolamento, il 
Parlamento Europeo s'era dichiarato favorevole alla costituzione di 
un'Agenzia ambientale con competenze in materi.a di controlli ambienta­
li, fissazione degli standard per la valutazione d'impatto ambientale, de­
terminazione dei marchi di qualità ambientale dei prodotti e autocertifi­
cazione della qualità ambientale degli impianti. Più hmitatamence, 
l'indicazione che all'interno della Commissione Europea ha finito poi col 
prevalere ha qualificato l'Agenzia come strumento specifico per 
l'informazione ambientale-'7• 

I ritardi nell'avvio dell'Agenzia Europea hanno rallentato la costitu­
zione dell'analoga strutn1ra italiana, cioè dell'Agenzia Nazionale per 
l'Ambiente (A.N.P.A.), costituita solo col D.L. n. 496 del 1993, conver­
tito in legge con atto n. 61 del 21 gennaio 1994. 

È da notare che la stes~a A.N.P.A. si sta articolando su base regionale. 
La Regione Toscana, ad esempio, ha istituito la propria Agenzia con 
Legge del 18 aprile 1995, n. 66. Tra l'altro, nell'articolo 27 s1 specifica che 
r Agenzia Regionale gestisce gh archivi, i flussi, le procedure informatiz­
zate, i sistemi e le reti che formano il Sistema Informativo Regionale 
Ambientale (S.I.R.A.) che, a sua volta, è un'articolazione del Sistema In­
formativo Nazionale (S.I.N.A.). Quindi il S.I.R.A., a livello nazionale, 
s'integra col sistema di rilevazione, le basi cli dati e gli archivi del S.I.N..,\., 
mentre, a livello locale, collabora e si coordina coi sistemi informativi di 
Province, Comuni e Unità Sanitarie Locali. 

Dal punto di vista giuridico le strutture proposte in relazione agli 
obiettivi prefissati e le stesse formule organizzative che tanta importanza 
attribuiscono ai problemi dell'informazione ambientale sono state <lisci-

37 Come fa notare M.P. Cli.ITI, op. cit., p. 191, la situazione che s'è venuta a deter­
rrunare è un classico esempio di compromesso comunitario. A due anni dall'istituzione 
era prevista una possibile revh1one ed estensione delle comperenze, nmasta poi inat­
roaca a causa dei gtavi nrardi generai.i che hanno coinvolto tutte le nuove istitu:aoni co­
murucane. Sembra imponame rtlevare che, tra l'altto, lo stesso progetto dell'Agenzia 
Europea per l'Ambiente è stato sviluppato successivamente all'espenenza posiava del 
programma CORINNE (Coordination-In.farmatton-E11viro111111111), avviato con la decisione 
n. 338 del 1985 e successivamente modificato con atto n. 150 del 1990. 
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plinate dalla Direttiva C.E.E. n. 313 del 7 giugno 1990, relativa alla li­
bertà d'accesso alle infonnazioni amb1entah. 

L'art. 2 specifica che per «informazioni ambientali>> devono intendersi 
tutte quelle « ... disponibili m forma scritta, visiva, sonora o contenute in 
basi di dati, in mento allo stato delle acque, dell'aria, del suolo, della fau­
na, della flora, del territono e degh spazi naturali, nonché alle attività (m­
cluse quelle nocive come il rumore) o misure che incidono o possono m­
ciderc negativamente sugli stessi, nonché alle attività o nusurc destinate a 
tutelarli, ivi comprese le nusure amm1n1stracive e i programmi di gestione 
ambientali». Il concetto d'ambiente assunto a fondamento è perciò am­
pio e umtario, in hnca anche con la dottrina italiana più avanzata e con le 
precedenti normative C.E.E., come quelle relative alla «valutazione 
d'1mpatto amb1entale38• 

La Direttiva n. 313 del 199039 , nell'art. 7, lascia agli Stari membn la de­
finiz10ne delle misure attuative opportune al fine di rendere effettiva­
mente accessibili, agli orgaru amministrativi come agli stessi cittadini, le 
mfonnazioni ambientah, indicando nel contempo la necessità per gli Stati 
membri di predisporre delle relazioni penodiche sullo stato 
dell'ambiente. 

L'aspetto più rilevante di questa normativa è però quello che s1 ncava 
dall'analisi dell'art. 3 della Dll"ettiva citata. In essa, infatti, il legislatore 
comunitario - dopo aver precisato nei «considerand0>> contenuti in pre­
messa che l'atto tende ad assicurare il libero accesso alle informazioni 
ambientali disponibili in forma scritta, visiva, sonora o contenute m bas1 
di dati, ed aver chiarito all'art. 1 che scopo precipuo della disciplina ema­
nata è appunto quello di garantire la hbertà d'accesso all'informazione -
afferma che gli Stati membri provvedono a che le autorità pubbliche sia­
no tenute a rendere disponibili le informazioni relanve all'ambiente nei 
confronti di «qualsiasi persona, fisica o giuridica, che ne faccia richiest.a, 
senza dunostrare il proprio interesse». 

Il fatto che la norma comwutaria non preveda alcun obbligo di dimo­
strare un proprio personale interesse all'informaz10ne rende particolar-

38 Per le normanve comurutarie relati.ve alla valutazione d'1mpatto ambientale s1 ve­
da G. CORDINI, Dmtto ambientale. E!emmtt giuridici comparati della protezione am­
bientale, c1t., pp. 98-103. 

;.9 Cfr. 1n G.U.C.E. la L. n. 138 del 27 g1Ugno 1990. 
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mente rilevante la Direttiva in questione, emanata allo scopo d'assicurare 
il libero accesso alle infom1azioru ambientali e la loro diffusione. In base 
a quanto disposto nel citato art. 3, infatti, ogni persona fisica e giuridica 
nella Comunità è titolare del diritto d'accedere alle informazioni relati.ve 
all'ambiente senza dovei: dimostrare uno specifico interesse, a un costo 
ragionevole e su richiesta; in questo contesto, però, deve ritenersi anche 
che, da parte dei singoli Stati membri, si configun un vero e proprio ob­
bligo di promuovere l'informazione dei cittadini sull'ambiente in modo 
da rendere possibile la loi:o effettiva partecipazione ai relativi processi 
decisionali. 

Nell'ordinamento italiano, come primo strumento d'attuaz10ne della 
Direttiva n. 313/90 si è posta la Legge 8 luglio 1986, n. 349, in cui -
all'art 14, com.ma 3 - si riconosce che: «Qualsiasi cittadino ha diritto di 
accesso alle informazioni sullo stato dell'ambiente disponibili., in con­
formità delle leggi vigenti, presso gli uffici della pubblica amministrazio­
ne, e può ottenere copia previo rimborso delle spese di riproduzione e 
delle spese effettive di ufficio, il cui importo è stabilito con· atto 
dell'amministrazione intetcssata». La formulazione di questa norma ha 
dato luogo a numerose discussioni interpretative, soprattutto con rif e1i­
mento alla natura giuridica del diritto d'accesso alle informazioni am­
bientali e alla necessità della sussistenza d'uno specifico interesse in capo 
al richiedente. 

In tema di diritti dei citt.adini a ottenere informazioni da parte della 
Pubblica Amministrazione altri essenziali riferimenti sono poi costituiti 
dall'art. 7, terzo comma, della Legge 8 giugno 1990, n. 142 («Ordina­
mento delle Autonomie Locali») e dalla Legge 7 agosto 1990, n. 241 
(«Nuove norme in materia dì procedimento amministrativo e di diritto di 
accesso ai documenti amrrunistrativi»). 

Nella prima delle due leggi citate, mentre si ribadisce che in mancanza 
d'una specifica indicazione contraria <<tutti gli atti dell'Amministrazione 
comunale e provinciale sono pubblici», al Sindaco o al Presidente della 
Provincia si consente poi, a detenninate condizioni, di rendere riservato 
un atto la cui diffusione «possa pregiudicare il diritto alla riservatezza 
delle persone, dei gruppi o delle imprese». La Legge n. 241 contiene in­
vece un'organica disciplina della materia, in alcuoi punti non adeguata­
mente coordinata con la precedente normativa: assumendo un concetto 
di documento amministrativo di notevole ampiezza, in linea di principio 
sottoposto al regime della pubblicità, si riconosce all'Amministrazione la 
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possibilità di negare l'accesso a un documento al fine di tutelare «la riser­
vatezza dt terzi, persone, gruppi e 1mprcsc» (art. 24, secondo comma). 

Molto di recente, infine, in forza di successive proroghe e con gran­
de ntardo rispetto ai temuni stabiliti, il Governo italiano ha provveduto 
a dare completa attuazione alla Direttiva comunitaria emanando il 
'ìJ:1gs.~1....-rebora10· 'ì'9? t, -n."3~ lffCUl, 'àh atL" -', espllettametlR 'sr 'sl'ai:hu-

sce che <<l .e autontà pubbliche sono tenute a rendere disponibili le in­
formazioni relative all'ambiente a chiunque ne faccia richiesta, senza 
che questi debba dimostrare il proprio interesse». Partendo da una de­
finizione assai ampia di «informaz10m relative all'ambiente» (art. 2, let­
tera a), il nostro legislatore ha tuttavia previsto tutta una serie di «casi di 
esclusione» (art. 4) sostanzialmente non dissimili da quelli desumibili 
dalla normativa previgente. 

Com'è stato osservato in dottrina e recepito dalla giurisprudenza, an­
che prima dell'entrata in vigore del citato Decreto, essendo trascorso da 
tempo il termine per l'attuaz10ne fissato dalla Direttiva comurutaria, in 
forza dell'efficac1a diretta di questa doveva considerarsi già realizzato tl 
coordinamento tra il regime speciale dell'informazione ambientale e 
quello generale per l'accesso ai documenti della Pubblica Amministrazio­
ne; l'emanazione del Decreto 24 febbraio 1997, n. 39 è intervenuta co­
munque a nsolvere ogru dubb10 interpretativo nguardo al chntto dei c1t­

tad1ni all'informazione ambientale. 
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1. PREMESSA 

L'esigenza di «tutela dell'ambiente» è strettamente correlata al con­
cetto di «qualità della vira>>, all'interno di quel diritto fondamentale 
dell'uomo che è il «diritto alla vita», assunto come valore giuridico comu­
ne all'mtem wnamtà. Il rispetto per la vita umana impone, infatti, che ne­
gli ordinamenti positivi dei singoli Stati venga riconosciuto e garantito il 
principio della protezione ambientale, considerato come espressione 
della consapevolezza dell'essenzialità dell'ambiente terrestre per l'uomo, 
ma nello stesso tempo aW'ertito come necessaria conseguenza della li­
mitatezza ed esauribilità degli elementi di cui l'ambiente stesso si compo­
ne. L'elaborazione dottrinaria e giurisprudenziale è gradualmente perve­
nuta all'individuazione d'w1 collegamento diretto tra «salubrità» e «patri­
monio ambientale», da una parte, ed esigenze di vita e di sopravvivenza 
degli individui come tali, dall•altra. 

Il presente contributo intende indicare un itinerario logico che parte 
da wia precisa individuazione e caratterizzazione del «diritto 
all'ambiente» come «diritto alla salubrità dell'ambiente»; questo diritto 
viene pragmaticamente precisato e delimitato nel momento in cui dal 
piano delle affermazioni teo1"iche di principio ci si cala nella realtà dello 
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sviluppo economico e sociale non solo dei Paesi cosiddetti industrializ­
zati, ma anche delle aree convenzionalmente definite «Sud del mondo» 
(concetto d1 «sviluppo sostenibile>>). In questo processo il «diritto 
all'ambiente», così inquadrato, finisce con l'identificarsi con lo stesso «di­
ritto alla vita», da un lato acquisendo una dimensione non più nazionale 
bensì planetaria e dall'altro arnvando a configurarsi come premessa ed 
elemento fondante per il «diritto al futuro», nel senso della preservazione 
del pianeta e delle sue nsorse per le future generazioni. 

Le nuove tecnologie dell'informazione appaiono come uno strumento 
mdispensabile per assicurare validi supporti sia all'operatore gmrid1co che 
al politico, chiamato a formulare decisioru concrete e tempestive non 
solo per le emergenze ambientali, ma anche per la prevenzione e gestione 
ordinaria del territono. Infatti, con riferimento all'ambiente, le tecnologie 
dell'informazione trovano utile impiego in ordine al conseguimento di 
funzioni diverse, che vanno dall'analisi e controllo dei fenomeni am­
bientali alla progettazione e sv1luppo di processi produttivi sempre meno 
aggressivi e inquinanti. I principali setton apphcativi riguardano il mom­
toraggio ambientale (rilevamento, raccolta, archiviazione ed elaborazione 
dc1 dati relativi all'inquinamento - atmosferico, acustico e idrico -, alle 
concliz10ru chmatiche, al livello di radioattività, ecc.), lo sviluppo di mo­
delli nwncrio dei fenomeni naturali, la realizzazione di sistcrru mformat.1-
vi territoriali internazionali e la costruzione di banche dati cli vario livello, 
caratterizzate da facilità d•accesso e diffusione ed eventualmente distri­
buite nelle ren mternazionali. 

In questo contesto il fine preàpuo della documentazione giuridica 
avanzata consiste nel corrispondere agli aumentati bisogni informativi 
che nascono non solo nel settore degli operatori gi.undic1, ma anche e 
soprattutto nella stessa collettività, che è chiamata ad assolvere un ruolo 
fondamentale nel dare piena effettività a un diritto primario della persona 
quale si configura oggi il diritto all'ambiente. Per una tutela ambientale 
degna di questo nome qualunque società ha bisogno d'un cittadino in­
formato, partecipe, attivo, capace d'opporsi a misure che limitino ingiu­
stamente i suoi diritti. Questo aspetto, per la natura e le implicazioni del 
tema, non può più essere considerato in un ambito nazionale; un nuovo 
ordinamento mondiale è insieme il fine e ù mezzo più sicuro per 
un'efficace tutela ambientale, che non può riguardare singoh Stati, ma 
tutto il «villaggio globale» (secondo quella che oggi è, forse, la definizione 
più attuale e felice del nostro pianeta). 
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2. IL DIRITTO ALL'AMBIENTE COME DIRITTO ALLA SALUBRITÀ 

DELL',\MBlENIB 

Il rapporto tra ambiente (inteso nell'accezione più vasta) e società ha 
rappresentato nel corso dei secoli un terreno di confronto tra la posizio­
ne di chi ha privilegiato il predominio dell'ambiente fisico sull'uomo e 
quella di chi, al contrario, ha assunto la superiorità dell'uomo 
sull'ambiente. Almeno fino a Montesquieu il rapporto tra uomo e am­
biente è stato affrontato in maniera opposta rispetto all'approccio mo­
derno: infatti, si è prestata. attenzione solo e unicamente ai condiziona­
menti che venivano all'uomo dall'ambiente, fissando una relazione di­
retta tra ambiente, clima e risorse, da un lato, e caratteristiche fisiche e 
comportamentali dei diversi popoli, dall'altro; non si hanno concrete 
tracce d'attenzione, invece, dell'mevitabile interazione e dei condiziona­
menti tra un popolo e il suo ecosistema. Posto in questi termini il pro­
blema si presentava con una precisione teorica assoluta: i popoli domi­
nanti erano tali perché abitavano in un ambiente migliore. Per i Romani 
l'Italia era la terra migliore ed infatti il barbarus era connotato proprio in 
funzione del suo habitat, quasi sempre ostile, caratterizzato da solitudi11es 
(grandi distese incolte), da regioni tenebrose dove era ritenuto impossi­
bile il consorzio civile e di conseguenza lo svilupparsi d'una civiltà im­
portante. 

Pur senza arrivare alla drammaticità del presente, il problema della 
contaminazione ambientale era già avvertito nella società romana e, an­
che se con riferimento a quel tempo non è possibile parlare di coscienza 
ecologica diffusa, è comunque legittimo affermare che allora l'alterazione 
dell'ambiente naturale era considerata come un intervento di notevole 
gravità, giustificabile solo col fine di migliorare la qualità della vita stessa; 
questo scrupolo etico-religioso e precise disposizioni di legge risultarono 
essenziali e determinanti per la conservazione dell'ambiente. Secondo 
questa concezione, dunque, ogni intervento di modifica di ciò che era 
naturalmente disposto poteva essere definito sacrilego, esponendo al pe­
ricolo di castighi divini. Come può facilmente notars~ siamo in presenza 
d'una esigenza totalmente ignota alla concezione moderna, qual è quella 
del rispetto assoluto dell'ambiente naturale che, in quanto tale, non può 
essere comunque violato, esigendosi in caso di necessità un'adeguata pu­
rificazione. 

Nonostante che lo sviluppo urbanistico di Roma ponesse con forza 
l'esigenza d'interventi ambientali, si preferì non intraprendere iniziative 
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m tal senso, adottando misure particolari solo in casi d'assoluta necessità. 
Tacito (.Ann. 1, 79) ci attesta che persino il Senato, nel 15 a.C., si rifiutò 
di prendere decisioni per salvaguardare le popolazioru romane dalle con­
tinue inondazioni del Tevere. Si tratta d'un passo illuminante su una po­
lemica eh carattere ambientale: non è menzionata la causa primaria, che 
probabilmente risiedeva m un'intensa attività di deforestazione, ma sono 
illustrate le soluzioni prospettate, che per l'epoca erano sicuramente 
d'ampia portata: la deviaz10ne eh fiumi, la creazione di dighe, ecc. I rap­
presentanti dei diversi municipi e colonie introdussero nella discussione 
vari motivi di timore derivanti dalle popolazioni interessate: i Fiorentini 
temevano un'alluvione dell'Arno, così come i Ternani nutrivano timori 
per il Velino, una volta che questi fiumi avessero ricevuto affluenti de­
viati dal Tevere. A tali argomenti, tuttavia, si sovrapponeva la proibizione 
d'alterare l'ordine stabilito dalla natura, che ha disegnato con precisione il 
corso de1 fiumi dalla sorgente alla foce. Il risultato fu - ovviamente - che 
il Tevere continuò nelle sue periodiche inondazioni della città. 

Pers1110 l'agricoltura era intesa come violazione della natura: l'aratura 
era vista come una tortura e una ferita inferta alla madre terra, alla quale 
venivano strappati capelli col toglierle l'erba. Lo stesso può dirsi del ma­
re. Seneca si scaglia contro coloro che violano il mare per costruirvi im­
mense e lussuose chmorc (Ep1st. 89, 21): dovunque il mare formi 
un'insenatura, là l'uomo è pronto a costruire splendide vtlle e, non con­
tento d'aver sottratto spazio alla terra, per suo gusto e piacere costringe il 
mare a lambire le nuove dimore. Lo stesso Orazio, nell'Ode 2.15, si sca­
glia contro una dissennata espansione ediliz1a. Dunque, anche se l'attività 
industriale dell'epoca - certo molto limitata - non produceva i guasti 
ambientali delle società odteme, pure per quei tempi lontani può parlarsi 
d'un diritto alla salubritas. 

Perfino il problema dell'eliminazione dei residui organici attraverso il 
rudimentale sistema delle cloache, soprattutto nelle grandi città, era per 
lo più un problema olfattivo e, se le cloache costituivano uno dei princi­
pali fattori d'inquinamento, possiamo affermare che il problema am­
bientale era ben presente nelle coscienze, ma gli effetti negativi sulle co­
munità erano sicuramente quasi del tutto trascurabili. Ciò nonostante, 
grande attenzione e cura vi dedica Plinio nel XVIII libro del suo Natura­
lis Htstoria, allorché addebita all'uomo la colpa di violentare gli elementi 
naturali della terra, piegandoli a usi che potremmo definire impropri. La 
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terra produce anche veleni che l'uomo unlizza, mentre gli animali e gli 
uccelli si limitano a stame lon taPi (18, 2-3). 

Anche per quel che concerne il problema delfimpiego delle risorse 
naturali il mondo antico era convinto della inesauribilità delle risorse. 
Sempre Plinio il Vecchio (Nat. His. 33, 2-3), però, esprime sincera indi­
gnazione per l'attività estrattiva di pietre e marmi; in lui è abbastanza 
chiaro il timore d'un possibile esaurirsi delle risorse del sottosuolo fino 
ad arrivare a immaginare un futuro in cui la cupidigia umana avrà con­
sumato tutto ciò che è custodito nel ventre della terra. 

Di fronte a questa prospettiva, ormai da anni il mondo attuale ha 
chiaro che le cose sono ben più gravi, in quanto l'accelerazione dello 
sviluppo economico ha portato ad alterazioni profonde dell' habitat m1-
turale. Non tanto e non solo per l'accaparramento di risorse non sosti­
tuibili, ma a causa dell'uso incontrollato di prodotti chimici che hanno 
portato al deterioramento e alla contaminazione delle acque, dell'aria e 
del suolo. Nell'acutezza della crisi attuale e nella percezione del pericolo 
che gravi fatti del nostro presente hanno drammaticamente annunciato, 
si è rafforzato, sul piano dei valori assoluti, il diritto all'ambiente, inteso 
come diritto alla salubrità dell'ambiente, come diritto primario, fonda~ 
mentale della persona umana, in questo quadro rafforzandosi e vivifican­
dosi quanto già presente nell'antichità romana, dove la salubritas acquisi­
va precisi connotati etico-1-eligiosi. Nel mondo antico, a parità di perce­
zione ideale i meccanismi di sviluppo erano tali da pennettere all'uomo 
d'usare in maniera dolce il proprio ambiente, per quanto concerne sia la 
fase dell'insediamento che quella del sostentamento. Le mutate condi­
zioni di vita, l'esigenza della macchina industriale hanno fatto sì che, do­
po anni di silenzio, il problema ambienta1e si ponesse all'attenzione del 
mondo in tutta la sua gravità, tanto che i dubbi manifestaci da Plinio sulla 
possibilità d'esaurire alcune risorse del sottosuolo sono divenuti quelli 
ben più drammatici di molti studiosi, i quali continuano a interrogarsi 
sulla durata della vita dello stesso pianeta. 

Naturalmente sono possibili rimedi che permettano uno sfruttamento 
delle risorse naturali più a1 tento e razionale; tuttavia, qualunque rimedio 
necessita d'un cambiamento totale di mentalità e soprattutto l'abbandono 
della logica del guadagno e del profitto. La drammaticità della situazione 
del pianeta è data dal fatto che spesso la coscienza ambientalista segue la 
contaminazione ambientale, specie c1uando si sono già prodotti fenomeni 
di devastazione non facilmente rimediabili. 
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Allo scopo dt fornire un sia pur sommario esempio eh questo proces­
so di coscientizzaz1one ambientale possiamo riferirci all'annoso proble­
ma dell'energia atomica. Dalla seconda guerra mondiale tutti gli scienziati 
atomici, anche con gravi turbamenti personali, hanno messo in luce i pe­
ricoli dell'uso «paofico» dell'energia atonùca, che è uno dei prodotti più 
evidenti della manipolazione degli elementi della natura. Tuttavia, di ne­
cessità lo svtluppo industriale ha disseminato l'Europa di tutta una sene 
impressionante - per numero e capacità produttiva - eh centrali atorm­
che. Dieci anni fa, con lo scoppio della centrale di Chemobyl tutta 
l'umanità ha avvertito non solo il pericolo dell'energia atomica, ma anche 
e soprattutto l'evidenza che il problema ambientale non costituisce più 
un problema nazionale, bensì un problema planetario: è ormai rnimma­
ginabile che i cosiddetti Paesi industrializzati possano concepire i Paesi in 
via cli sviluppo come mero ricettacolo dei rifiuti tossici che essi non rie­
scono a smaltire, come se la oikouméne degli antichi si esaurisse nel terri­
torio del proprio Paese, in un'illusione tanto perfida ed egoista da non 
comprendere che il pericolo ambientale incombe ormai effetttvamente su 
tutta l'umanità, considerata - con felice espressione - come un «villaggio 
globale». 

Dunque, nella coscienza dei popoli - una coscienza tristemente raf­
forzata da troppo frequenti catasu:ofi ambientali e oppressa dai daci 
inoppugnabili d'una scienza comunque capace di verificare la salute del 
mondo - il diritto all'ambiente è assimilato a uno dei diritti primari della 
persona, come tl dintto stesso alla vita col quale esso è venuto a confon­
dersi e identificarsi. 

Si torna così al piano trascendente della salubritas e questo riferimento 
sembra opportuno nella circostanza della celebrazione del XIII «.Semina­
rio Roma-Brasilia», considerata quest'ultima città come la nuova Roma, 
quella del terzo millennio ormai alle porte. Chiarito il piano teorico, 
identificato un preciso valore assunto a motivo fondante della conviven­
za umana, sta all'uomo trarne precisi indirizzi di pensiero, fonnre stru­
menti di comportamento, cioè passare dal momento teorico a quello 
pratico, che dovrebbe concretizzare i valori in norme precise. Ancora 
una volta la speranza, che è seme essenziale del futuro, ci viene dal mon­
do antico che pur nei momenti di maggior pessimismo mai abbandonò la 
fiducia nella capacità dell'uomo migliorare, insieme con l'ambiente, le sue 
stesse condizioni di vita. 
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Possiamo allora consolarci, non m maniera solo nostalgica ma opera­
ùva, con un passo di Strabone, che tesse le lodi dell"Europa come terra 
ideale in cui le favorevoli condizioni climatiche hanno influssi benefici 
sulla situazione politi.ca; in un Paese felice tutto contribuisce alla pace, 
mentre in un Paese povero tutto contribuisce alla guerra e alla virile 
contesa. Strabone elenca i modi in cui i popoli possono aiutarsi: non è 
certamente condivisibile il primo - tois oplois, cioè con le armi-, ma so­
no ancor oggì mentevoli d'attenzione e riflessione gli altri, come lo 
scambio dei frutti del raccolto, le competenze tecniche e la fo:anazione 
morale. 

3. DIRITID ALIA SALUBRITÀ DEU,',\MBIENIE E SVILUPPO ECONOMICO: LO 
SVILUPPO SOSIENIBIIE 

La coscienza dello stretto legame che unisce la questione dello svilup­
po a quella ambientale non è assolutamente recente: la Comunità. inter­
nazionale, allorché ha voluto dedicare un'attenzione particolare a uno di 
questi aspetti, si è trovata di fronte, quasi come naturale riflesso, l'altro 
problema. 

Tanto per citare qualche data, possiamo ricordare che nel 1962, cioè 
ben trent'anni prima della Conferenza delle Nazioni Unite a Rio de Ja­
neiro, l'UNESCO e la stessa Assemblea Generale delle Nazioni Unite 
espressero la più viva preoccupazione sul fatto che lo sviluppo economi­
co dei Paesi in via di sviluppo non fosse accompagnato da misure per la 
conservazione delle risorse naturali, della flora e della fauna, dando man­
dato al Segretario dell'ONU di cooperare con questi Paesi per fornire lo­
ro assistenza tecnica. 

Tuttavia, è a partire dagli anni Settanta che assistiamo a tutlD un fiori­
re d'iniziative, risoluzioni e dichiarazioni che affrontano il :rapporto tra 
ambiente e sviluppo. La questione è vissuta, all'inizio, in maniera che 
potremmo definire paradossale: i Paesi industrializzati esprimono il mas­
simo di preoccupazione per lo stato dell'ambiente e si fanno portatori 
d,istanze precise, tese a salvaguardare le risorse naturali dei Paesi del co­
siddetto Terzo Mondo. Questi ultimi, a loro volta, vedono nella politica 
ambientale dei Paesi sviluppati una minaccia per il loro sviluppo, con la 
possibile contrazione di risorse impegnate e misure restrittive nel mer­
cato internazionale. La pressione degli Stati ricchi del Nord del mondo 
viene vista dai Paesi in via di sviluppo come un'ennesima forma 
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d'ingerenza e di prevaricazione dei loro diritti sovrani, tra i quali la libera 
gestione e utilizzo delle risorse. 

Questo dibattJ.to trova riscontro nei documenti ONU del periodo, tra 
i quali la risoluzione 2849 del 20 dicembre 1971. Sì tratta d'un docu­
mento che rinnova l'invito alla collaborazione internazionale in tema di 
difesa dell'ambiente, ma nafferma che i danni ecologici sono da addebi­
tare ai Paesi industrializzati e che rigide misure dì protez10ne ambientale 
avrebbero costi sociali troppo clevan nei Paesi in via di sviluppo. In so­
stanza s1 vuol dire che le politiche ambientali non possono andare a de­
trimento dello s\-'lluppo e che il costo delle politiche ambientali non può 
trasferirsi, in maniera diretta o indiretta, sui Paesi in via di sviluppo. 

La stessa dichiarazione della Conferenza delle Nazioni Unite 
sull'ambiente svoltasi a Stoccolma nel 1972, che pur riflette - forse per la 
prima. volta - nna notevole consapevolezza sulla necessità di proteggere 
l'ambiente umano come entità globale, insiste sulla necessità di fornire 
assistenza ai Paesi in via di sviluppo per la conservazione dell'ambiente, 
assistenza da attuare mcd.tante scambio d'informazioni e di tecnologie a 
condizioni cli favore. 

In questa breve rassegna storica s1 vede comunque fissato il rapporto 
tra ambiente e sviluppo: se è vero che dev'essere salvaguardato il diritto 
all'ambiente come salubrità del luogo dell'esistenza umana, è posto 
ugualmente in evidenza il ruolo prioritario dello sviluppo. Anzi, la prote­
;,;ione dell'ambiente non deve in nessun modo intaccare la creazione d'un 
nuovo ordtne economico internazionale, che permetta un affrancamento 
della maggior parte dei Paesi del pianeta dalle condizioni di dipendenza e 
di sottosviluppo. Questa posizione contiene verità inconfutabili: è inne­
gabile la responsabilità primaria degli Stati industrializzati nella degrada­
zione del pianeta ed è altresì innegabile che i Paesi afflitti da una cronica 
scarsità di mezzi e di risorse possano provvedere a un'adeguata tutela 
ambientale; tuttavia è comprensibile che la degradazione ambientale sia 
avvertita con minor acutezza da chi è sprovvisto dei più elementari mezzi 
di sussistenza. In sostanza, vi è la fondata sensazione che una tutela 
dell'ambiente non accompagnata da un adeguato sviluppo finirebbe per 
perpen.iare le ingiustizie, migliorando le condizioni di vita solo d'una mi­
noranza di uormni e rischiando che la fotog-rnfia della realtà attuale, fatta 
di sperequazione, resti fissata sine dir:, senza prospettive credibili 
d'inversione di tendenza. 
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Tra diritto all'ambiente e diritto allo sviluppo parrebbe esserci insana­
bile contraddizione: da alcuni anni il momento di mediazione pragmatico 
sembra essere rappresentato da quel vasto movimento d'idee e progetti 
che va sotto il nome di «sviluppo sostenibile». 11 concetto, che ha il ca­
rattere di vera e propria ideologia, è arrivato in Italia alla fine degli anni 
Ottanta, soprattutto in seguito alla pubblicazione del hbro Il fat11ro di noi 
tutti (edito da Bompiani). Il testo è stato predisposto nell'ambito delle 
N azioru Unite, da una speciale Commissione mondiale per l'ambiente e 
lo sviluppo, presieduta dall'allora primo ministro norvegese, signora 
G.H. Brundtland, e composta da decine di personalità del mondo scienti­
fico e politico internazionale, dei Paesi industrializzati e di quelli sotto­
sviluppati. Secondo la Commissione Brunddand si definisce «sostenibile» 
uno sviluppo che sia in grado d'assicurare alle atruali generazioni il soddi­
sfacimento dei propri bisogni in modo tale da lasciare alle future genera­
zioni condizioni e risorse che consentano anche ad esse di soddisfare i 
loro bisogni fondamentali. Benché «sostenibile» sia un termine poco 
usato nella lingua italiana, il suo significato risulta assai evidente se lo in­
dichiamo come il contrario di «insostenibile», parola che ha un senso si­
cw:amente esplicito e molto più comune. 

Questo nuovo indirizzo, che cerca d'unire - non solo sul piano della 
prassi - due diritti ritenuti inconciliabili, negli anni Ott.a.nta trova riscon­
tro in tutta una serie di documenti in cui si fa continuo riferimento al 
concetto di sviluppo sostenibile. Prima del citato rapporto Brundtland, 
nel 1980 abbiamo, l'Unione internazionale per la conservazione della 
natura e delle risorse naturali (organizzazione non governativa), tl WWF 
e il Programma delle Nazioni Unite per l'ambiente avevano congiunta­
mente elaborato un programma dal titolo La strategia mondiale per la con­
seroazione, dove i temi ambientali e dello sviluppo erano trattari. in una 
visione integrata. 

Due anni dopo, nel 1982, gli stessi Paesi in via di sviluppo si fecero 
promotori della Carta mondiale della 11at11ra, adottata con risoluzione 
dell'Assemblea generale dell'ONU. In questo documento, peraltro con­
testato da più parti, le esigenze di conservazione e di pianificazione am­
bientale trovano la loro espressione più alta e marura. Mentre si va sem­
pre più affermando la concezione d'un diritto all'ambiente come diritto 
dei popoli e degli individui ( concezione che si può ritrovare nella Carta 
africana dei diritti umani e dei popoli, del 1981), analoga e corrispon­
dente evoluzione si registra nel passaggio da una rivendicazione mera-
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mente economica a una rivendìcazione globale, nel senso che il dintto 
allo sviluppo è considerato diritto inalienabile dell'uomo come soggetto 
principale del processo di sviluppo, a sua volta assunto come insieme 
delle condizioru che permettono la p1ena realizzazione della persona. Lo 
sviluppo, così inteso, e la protezione dell'ambiente vengono così a sal­
darsi indissolubilmente tra loro nella gtà accennata concez10ne dt «svi­
luppo sosterubile» (secondo la traduzione italiana di «sustatnable deve­
lopment»). 

Con l'esplosione dell'interesse per l'ecologia, che ha messo in eviden­
za come popolazione e consumi non possano aumentare all'infinito in un 
pianeta dotato di risorse finite, sono nati movimenti tesi a ndurre a zero 
il tasso d\ncremento della popolazione, stabilizzandone i consumi. Tanto 
per accennare al dìbattito possiamo citare il libro che più ha scosso 
l'opinione pubblica italiana; si tratta di The Umits to Growth (tra l'altro 
malamente tradotto in italiano col titolo I limiti dello s11iluppo), scritto dal 
Club di Roma proprio nei giorni in cui a Stoccolma si svolgeva la già ci­
tata Conferenza delle Nazioni Unite. 

Pochi mesi prima, sulla rivista inglese «The Ecologisr» era stato pub­
blicato un lungo saggio intitolato Biueprint /or Suroival (tradotto in italia­
no da Laterza, col titolo La morte ecologica), in cui veniva ipotizzato uno 
eccnario futuro a tinte fosche, fatto cli guerre guerreggiate e di guerre 
economiche per il possesso delle materie prime, sulla base dell'ipotesi 
che la popolazione mondiale crescesse alla velocità dei decenni passati e 
la produzione industriale e agricola, per soddisfare i bisogni d'una popo­
lazione in continuo aumento, finisse col dare un colpo decisivo alle riser­
ve cli minerali e di fonti energetiche del pianeta. Queste tesi suscitarono 
un dibattito serrato tra i cattolici, che vedevano in esse l'odiato spettro 
delle teorie di Malthus, e i marxisti, che nel capitalismo identificavano il 
responsabile dello sfruttamento indiscriminato delle risorse naturali; gli 
econormsn dt stampo borghese sostennero invece che il capitalismo, con 
le sue regole ferree e col provvidenziale sostegno del mercato, era in gra­
do di far fronte alla scarsità delle risorse disponibili. 

Si è accennato a questo dibattito per il fatto curioso che gli estensori 
dell'arncolo, appartenenti al Club di Roma, erano la diretta filiazione di 
quella borghesia industnale che, nel nome della responsabilità verso le 
future generazioni, si era fatta promotnce dell'iniziativa di prospettare 
soluzioni in contrasto con gli stessi interessi della borghesia. Come può 
notarsi da questo esempio, il tema ambientale ha diviso e divide le co-
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scienze sulle prospettive, i mezzi e le indicazioni programmatiche; tutta­
via, queste vivaci polemiche hanno comunque contribuito a configurare 
il <liritto all'ambiente come uno dei diritti primari della persona. 

Sul piano dei valori siamo dunque arrivati a definire, non solo prag­
maticamente, Pinterazione tra ambiente e sviluppo: la stessa concezione 
eh svtluppo sostenibtle sembra contenere in sé la soluzione, che non è 
solo frutto d'un ambiguo compromesso. L'itinerario percorso ci porta 
dal piano dei valori a quello delle norme. Dobbiamo dire che molto è 
stato fatto nel campo del diritto per tradurre in norma il diritto 
all'ambiente e molte legislazioni riconoscono ormai il diritto all'ambiente 
come fondamentale diritto della persona; tra queste ci piace segnalare il 
diritto brasiliano e, soprattutto, quanto contenuto sul tema nella Costitu­
zione brasiliana del 19881• Tuttavia, ciò che si afferma sul piano nazio­
nale stenta a svilupparsi su quello internazionale. Se esaminiamo soltanto 
le nonne giuridiche, che cercano di tradurre in concreto diritti e obblighi 
nella convinzione che sul piano operativo le esortazioni - ancorché ispi­
rate a nobilissimi principi - sono pressoché inutili, non troviamo ele­
menti di giudizio confortanti né sul piano della tutela della biosfera, né 
sul piano delle prospettive concrete eh sviluppo della maggior parte dei 
Paesi del pianeta e, in paLticolare, di quelli che sono ormai universal­
mente noti come il Sud del Mondo. 

Pertanto, sul piano dei principi di fronte al giurista esiste 
l'affermazione d'un diritto all'ambiente come inscindibile dal diritto allo 
sviluppo, entrambi da collocare tra 1 diritti della pei-sona e configurnti 
come diritti alla vita dal momento che._qur con mille contraddizioni o~c­
rative, l'uno e l'altro identificano nell'uomo il fine primario d'ogni politi-
ca ambientale e di sviluppo (intendendo qui la politica nel senso 
dell'affermazione pragmatica e operativa di valori assoluti). Su un piano 
generale occorre prendere nota del fatto che questi diritti sono ncono­
sciuti solo da dichiarazioni formalmente prive di valore vincolante, a loro 
volta spesso adottate col voto contrario di Paesi di notevole peso e rile­
vanza internazionale. 

1 La Costituzione brasiliana del 5 ottobre 1988, che è formar.a da nove Titoli, ttatr.a 
del tema ambientale in cmque eh essi: un capitolo intero, il VI del T1tolo VIII (Da ordem 
socia!), ed altre undici disposizioni nei Tiroh II, III, IV e VII. Si veda C.F. MJ..TiilAS DE 

SOL'ZA, A proteçao ao meto ambiente 110 Brasi/, no regime da Constttuçfio de 1988, 1n 

(<l\-fecho Ambiente y Derecho de los Pueblos Laonoarnericanos», CEISAL (Cansejo Eu­
ropeo dc Invesngaciones Sooales de América Latina), I, 1993, pp. 13-18. 
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Ma il cittadmo, l'uomo del pianeta Terra, quali mezzi d'azione può at­
tivare a tutela dei suoi diritti formalmente nconosciuti? La risposta non è 
semplice e qui, ancora una volta, il linguaggio dei giunsti assume quei 
contorni vaghi e sfumati che la letteratura mondiale ha consacrato in pa­
gine classiche. Non è chiaro, infatt1, se la politica ambientale di ciascuno 
Stato debba nferirsi solo ai cittadini di quello stesso Stato dal momento 
che - come già abbiamo avuto modo d1 dire - qualunque intervento 
sull'ambiente può avere effetti su tutto il villaggio globale. Lo stesso può 
dirs1 per quelle politiche che tentino di tradurre m pratica ù principio del 
diritto allo sviluppo: anche in questo caso non è ben chiara la responsa­
bilità ili ciascuno Stato nei confronti dei suoi cittadini ovvero di tutti gli 
esseri umani. La prospettiva universalista appare oggi difficile da attuare 
poiché il differenziale economico tra gli Stati impone una gerarchia 
mondiale, rendendo obbligata la scelta della cooperazione allo sviluppo 
come cooperazione globale per la tutela dell'ambiente e per il riequihbro 
economico: in un'ipotesi di sfruttamento attuale, identtficata in un pia­
neta diviso tra una piccola porzione del Nord e vaste - sempre più vaste 
- aree del Sud, rispettivamente afflitte da su,plus di consumi superflui e 
deficit di consurrù minimi vitali, sembra francamente difficile immaginare 
un dtntto alla vita (inteso come la sintesi pnmaria del diritto all'ambiente 
e del diritto allo sviluppo) d'uguale valenza effett1va per tutto il pianeta. I 
Paesi più ricdu sono vincolati alla cooperazione con i cosiddetti Paesi in 
via di sviluppo; s1 tratta d'un vmcolo più volte affermato dalla stessa 
Carta delle Nazioni Unite, ma, attualmente, più in là non ci è dato 
d'inoltrarci. Per la protezione della biosfera non è sufficiente l'appello 
alla conservazione degli ultimi ecosistemi del pianeta, dal momento che 
questi ultimi, per lo più situati nel Sud del mondo, sono spesso utilizzati 
dai Paesi più poveri per aprirsi scorciatoie allo sviluppo, inseguendo mo­
delli di capitalismo avanzato. 

L'unica via d'uscita da questo dùemma consiste in una cooperazione 
internazionale sempre più ìntensa: si tratta di mettere in atto un impegno 
solidale che comporti organici piani d'assistenza verso i Paesi in v1a di 
sviluppo, anche se ciò, ampliando il mercato, potrà andare a detrimento 
delle economie dei Paesi forti. Solo in questo caso il Nord del mondo 
potrà essere convincente ne1 suoi propositi, mentre i Paesi del Sud, de­
tentori della maggior parte delle risorse mondiali, potranno ncevere ulte­
riore impulso verso una vera politi.ca ambientale nell'interesse dell'intera 
umanità. 
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Questo intenso lavoro deve porLare a un governo mondiale nella con­
sapevolezza che la Terra è il «villaggio globale» e che la cittadinanza è 
ormai universale secondo quanto diceva Lord Byron, all'inizio 
dell'Ottocento; a chi gli chiedeva di quale Paese fosse, egli rispondeva 
che era «citizen of earth», usando un termine di riferimento di chiara deri­
vazione naturalistica, con quella sensibilità profetica che spesso dimora 
nella coscienza dei poeti, animata da uno spirito acuto e lungunirante, 
che sa spingersi olt.re gli stretti confini del contingente. Anche Lord By­
ron, dunque, si sentiva citt-idino del mondo, con una visione profetica 
dell'appartenenza in un periodo dominato dai più accesi nazionalismi. 

4. IL DIRITTO ALL'AMBIENTE COME DIRITTO AlL\ VITA 

A questo punto del nostro itinerario possiamo dire d'avere indivi­
duato tutti gli elementi necessari perché l'ambiente diventi oggetto di 
protezione giuridica. Come abbiamo visto, si tratta d'un valore sul piano 
etico, divenuto, altresì, un bene economico, con tutte le conseguenze che 
ne derivano sul piano della concorrenza e del conflitto d'interessi; in­
somma, siamo ora di fronte a un interesse meritevole di tutela, che non 
può non riguardare l'ordinamento giuridico. Tuttavia, il problema è 
quello di stabilire il contenuto di questa nuova disciplina; la risposta non 
è facile perché il legislatore, di qualunque tipo, deve fare i conti con mu­
tate prospettive culturali insite nelle ragioni stesse del bisogno di tutela e 
cioè, tanto per fare un esempio, con la convinzione acquisita che le risor­
se non siano più illimitate. Il problema delrambience, dwique, che è pro­
blema comune a tutti gli uomini, non può trovare soluzione nella pro­
spettiva propria degli ordinamenti giuridici tradizionali, cioè a livello di 
tutela individuale, bensì in una prospettiva di tutela necessariamente co­
mune. 

L'evoluzione del pensiero al riguardo provoca una conseguente tra­
sformazione dell'ordinamento verso un diritto comune: dal momento 
che comune è l'ambiente per l'umamtà, comuni dovranno essere anche le 
norme per la sua tutela. Per conseguire ciò si manifestano, in questa fase, 
nuovi e vigorosi impulsi: la persona umana, intesa come re).,oq (svilup­
po), assume un ruolo nuovo e dinamico nella trasformazione degli ordi­
namenti giuridici. L'uomo non è più inteso soltanto come membro di 
un'aggregazione socia.le, ma anche - e soprattutto - come elemento di 
una collettività «biotica». Lo sviluppo della persona umana, dunque, è 
strettamente legato alla conservazione e valorizzazione della natura e 
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dell'ambiente. In questo quadro il diritto all'ambiente come diritto alla 
vita assume i connotati classici d'una tutela non solo personale, bensì 
collettiva, includendo in quel clintto al futuro cui di seguito accenneremo 
la tutela delle future generazioni e la tutela della natura considerata come 
valore in sé. 

In questo preciso quadro teorico è interessante vedere quali risposte 
concrete siano state date, a questo nguardo, negli ordinamenti vigenti, 
tenendo soprattutto presente il problema di quella dimensione globale 
che dovrà condurci necessariamente a parlare di «diritto comune 
dell'ambiente», dopo aver chiarito il significato del «diritto comune 
all'ambiente». Senza pretendere di fornire un quadro esaustivo al riguar­
do, giova ricordare che, ancora una volta, ù problema essenziale att1ene 
all'effettività della norma, dal momento che la norma.riva ambientale è 
addirittura sovrabbondante e che il problema più avvertito non è costi­
tuito dalla mancanza di leggi, bensì dalla loro disapplicazione. Esiste una 
massa rilevante di trattati multilaterali e bilaterali che si pongono il pro­
blema della conservazione delle risorse ambientali2. 

Il problema dell'effettività è strettamente legato a quello dell'efficienza 
degli organi legislativi e amministrativi dei van Stati dal momento che, 
per il principio della sovranità statale, è lo Stato in quanto sovrano a do­
ver vigilare ~ull'o:;servanza delle norme. In questo quadro 1 grandi orga­
nismi sovranazionali, come l'ONU e la CEE, possono svolgere soltanto 
una funziòne di pressione. 

La norma ambientale, dunque, nschia di nmanere inapplicata se ci si 
rimette esclusivamente alla responsabilità degli organi statali e si prescin­
de, ad esempio, dall'azione diretta dei singoli cittacliru. Come abbiamo già 
sottolineato, non è più il tempo della sola denuncia, occorre l'azione di­
retta a difesa de1 diversi interessi emergenti; di conseguenza va ricono­
sciuto ed esercitato il diritto all'informa.zione e alla partecipazione. La 
strategia giuridica per consegwre tutto ciò ha una strada obbligata, che è 
quella di dare pieno riconoscimento e garanzia, sul piano dell'ordinamento 
nazionale e internazionale, al diritto wnano all'ambiente, considerato come 
diritto primano. 

Ovviamente, però, non basta più limitarsi al riconoscimento teorico; 
occorre stabilire i contenuti e le modalità d'un esercizio maturo e consa-

2 Su questo parucolare aspetto della prohferaz1one legislaava 1n tema di dimto 
dell'ambtentc s1 veda A. Klss, Droit Intemational de !'En1·zro1111ev1e11t, Pangi, 1989. 
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pevole. A questo particolare aspetto l'Istituto per la docwnentazione giu­
ridica del CNR sta dedicando i suoi sforzi e le sue risorse professionali, 
cercando di coniugare gli sviluppi tecnologici della scienza 
dell'informazione con le esigenze della produzione legislativa (mtesa in 
senso lato, cioè includendovi anche gli apporti giurisprudenziali e dottri­
nari), in modo da poter sviluppare sistemi di documentazione giuridica 
avanzata cli facile consultazione, a hvello sia nazionale che intemazionale3• 

Non è questa la sede per una rassegna organica sul piano del diritto 
internazionale; tuttavia, dalla Conferenza di Stoccohna del 1972 si sono 
susseguite dichiarazioni e convenzioni (UNESCO nel 1972, Convenzio­
ne cli Berna nel 1979), fino ad arrivare - come tappa importante - alla 
Carta mondiale della natura del 1982, adottata solennemente 
dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite. 

L'elenco potrebbe continuare a lungo; tuttavia ci preme segnalare che 
i principi affermati si possono riassumere in questi tre punti essenziali: il 
riconoscimento del diritto umano all'ambiente; la considerazione 
dell'ambiente come patrimonio comune dell'umanità; l'attribuzione d'un 
valore intnnseco all'ambiente, indipendentemente dai bisogni contingenti. 
dell'uomo. 

La Comunità Europea, oltre a mia puntuale e precisa normativa setto­
riale, ha emanato direttive di carattere più generale, intendendo più o 
meno esplicitamente l'ambiente come patrimonio comune della colletti­
vità. Sul piano degli ordinamenti dei singoli Paesi europei giova ricordare 
che gli Stari t:n1.dizionahru..-nre avanzati non fanno menzione, nelle loro 
Costituzioni, del diritto umano all'ambiente; a questo risultato, tuttavia, si 
arriva attraverso l'"tnterpretazione giurisprudenziale. Questo fatto è altrcs.ì 
spiegabile con la relativa giovinezza del diritto dell'ambiente considerato 
come diritto all'ambiente; infatti, volgendo sempre lo sguardo al nostro 
Continente, si nota che i testi costituzionali che fanno esplicito riferi­
mento al diritto all'ambiente sono quello spagnolo dd 1978 e quello 
portoghese del 1976 (modificato nel 1982), che riconoscono il diritto 
all'ambiente come diritto umano fondamentale. In particolare, la Costi-

3 Sul tema del diritto all'infotmaz1one ambientale e, più in geoeraie. della necessiti 
d'una diffusione dell'informazione s1 veda il recente volume Diritto a//'injof'lflazjone 
ambienta/e e 1ùtemi informati11i orientati al cittadino, a cura di E. FAMEU e A. 
CAMMELLI, CEDAM, Padova, 1996; il volume presenta in forma sistematica le princi­
pali iniziative di ricerca in corso presso l'Istituto per la documentazione giuridica del 
CNR di Firenze nel campo dell'informatica giuridico-ambientale. 
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tuzione spagnola, nell'art. 45 afferma che ogni individuo ha diritto a go­
dere d'un ambiente atto allo sviluppo della persona e che ogni cittadino 
ha il dovere di conservare e proteggere l'ambiente. I pubblici poteri, 
inoltre, hanno l'obbligo di proteggere l'ambiente naturale e di rmgliorare 
la qualità della vita. 

Come già affermato, il Brasile nella sua Costituzione del 1988 esprime 
principi molto avanzaci in tema di tutela ambientale. L'art. 225 contiene 
precise disposizioni tese alla tutela d'un ambiente ecologicamente eqwli­
brato, individuando nel potere pubblico e nella collettività i soggetti attiV1 
della difesa degli ecosistemi; qui vi si accenna soltanto per indicare che la 
parte innovativa non consiste solo nell'enunciazione dei principì, ma an­
che nel riconoscere l'azione popolare e l'azione pubbhca civile, che sono 
tra loro concorrenti e cumulative. La tutela ambientale, dunque, si giova 
non solo dell'azione pubblica, ma anche di quella dei cittadini. L'azione 
popolare è prevista dall'art. 5 della Costituzione e l'azione civile pubblica 
dalla legge 7347 del 24 luglio 1985. 

La Costituzione italiana usa l'espressione «diritto fondamentale» solo 
con rifenmento al «diritto alla salute» (art. 32); molto più spesso ricorre 
l'espressione «diritto inviolabile» (ad esempio per libertà personale, do­
micilio, comunicazione e difesa; rispettivamente negli artt. 13, 14, 15 e 
24). Tuttavia la gmrisprudenza costiruzìonale ptù accred.ltata qualifica 
come inviolabili tutta una serie di diritti, quali, ad esempio, quello di as­
sociazione e quello eh libertà religiosa, anche se non esplicitamente elen­
cati nel testo. Nella Costituzione italiana e nei diversi pronunciamenti 
della Corte costituzionale, tra i quali citiamo la sentenza n. 210 del 1987, 
l'ambiente acquisisce una dimensione unitaria come «bene ambiente», 
comprensivo di tutte le risorse naturali e artistiche; per questo motivo il 
danno ambientale costituisce un'offesa al diritto di ciascun cittadino, a 
livello sia individuale che di comunità. Questa riflessione sul «bene am­
biente» da tutelare culmina, a livello politico, con l'istituzione nel 1986 
0egge 8 luglio, n. 349) del Ministero dell'ambiente, creato specificamente 
per prevenire e combattere l'inquinamento ambientale, per garantire la 
tutela ambientale e la conservazione della natura e per dare slancio a una 
più accurata valutazione dell'impatto ambientale. 

Una tappa importante di questa defiruzìone del diritto all'ambiente 
come diritto della persona è rinvenibile alcuni anni prima, allorché la 
Corte di cassazione italiana estese il significato del diritto alla salute in­
tendendolo anche come diritto alla salubrità ambient.ale (sentenze n. 
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1.463 e n. 5.172 dcl 1979). Tuttavia, fondamentale ci pare la sentenza 
della stessa Corte in data 20 gennaio 1983, redatta dal giudice Amedeo 
Postiglione, secondo il quale la Costituzione riconosce nell,ambiente un 
diritto fondamentale per il cittadino, col suo contenuto necessario 
d'informazione, partecipazione e azione; l'ambiente è la sede della parte­
cipazione e l'insieme degli aspetti naturali e culturali tutelati espressa­
mente dall'art. 9 della Costituzione; l'ambiente è la salubrità dello spazio 
che c1 ~conda, che assicura il benessere fisico e psichico, individuale e 
collettivo; soprattutto, l,ambiente si pone come limite ad altri diritti im­
portanti, quali il lavoro, la proprietà e l'iniziativa economica. Queste af­
fermazioni sono alla base della positiva evoluzione che si è avuta anche 
in Italia, nella dottrina come nella giurisprudenza (costituzionale, ma an­
che ordinaria), nell,identificazione del diritto all'ambiente come diritto 
umano 4• 

Tuttavia, l'affermazione del diritto all'ambiente come diritto umano 
primario dev'essere ulterionnente precisata e connotata con elementi che 
non possono essere esclusivamente giuridici. Ad esempio, è fondamen­
tale il riconoscimento del diritto all'informazione ambientale e, soprat­
tutto, la possibilità di promuovere l'azione popolare da parte di ogni dt­
tadino di fronte al giudice. Il quadro della situazione italiana, dunque, 
non si discosta dal panorama internazionale, per lo meno europeo: la 
dottrina giuridica è molto avanzata nell'elaborazione teorica, mentre in 
concreto il diritto all,ambiente, per potersi compiutamente configurare 
come diritto della petsons., necessita. del pieno riconoscimento dei tt·e 
principali diritti derivati e cioè del diritto all'informazione, alla partecipa­
zione e all'azione. 

Neppure ci risulta convincente l'obiezione d'alcuni studiosi che si di­
chiarano allarmati da questo prolife1'are di diritti umani; non sembra che 
vi siano pericoli d'inflazione, anzi si tratta d'un segnale di progresso della 
coscienza giuridica universale. Dal momento che la penona assume una 
sempre più accentuata centtaliti nel diritto, l'aumento dei diritti personali 
costituisce il segno della valomzazione e della responsabilizzazione della 
persona nel diritto e, si spera, nella storia della civiltà dei popoli. Ovvio 
che, in un quadro così universalizzato, altri diritti fondamentali, quali ad 
esempio quello alla salute, sono compresi in quello più vasto, che assume 

4 Per la configurazione d'un diritto dell'uomo all'ambiente come diritto soggettivo 
della personalità si veda A. POSTIGUONE, Il diritto all'ambi1nt1, Jovene, Napoli, 1982. 
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come valori assoluu di riferimento ìl sistema ecologico e l'umanità nel 
suo 1ns1eme. 

Pur senza addentrarci in un'analisi del contenuto delle norme am­
bientah internazionali dell'ultimo ventennio, si può tuttavia affermare che 
la normauva più recente confensce un ruolo attivo d'importanza sempre 
crescente al cittadino, che non è più considerato come un semphcc de­
stinatario della protezione pubblica. Viene invece messo m luce ù suo di­
ritto all'informaz1one, ma anche quello alla partecipazione e all'azione, 
quali elementi complessivamente fondanti dello stesso diritto 
all'ambiente; senza informazione, partecipazione e azione non solo è ìm­
possibile un'efficace protezione ambientale, ma può addirittura risultare 
inconsistente parlare di diritto all'ambiente. 

Nel nostro percorso è pertanto risultato chiaro che il diritto 
all'ambiente è un diritto primario, come il diritto alla vita. Tuttavia, per 
comprendere fino in fondo questa assimilazione è bene rifarsi alle più re­
centi definizioni del termine «ambiente», che riflettono l'evoluzione del 
pensiero al riguardo. L'ambiente come bene giuridico è il nostro punto di 
partenza; col bene ambiente così ìnteso si supera, nel fatti, quella pervi­
cace definizione della natura quale res nullius che acquisiva giund1cità nel 
momento 111 cui veniva 111 possesso dell'uomo. Oggi è chiaro che la natu­
ra è un bene cli per sé meritevole cli tutela, per cm l'ordinamento giuncli­
co è ìntervenuto con numerose leggi a protezione dell'aria, dell'acqua, del 
suolo, ecc., considerati come beni in sé e non ìn funzione della loro ne­
cessità o utilità per la vita dell'uomo; essi si configurano come beni giuri­
dici in senso lato, da tutelare nell'ìnteresse della collettività 5• 

5. IL DIRITTO .ALL'AMBIENTE COME DIRlTIO AL FUTIJRO 

Dopo aver considerato il quadro mondiale di riferimento, dato che la 
questione ambientale è oggi una questione planetaria, occorre rilevare 
che il diritto all'ambiente ha un ruolo molto delicato e ìmportante, con­
correndo a dare certezza alla speranza di futuro che anima, naturalmente, 
ogru essere umano. 

La domanda che sorge spontanea - anche sulla base delle premesse 
accennate - può essere addirittura radicale, nel senso d'arrivare a dubitare 
del futuro stesso dell'umanità, dato l'assetto economico del pianeta, con 

5 Cfr. S. PUGLIAITI, Beni e cose in senso giuridico, lvWano, 1964, p. 61 ss. 
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le sue sperequazioni ormai consolidate che, per effetto della richiesta di 
risorse, sembrano destinate ad accentuarsi ulteriormente. Assumendo in­
vece una posizione più moderata ci si può interrogare su come il diritto 
possa accompagnare questo «sviluppo sostenibile», per usare un termine 
ormai entrato nel lessico corrente del diritto ambientale. 

Ancora una volta il giurista, destinato a tradurre i valori in prassi, si 
trova di fronte alla drammaticità di dati scientifici difficilmente confuta­
bili; infatti, esaminando alcuni indicatori della crescita e dello sviluppo, 
quali quelli relativi alla popolazione e ai consumi d'energia (dai quali ul­
timi dipendono, direttamente o indirettamente, la produzione di altre 
merci, l'impoverimento delle riserve di materie prime, l'inquinamento e il 
degrado ambientale), costatiamo che, ad esempio, nel 1992 il consumo 
mondiale d'energia è stato pari a circa 8.500 milioni di tonnellate equiva­
lenti di petrolio (c.d. «valore tep», inteso come valore che riporta a w.1a 
sola unità di misura l'energia ottenuta da carbone, petrolio, gas naturali, 
idroelettricità ed elettricità fornita dalla fissione nucleare). I circa 1.500 
milioni d'abitanti del primo e secondo mondo - cioè, rispettivamente, 
dei Paesi autonomi quanto a risorse energetiche ( come gli Stati Uniti) e di 
quelli poveri di materie prime ma tecnologicamente avanzati ( come 
l'Europa occidentale) - hanno utilizzato 5.500 milioni di tep; i restanti 
3.000 milioni sono rimasti disponibili per ì circa 4.000 milioni d'abitanti 
del terzo e quarto mondo ( cioè dei Paesi possessori di alcune materie 
prime e con un processo di sviluppo avviato in presenza di forti con­
traddizioni sociali, nonché dei Paesi privi sia di materie prime che di tec­
nologia, la cui speranza di sviluppo sembra destinata a rimanere disatte­
sa). 

Fra circa vent'anni la popolazione dei primi due mondi passerà a circa 
2.000 milioni, mentre quella del terzo e quarto mondo supererà i 5.000 
milioni. Se, per assurdo, i consumi del primo e del secondo mondo re­
stassero a 5.500 milioni di tep d'energia/anno (cosa inverosimile dal 
momento che i consumi j)ro capite dovrebbero, in questa ipotesi, dimi­
nuire drasticamente) e se i consumi d'energia negli altri due mondi au­
mentassero appena a 5.000 milioni di tep/ anno (aumento irrisorio, addi­
rittura improponibile agli stessi abitanti di questi Paes9, nei prossimi 
vent'anni dovrebbero essere estratti dalla terra circa 200.000 milioni di 
tep. Se s1 pensa che le riserve stimate di petrolio e gas naturale ammon­
tano a circa 250.000 nuhoni di tep, si comprende che la più bassa previ­
sione di consumi energetici arriverebbe a impoverire drasticamente, 



226 ANTONIO CAMMELLI 

nell'arco d'una sola generazione, le nserve det due principali combustibili 
fossili oggi sfruttate. 

D1 fronte a questi dati, pur sommariamente esposti, si comprende la 
difficoltà d'attuazione d'uno «sviluppo sostenibile», ma anche la com­
plessità tecnica e politica di provvedere a dei cambiamenti che non pos­
sono essere altro che radicali. Passare dal petrolio al carbone non è sem­
plice, dal momento che quest'ultimo dovrebbe essere trattato per essere 
meno inguinante e comunque, nel contempo, si avrebbero un minore 
profitto per gh imprenditori, un cambiamento d'occupazione per centi­
naia di rmhoru di lavoratori e nugrazioni di dimensioni bibliche; tutto 
questo nell'arco d'un solo ventennio! In tutti i casi, comunque, lo svilup­
po sosterubile che mira alla salvaguardia delle risorse del pianeta richiede 
una dtminuzione dei consumi dei Paesi industrializzati e un modesto au­
mento, rispetto ai bassi valori attuali, dei consumi dei Paesi cosiddetti 
poven. 

Ci troviamo, dunque, nel cuore del dilemma operatJ.vo cui il giurista 
assiste impotente: occorre, cioè, riprogettare tutti i modi di vita e lo 
scambio di merci cui siamo ormai abituati. Si tratta d'identificare i biso­
gni dt cibo, di abitazione, di movimento, di comunicazione, di lavoro e di 
sicurezza, ma anche di progettare oggetti e merci che siano in grado di 
rispondere a tali bisogni con consumi dt energia, vegetali, animali e mine­
rali, in cui si abbia particolare attenzione agli effetti inquinanti. Come si 
può notare, si tratta d'una vera e propria rivoluzione, soprattutto sociale, 
in quanto vengono introdotte nuove scale di valori, per esempio espri­
mendo il valore d'un processo o d'una merce sulla base dell'energia con­
sumat.a (ovvero della quantità di risorse consumate o della quantità di ri­
fiuti immessi nell'ambiente); in tal modo varrà di più, indipendentemente 
dal prezzo monetario, una merce ottenuta con una più bassa nchiest.a 
d'energia o che provochi, nella produzione e nell'uso, minore impatto 
ambientale. 

La domanda prima formulata può allora essere riproposta con riferi­
mento alla capacità del capitalismo o dell'economia di libero mercato di 
far fronte a queste nuove scale di valori. L'esperienza fa prevedere che, 
dopo un periodo di cris~ t1 capitalismo moderno saprebbe adattarsi an­
che a condizioni diverse da quelle attuali, in un quadro di diminuzione dt 
consumi d'energia nei Paesi del nord del mondo di fronte a un aumento 
in quelli del sud. D'altra parte, d mercato capitalistico dovrebbe però in 
qualche modo contraddire la sua caratteristica di basarsi sulla crescita e 
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l'espansione dei consumi, per cui è assai probabile -per non dire certo -
che 11 mercato - questo mercato -non sia di per sé in grado di cambiare 
radicalmente lo stato delle cose. Queste nuove regole compatibili con 
uno sviluppo sostenibile possono essere concretamente realizzate e 
«normate» solo con una nuova pianificazione a livello planetario e con 
l'accettazione incondizionata d1 nuove scale di valori d'effettiva solida­
rietà, intesa non nel senso spesso pietistico che si dà al termine, bensì nel 
senso pieno d'una reale condivisione. 

Tutto ciò, francamente, è certo auspicabile, ma non sembra realistico 
considerarlo possibile a breve termine. Tuttavia, il fallimento del sociali­
smo reale ha reso forse più consapevole il mercato capitalìstico della si­
tuazione planetaria e una nuova rivoluzione industriale potrà essere pro­
dotta dallo stesso capitalismo, una volta che esso abbia preso pienamente 
coscienza d'un fenomeno che non era mai stato preventivato, cioè della 
scarsità delle risorse naturali e del veloce esaurimento delle stesse ai ritmi 
di produzione e sviluppo attuali. La diffusione della cultura dello «svilup­
po sostenibile» può, dunque, rappresentare un'occasione per mettere m 
crisi il modello di sviluppo delle società opulente ed egoiste, obbligando 
a ricercare nuovi modelli di rapporti produttivi e nuovi rapporti interna­
zionali, governati dall'unica legge che non può essere violata: quella ddla 
natura. L'ideologia della società dello sviluppo sostenibile può essere una 
straordinaria occasione per cen:are nuovi valori di solidarietà e di giusti­
zia e per assicurare i fondamenti di quello che resta l'ideale primario 
d'ogni generazione umana, cioè il diritto al futuro. che vuol essere spe­
ranza, ideale, progresso, liberazione, pieno riconoscimento dei diritti 
della persona. 

Ovviamente, il passaggio verso questo nuovo e difficile modello di 
società non sarà indolore: si avranno inevitabili conflitti che opporranno 
non solo le classi subalterne alle classi dominanti, ma anche Paesi dcchì a 
Paesi poveri, inquinatori ad inquinati. In questo processo di trasforma­
zione complesso, ma a nostro giudizio inevitabile, potrà esservi anche 
conflitto tra le classi subalterne dei Paesi ricchi e quelle dei Paesi poven 
cd inquinati. Si tratta d'un passaggi.o obbligato dal momento che non è 
possibile coltivare ancora !'illusione che le innovazioni tecnologiche rie­
scano ad estendere il banchetto della natura, rifugiandosi nella politica 
ipocrita del passato, tesa a rinviare la presa di coscienza del problema. La 
documentazione sc1entific11 al riguardo è chiara: ora tl pianeta dovrà af­
frontare, di necessità, i problemi della scarsità delle risorse, da un lato, e 
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della ridistribuzione delle stesse secondo giustizia - o meglio secondo 
minore mgiusti.zia -, dall'altro. Quanto più la cultura scientifica, econo­
mica e sopratrutto polio.ca c1 sospingerà verso questa impresa rtvoluzio­
naria, tanto più sarà possibile assicurare alle future generazioni 
un'aspettativa di vita che non sì limiti. alla nstretta prospettiva di pochi 
anni; diversamente s'impoverirebbe il pianeta e. di conseguenza, verreb­
bero meno le cond1Z1oru per la stessa sopravvivenza del genere umano. 

7. IL DIRITTO ALL'INFORMAZIONE .AMBIENTALE COME STRUMENTO 

PER IL DIRITTO AL FUTURO: IL RUOLO DELLA DOCUMENTAZIONE 
GIURIDICA 

Una riflessione ecologica approfondita, dunque, necessita di approcci 
e considerazioni interdisciplinari dal momento che, come abbiamo visto, 
ogru azione umana incide sull'ambiente in maniera diretta o indiretta. I 
problemi sollevati dalla questione ambientale non sono legati soltanto ai 
grandi temi dell'economia e della politi.ca, ma investono in maniera ca­
pillare tutta la società con un peso conoscitivo e informatrvo sempre do­
verosamente crescente dal momento che ogni comunità, ogni essere 
umano componente di qualunque comunità, ha tra i suoi diritti. ricono­
sciuti non solo quello all'ambiente, inteso come antica salubritas, ma an­
che quello al1'111formaz10ne ambientale, diritto - quest'ultimo - ampia­
mente riconosciuto sul piano teorico, ma ancora di difficile fruizione su 
quello pratico. 

L'esigenza d'mformazioru sull'ambiente è avvertita in maniera cre­
scente da un numero sempre più alto non solo d'autorità pubbliche e or­
ganismi internazionali, ma anche di soggettl mdividuali e colletti.vi per ar­
rivare alla dimensione dell'intera opinione pubbhca, la cui sensibilizza­
zione e responsabilizzazione sono elementi necessari della tutela am­
bientale. Mentre ai politici e agli amministratori pubblici spetta tl compito 
di legiferare in merito all'assetto territonale facendo tesoro dei dati forniti 
dagli operatori scientifici, compete agh operatori giuridici - tra questi in 
primo luogo al gmdice - il compito d'affrontare e risolvere i complessi 
problemi derivanti dall'apphca1.1one di norme spesso ambigue e perciò di 
difficile atwazione. Per quanto siamo andati dicendo, tuttavia, la questio­
ne ambientale per la sua gravità ed estensione impone, nei fatti, un com­
pito educativo teso a indurre radicali modificazioni negli atteggiamenti e 
nelle consuetudini di vita dei privati cittadini; a questo deve aggiungersi 
che ogni credibile tutela ambientale dev'essere non solo pervasiva, ma 
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anche articolata e preventiva e quindi il ruolo dell'informazione e degli 
strumenti e delle tecniche informatiche che a essa si rifanno diviene cen­
trale nella funzione di supporto alla strategie e decisioni dei politici, con­
correndo, con una puntuale conoscenza dei fatti, a orientare in senso 
ecologico l'opinione pubbhca. 

Con riferunento al problema ambientale e allo sviluppo si può affer­
mare che le tecnologie dell'informazione trovano oggi un utile impiego 
per l'analisi e il controllo dei fenomeni ambientali, ma concorron6 anche 
a indirizzare lo sviluppo verso progettazioni e processi produttivi sempre 
meno aggressivi e inquinanti. Pertanto, la diffusione del monitoraggi.o 
ambientale in senso lato (raccolta dati, elaborazione e analisi dei valori 
riferiti all'inquinamento atmosferico, idrico, acustico, ecc.) e la realizza­
zione di sistemi infonnativi territoriali (banche dati di livello diverso: lo­
cale, naz10nale e internazionale) s0110 alcuni degli indirizzi operativi per 
la creazione di archivi ambientali moderni, inseriti in centri di documen­
tazione atti a fornire rapida informazione sulla legislazione, giurispruden­
za e dottrina pertinenti. 

In ordine ai problemi prima segnalati appare di grande rilievo il com­
pito di rendere disponibili le informazioni ambientali a un'utenza diversi­
ficata per cultura, ma anche per funzioni e responsabilità. Per questi mo­
tivi la tecnologia informatica della docwnenta.zione, basandosi 
sull'utilizzo di linguaggi naturali, è orientata a creare sistemi. informativi 
(intesi in senso lato) dotati d'interfacce sempre più semplici (o, come si 
suol dire, «amichevoli>>). In particolare, questa tecnologia dovtt assumere 
un ruolo sempre più rilevante m ordine all'integrazione - a livello mon­
diale - delle informazioni connesse alla questione ambientale, che si con­
figura ormai come espressione positiva d'un diritto personale universal­
mente riconosciuto e, insieme, come questione sociale, con tutta una se­
rie d'implicazioni relative al quadro politico ed economico considerato 
nella sua globalità. In questo contesto non solo i Governi dei singoli Sta­
ti, ma anche le associazioni internazionali non governative hanno comin­
ciato a elaborare con sempre maggiore frequenza rapporti sullo stato 
dell'ambiente e a predisporre sistemì informativi per un controllo regola­
re e tempestivo delle sue modificazioni. 

A questo punto la domanda che è logico porsi è rivolta a sapere se la 
scienza dell'informazione automatica, nel suo peculiare aspetto di docu­
mentazione giuridica avanzata, sia o meno in grado di concorrere 
all'esercizio effettivo del diritto all'ambiente, soprattutto nel senso del di-
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ritto all'informazione, alla partecipazione e all'azione. L'Istituto per la 
documentazione gmridica del CNR, nel corso dei suoi venticinque anni 
d'attività, ha seguito le diverse tappe della documentazione giundica dalla 
sua fase storica più risalente, che si ricollega all'informatica gi.undica do­
cumentaria, agli sviluppi dcll'mformatica gturidica decisionale, che rap­
presenta l'ultima frontiera della documentazione giundica, affascmante e 
per ecru versi ancora non del tutto esplorata; questi ultimi temi sono sta­
ti, tra l'altro, oggetto del Convegno celebrativo del venticinquennale di 
fondazione dell'Istituto, dal titolo «Verso un sistema esperto gmndico 
integrale»". 

Il dibattito scientifico al riguardo, le rcahzzaz10ru più recenti, gh svi­
luppi della scienza dell'mforma2'ione applicata al diritto aprono prospet­
nve nuove e interessanti per forme di diffusione della legge che non s1a­
no affidate solo alla comunicazione scritta all'interno del bollcttmo o 
della gazzetta ufficiale. La risposta in mento a quanto s1amo andati di­
cendo e, quindi, anche la valutazione relativamente a una tecnologia che 
permetta una rrugliorc conoscibtlttà del d1ritto soprattutto da parte del 
cittadino destinatario del testo normativo, ci sembra debbano essere po­
sitive. Dai primt sistemi informativi, basao essenzialmente sul repen­
mento di quanto contenuto nell'archivio elettroruco, si è passati a tutta 
una serie di sistemi informativi «evoluti>> (con una certa prosopopea a 
volte chiamati «espertu>) che, utilizzando gli strumenti dell'Intelligenza 
Artificiale oppure ottimizzando le tecniche ipertestuali, hanno avvicinato 
il diritto al cittadino, alla comumtà che -giova ncordarlo - è la destinata­
na naturale d'ogni testo normanvo. Anche qui l'orizzonte diventa neces­
sanamente internazionale: la tecnologia permette la circolazione delle in­
formazioni in tempo reale nel mondo e, opportunamente controllata e 
guidata dall'esperto umano, sarà s1curamente in grado dt consentire inte­
grazioni e coord1nament1 intercontinentah. Per quesu motivi oggi si parla 
di «sistemi esperti integrati», cioè di strutture aperte, capaci di offrire e 
ricevere informazioru da strutture periferiche anche molto remote utiliz­
zando le grandi reti internazionali di distribuzione dell'informaz10ne. Co­
sì facendo si porranno le premesse per un ordmamento giundico che 
non potrà essere altro che mondiale, dal momento che tl diritto 

6 A questo proposito si vedano i due vo!umt degh Ato del Convegno dal ntolo: Ver­
so 1m 5 utema Esperto giundico mtegrale. Esempi scelti dal dmtto dell'ambie11te e della 
.raltae, a cura d1 C. CL\MPI, F. SOCCI, G. TADDEI ELMI, CEDA ... \.f, Padova, 1996. 
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all'ambiente troverà una sua concreta reahzzazione solo se verrà inteso 111 

una prospettiva unitaria e universale. 

Nel lungo cammino necessario a rendere effettivo l'esercizio e.l'un di­
ritto primario questa è la strada obbhgata dal momento che è inutile 
conunuare a produrre normativa ambientale senza preoccuparsi 
dell'effettiva vigilanza, mobilitazione, azione e verifica del cittadino. Il 
pianeta, infatti, è afflitto non soltanto da una sempre crescente depaupe­
razione delle sue nsorse non rigenerabili, ma soprattutto da una serie 
sempre più tragica di fenomeni d'alterazione ambientale dovuti al mo­
dello di sviluppo e di produzione della ricchezza. Anche per il cittadino 
comune cominciano a diventare tristemente familiari termini come ef­
fetto-serra, buco dell'ozono, piogge acide, smaltimento dei rifiuti. Dun­
que il problema non è solo quello della conservazione e salvaguardia 
della natura, considerata in una prospett:Iva puramente idilliaco-bucolica; 
la tutela dell'ambiente, dove si sviluppa la vita dell'uomo e di tutti gli altri 
esseri viventi, assume i connotati precisi e inequivocabili d'un diritto 
umano al futuro, che concretizza l'anelito ideale proprio d,ogni essere 
umano, considerato come entità smgola ma anche come elemento pie­
namente partecipe della vita della comunità. 

Il futuro costituisce un diritto fondamentale d'ogni essere umano, ne 
sancisce una delle priontà esistenziali qual è quella della conservazione, 
diventa storia e patrimorùo d'ogni essere umano. Ancora una volta ci 
piace rileggere alcune pagine d'un grande scrittore e poeta romantico in­
glese del primo Ottocento, Parcy Bassy Shelley, che nella sua ode dedi­
cata al vento dell'ovest dà una sua personale e s1gruficat1va interpretazio­
ne dell'aspettativa di futuro che anima tutte le generazioni, anche quando 
il contesto storico si presenti deludente e inviti al pessimismo. L'ode si 
chiude con questi versi significativi: <<i/ winter comes, can be spring so far 
behind?» 

La situazione attuale è, tuttavia, tale da suscitare meno speranze di 
quanto inv1tino a fare i citati versi di Shelley. I sistemi informativi che si 
stanno ormai realizzando su vasta scala in molti Paesi devono concorrere 
a rendere possibile, nel breve periodo, quella che possiamo definire una 
necessaria rivoluzione post-industriale, nel senso d'utilizzare energie al­
ternative, riciclare materiali impiegati e, soprattutto, trasferire nsorse e 
tecnologie dal nord al sud del mondo. Per arrivare a ciò occorre che si 
venfichino alcuni passam~ che non esitiamo a definire rivoluzionari: sul 
piano politico è necessario il superamento del nazionahsmo ambientale, 
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ma il passaggio più difficile sarà sicuramente quello etico, che consiste 
nell'operare drasticamente per un modello cli sviluppo sostenibile per 
l'ambiente. In tal senso s1 è pronunciata anche la Conferenza su «Am­
biente e sviluppo» tenutasi a Rio de Janeiro nel giugno del 1992, in cui è 
stata formulata quella serie di proposte per il prossimo secolo che nel lo­
ro insieme costituiscono l'ormai nota <<Agenda 21>/. 

7. IL DIRITTO ALL'.-\..\.IBIENTE C0:\1E DlRlTIO ALL\ ~10NDL\LITA 

L'analisi della legislazione amb1entale ha mostrato, ancora una volta, 
l'essenziale importanza del tema e anche 11 cammino obbligato che 
l'umanità è chiamata a percorrere per dare speranza di futuro alle pros­
sime generazioni. La nsposta ai gravissim1 problenù che l'umanit.à s1 tro­
va attualmente a fronteggi.are non potrà essere che solidale, nel senso più 
alto del termtne: si tratta non di regalare p1et1st1camente dei diritti, ma di 
consentire che altri possano amvare a godere di diritti in virtù del loro 
lavoro e grazie al loro stesso sviluppo. Tale nsposta potrà aversi solo se 
si verificherà un cambiamento effetci.vo e consapevole, specialmente nel 
cosiddetto Nord del mondo. La Conferenza di Rio ha cercato d'essere 
conseguente con questa visione mondiale della tutela dell'amb1ente; 
l'Agenda 21 è, infam., un programma d'azione che impegna gli Stati par­
tecipanti a componamentt concordati in numerosi settor1. Due de1 tem1 
d'importanza generale attengono ai cambiamenn climatici e alla diversità 
biologica e sono stati oggetto di apposite Convenzioni protocollo firmate 
da oltre cento Capi di Stato e di governo presentt· alla Conferenza. 
L'importanza eh queste due Convenzioni sta nel loro carattere vincolante 
per i Paes1 sottoscrittori; per il tipo di accordo e per il numero di aderenti 
esse non solo saranno utih per definire le linee dJ. sviluppo del diritto in­

ternazionale, ma fin d'ora offrono una delle pnme risposte all'esercizio 
del diritto all'amb1ente, come diritto alla mondialità. 

Ancora una volta, tuttavia, l'analisi delle risoluzioni in questione di­
mostra come la risposta planetaria alla tutela dell'ambiente sia difficile sul 
piano giuridico-pratico e presenti molti punti controversi, sostanzial­
mente attribuibili al prevalere d'mteressi nazionali o comunque non uni-

7 Su questo rema 51 veda, tra gli altn, S. 1L\RCHISIO, Gli Atti dt Rio nel Dm·uo in­
lentazio11ale, tn «Medio Ambiente y Derecho de los Pueblos Lannoamericanos», 
CEISAL (Consejo Europeo de Invesugaciones Sociales de Aménca Latina), 1993, pp. 
177-225. 
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versali. Se si analizza il principio 2 della Dichiarazione di Rio, che ripete 
quasi integralmente il principio 21 della Dichiarazione di Stoccolma del 
1972, si nota che tale principio, universalmente accettato nel diritto in­
ternazionale, è stato modificato in un punto che riguarda l'integrazione 
tra ambiente e sviluppo: vi si afferma, infatti, che tutti gli Stati hanno di­
ritto di sfruttare le proprie risorse non solo secondo le loro politi.che am­
bientali, ma anche secondo le loro politiche di sviluppo, fermo restando 
il divieto d'interferenze oltre frontiera. Sono evidenti i moti.vi per cui le 
maggiori pressioni per introdurre questa modifica sono venute dai Paesi 
in via di sviluppo, i quali più che alla Conferenza di Stoccolma hanno 
preferito rifarsi alla dichiarazione di sovranità permanente sulle risorse 
naturali, secondo la formulazione adottata dalle Nazioni Unite nel 19628• 

I Paesi industrializzati hanno obiettato che tale formulazione, pur non 
alterando il contenuto del divieto d'inquinamento transfrontaliero, avrà 
comunque l'effetto tendenziale d'ampliare la libertà degli Stati possessori 
di risorse naturali. Ancora una volta s'è resa evidente la distanza tra il 
piano dei principi e quello ddle realizzazioni: gli Stati partecipanti alla 
Conferenza non hanno saputo (o voluto) assumere posizioni ormai con­
solidate in diritto internazionale, quale ad esempio quella di considerare 
l'ambiente un bene comune, il cui degrado costituisce un danno per 
l'intera umanità. 

Ci sono sta.ti momenti contraddittori: accanto a visioni globali della 
questione ambientale, com'è stato ad esempio per il problema della di­
versità biologica. vi sono sr:ate enunciazioni divergenti, come quella rife­
rita alla competenza per le aree protette necessarie alla conservazione 
della biodiversità, competenza rimessa agli Stati contraenti. Secondo al­
cuni Stati, tra i quali la Franaa, questo costituisce uno dei maggiori limiti 
della Conferenza. Lo stesso può dirsi per qud che concerne la Dichia.ra­
z10ne sulla conservazione delle foreste: ci si limita ad invocare nuove in­
tese, ma non si fa menzione di divieti o limitazioru al taglio delle foreste. 
Come s'è detto, queste omissioni sono derivate anche dall'opposizione 
crescente dei Paesi che attualmente detengono le foreste d'importanza 
maggiore per la sopravvivenza stessa del pianeta, timorosi d'incontrare 
ostacoli nel loro cammmo verso lo sviluppo e di dover subire, quasi to­
talmente, gli oneri d'una crescita sostenibile, perpetuando il divario che li 

8 Secondo questa. nsoluz1one (1803-XVII) il dintto eh sovmrutà permanente dei po­
poli e delle nazioni sulle propm: ccchezze naturali deve esercitarsi nell'interesse dello 
sviluppo nazionale e del benesset:e del popolo dello Stato interessato-
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separa dai Paesi cosiddetti avanzati Soprattutto durante le consultazioni 
preparatorie della Conferenza, uno de1 Paesi più contrari a una drastica 
presa di posizione a tutela delle ultime «ecoisole» forestah è stata, ad 
esempio, la Malaysia. 

Quanto fin qui esposto dimostra che il diritto all'ambiente trova diffi­
coltà <l'attuazione superiori nspetto ad altri diritti primari proprio perché 
per il suo effettivo esercizio ha bisogno d1 globalità, di mondtalità, eh 
universahtà. Tutti gh Stati nazionali, pur retti da ordinamenti democratici, 
sono incapaci dt dare nsposte su scala mondiale e naturalmente tendono 
alla supremazia nazionale e all'utilizzo diretto delle risorse naturali. Per 
un nuovo ordine mondiale l'attuale organizzazione dell'umanità in Stat:1 
nazionah è chiaramente 1nsufficiente, anche perché il governo dei singoh 
Paesi è l'espressione d'interessi di ceti soc1ah che determinano precise 
maggioranze di governo; è impensabile un programma che sia in contra­
sto con gh interessi degli elettori. 

Tuttavia, in questo panorama, che pare bloccato tra una visione na­
zionale protezionistica e una d'apertura monchale, esistono spazi di ma­
novra - e anche dt speranza - verso un'evoluzione che si preannuncia 
lenta ma inesorabile. La visione mondiale - o meglio la coscienza mon­
diale - in tema d'ambiente s'è rafforzata anche sotto la spinta d'eventi e 
dan traumatici: i;ta avan:>a.ndo un!l rru1.ggio1"e cons11.pevole7z11. della preca­
rietà esistenziale della biosfera, l'uomo sente che vi può essere un tempo, 
anche se tra millenni, in cui la sua permanenza nel cosmo sarà messa 1n 

discussione, a meno che non vi sia un cambiamento veramente rivolu­
zionario, secondo il pnncipio di pensare globalmente e agire anche a li­
vello locale. Tutto ciò postula un nuovo discorso di cooperazione, che 
dovrà sicuramente portare a un riequilibrio dei consumi, non facile e non 
privo di forti resistenze. La consapevolezza di quello che - già oggi -
potrebbe diventare il nostro pianeta, se il livello dei consumi d'ogni suo 
abitante fosse pari a quello d'un cittadino degli Stati Uniti, dovrà natu­
ralmente entrare nel patrimomo culturale di tutti. St tratta d'un discorso 
forte che, come tutti i messaggi che prospettano un nuovo modello di 
vita, s1 pone come segno di contraddizione e causa dt contrasti, ma sulla 
base dt dati sc1ent:1fio inoppugnabili è questa l'unica strada che può con­
durre l'umanità verso un futuro: tl futuro del diritto è, dunque, 
nell'assecondare globalmente il diritto al futuro, reclamato dalle presenti 
e future generazioni. 
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In maniera del tutto analoga ci si può esprimere riguardo a un al­
tro problema assai correlato con quanto andiamo dicendo, quello 
dell'integrazione razziale: la strada verso una vera società multietnica è 
tracciata da tempo e, nonostante i disagi e i conflitn del presente, costi­
tuisce un approdo naturale del processo d'integrazione. Ancora una vol­
ta, dunque, invochiamo il termine «solidarietà» come indicatore d1 murn­
menti radicali nei rapporti tra singoli e tra popoli con premesse che, data 
la situazione, non possono non essere imperative: o le relazioni sono so­
lidali, a tutti i livelli, oppure non si può proprio parlare di relazioni. Come 
la pace, così anche la solidarietà, in questo senso non pietiso.co, deve co­
stituire il fondamento d'una nuova cultura per tutta la famiglia umana, un 
valore che i poveri del mondo oggi reclamano con più forza di ieri, rap­
presentando la condizione di sopravvivenza per l'intera umanità. Dob­
biamo saper cogliere tanti segni inequivocabili: gli immigrati che -vivono 
sempre più numerosi nelk nostre città non sono altro che le avanguardie 
d'una enugraztone imminente, che invaderà le nostre nazioni ricche 1·e­
clamando una parte dei f1u1.ti e dei beni che la terra produce e fornisce 
alla famigha umana: la loro parte, appunto. 

Queste riflessioni sonc particolarmente significative per i nuovi con­
ttnenti com.e l'America Latma, in quanto, per noi europei, sarà essenziale 
riscoprire il continente latino-ame1icano nella sua veste di portatore di 
valori credibili e validi per il Nord del mondo: forse è giunto davvero il 
tempo che le caravelle di Colombo riprendano la strada verso l'Europa 
con un altro equipaggio! 

8. CONCLUSIONI 

In questo processo di coordinamento tra diritto all'ambiente e diritto 
allo sviluppo siamo arrivati al tempo indifferibile delle scelte: nelle rela­
ziom tra Nord e Sud de,e diventare prassi ciò che per molti è ancora 
utopia e cioè un nuovo ordine economico e politico mondiale, più giru.to 
e democrauco, al fine anche d'impedire la cosiddetta estemahzzazione 
dei costi ecologici. Molti carichi ambientali nei Paesi cosiddetti in via di 
sviluppo sono il prezzo ptC\-io per nna loro integrazione passiva nel mer­
cato mondiale dei Paesi industrializzati, che fanno ricadere sui Paesi in 
via di sviluppo la maggior parte dei costi ecologici. Pertanto, il nuovo or­
dine mondiale deve fondarsi su un nuovo ordine ecologico, in cui il si­
stema ambiente abbia un ruolo primario nello sviluppo e la dimensione 
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puramente economicista dello sviluppo venga affiancata dalla chmensio­
nc umana, integrando le culture locali. 

Si potrà dunque arrivare a un «ecosviluppo» in cui l'economia venga 
posta al servizio dell'individuo e la cooperazione possa risultare completa 
per quanto riguarda sia le risorse che gli apporti della scienza e della tec­
nologia. In questo contesto planetario il nuovo ordinamento giuridico 
mondiale dovrà assicurare strumenti di vigilanza e protezione, fornendo 
altresì contributi 1nnova11vi che tengano conto dell'indissolubile nesso 
esistente tra ecosistema e vita umana. La deforestazione, ad esempio, 
non è solo Wl crimine ecologico; come abbiamo visto, essa costituisce 
anche un crimme contro la vita dell'uomo, dal momento che per ogni al­
bero sacrificato alla realizzazione di progetti minerari, di comunicazione 
o d'altro genere, sì mette a rischio la vita degli essen umani che anche da 
quell'albero dipendono. 

Una considerazione globale del diritto all'ambiente contiene in sé sia i 
diritti primari che quelli secondari, come il dtritto allo sviluppo. Se è ve­
ro, tornando 31 romani, che «ubt soctelas ihi i11s», allora è vero che, anche 
etimologicamente, la soctetas presuppone che gli individui che la com­
pongono siano soczz, cioè uniti da un forte vincolo di solidarietà. Il dintto 
che cementa questa moderna e consapevole societas deve non più essere 
calato dall'alto, ma soprattutto dare 1mpulso all'esercizio effettivo di quei 
diritti. che ormai tutti nconoscono proprl della soczetas. 

I momenti operativi, le tappe di questo processo che deve portare al 
pieno esercizio dei diritti sono, soprattutto in tema ambientale, 
l"informazione, la partecipazione e l'azione. Operando in queste direzioni 
anche lo «spinto di Rio» troverà concreta attuazione e si passerà final­
mente dalle idee ai faw, contribuendo a ridare alle nostre generazioni 
quel diritto alla speranza che sembrò abbandonare perfino un grande 
profeta di questo continente come Sim6n Bolivar che, sfiduciato nei suoi 
propositi in ordine alla realizzazione d'una grande Amenca Latina, con­
fessò: «He labrado en el mar. No seremos nunca, nuoca felices». 

Smentire ì profeti è impresa difficile e rischiosa, ma in questo campo è 
forse addirittura doveroso soprattutto per chi, come noi, lavora da anru 
perché le tecniche documentarie consentano, oltre a una migliore esplo­
razione del sistema normativo nel suo complesso, anche una più ade­
guata informazione del cittadino come detentore del diritto all'ambiente, 
nella certezza che una corretta informazione in tal senso produca benèfi­
ci effetll anche con riferimento alla stessa applicabilità delle leggi. 
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Nel settore del diritto ambientale non mancano le buone leggi; occor­
re però agire con la necessaria celerità per preparare il terreno adatto a 
una loro soddisfacente applicazione. In questo quadro, assicurare le con­
dizioni per un effettivo esercizio del diritto all'informazione rappresenta 
la condizione ineludibile affinché la comurutà possa riappropriarsi di quei 
diritti che ad essa sono stati attribuiti dal legislatore in ordine al perse­
guimento dello sviluppo, non solo nazionale ma planetario9• 

9 T:ta le inizmive internazionali che perseguono con più tenacia questo fine vanno 
segnalan 1 Seminari di studio ''Roma-Brasilia", organizzati dall'Associazione di Snidi 
Sociali Latino-Americani (ASSLA), dal Governo del Disttetto federale di Brasilia e 
dall'Università federale di Brasilia. Dagli amii '80 tali manifestazioni si celebrano a.o­
nualmente nella capitale brasiliana, cons1deuta fin dalla sua costruzione negli anni '60 
come la ''Nuova Roma". Negh ultimi anru, anche per 1a patteopazi.one dt srudlOsi. ita­
liani e d.t ricercatori del nostro Isntuto, il tema ambientale, segnatamente come diritto 
all'ambiente e diritto all'informazione ambientale, ha avuto un grande risalto. Si veda. 
come esempio, l'edizione del 1995 sul tema "Integraçòes continentais e infot:matica 
juridica". 
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